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Il libro




Jake è sempre stato “quello nuovo”: per via del lavoro di suo padre, negli ultimi anni si è trasferito di continuo e non è mai riuscito a fare amicizia nel breve tempo a disposizione. Ma ora che sono arrivati a Los Angeles per stabilirsi nel complesso in ristrutturazione dei Pacific Crest Apartments, suo padre afferma che sono lì per rimanere e per Jake è arrivato il momento di trovare nuovi amici. Peccato che i due ragazzi che incontra nel condominio non sembrino della stessa idea: Tank, un tipo imponente e dall’aspetto minaccioso che va in giro con il gruppo dei duri del quartiere, ed Emily, bella e stilosa, dalla risposta pungente sempre pronta.

Ma quando Jake scopre un server di Minecraft abbandonato in uno dei computer del centro ricreativo, pieno di strane creature e intriganti indovinelli, si rende conto che per risolvere il mistero potrebbe avere bisogno di aiuto, soprattutto perché il centro sta per essere distrutto dai lavori di ristrutturazione.

Seguendo gli enigmi lasciati da un misterioso stregone, i ragazzi si addentrano nelle profondità dell’oceano, dove li attendono inquietanti creature e un incredibile tesoro…
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Per chiunque abbia mai desiderato costruire

qualcosa di nuovo, dentro di sé e nel mondo








CAPITOLO UNO

JAKE




«Casa dolce casa, finalmente!»

Jake scende dal camion e chiude lo sportello. L’asfalto sotto i suoi piedi sembra quasi molle. È stato steso da poco ed è ancora morbido a causa del sole bollente, segnato da linee bianche nette e pulite, dipinte di recente.

Papà fischietta sotto il sole che gli colpisce in pieno la testa pelata. Si poggia le mani sui fianchi e annuisce tra sé e sé.

Jake segue il suo sguardo orgoglioso e osserva l’edificio grigio al di là della strada, all’angolo di un viale alberato. Un ampio spiazzo di erba ben rasata lo separa dal marciapiede. Il complesso residenziale sembra scialbo e sbiadito come gli altri edifici della via. Tutt’altra cosa rispetto al paradiso sulla spiaggia che papà ha millantato per tutto il viaggio attraverso tre Stati. Il quartiere ha visto giorni migliori: file e file di edifici residenziali male assortiti, con l’intonaco che viene via, aiuole ingiallite e strade piene di spazzatura. Jake sospira e scuote la testa, mentre il padre si gira e gli sorride.

«È questo il posto che dovete demolire?» Jake osserva il vecchio complesso residenziale.

«Sì. Abbiamo già messo a posto uno degli edifici, quello in cui ci stiamo trasferendo. Oh, lo adorerai. Tutto nuovo di zecca, eh!»

Dietro il primo edificio sono ammassate tre palazzine. Una è senza dubbio nuova: di un bianco abbagliante, con le finestre che riflettono il pallido cielo blu, quasi come se stesse cercando di fondersi con il cielo stesso. Le altre due sono dello stesso cemento grigio sbiadito del primo edificio, punteggiato qua e là di mattoni colorati per dare un tocco artistico. Jake non trattiene un sorriso mentre pensa ai filoni di pietre preziose di Minecraft. Immagina di distruggere l’intero complesso, una fila di blocchi alla volta, raccogliendo dagli edifici gioielli, carbone e ogni tipo di roccia. Vede due, forse tre materiali da costruzione diversi. Sembrano più resistenti rispetto al nuovo edificio, anche se il vetro è molto elegante. Sarebbe interessante costruire una torre simile, e abbastanza semplice: basterebbe qualche scala per arrivare in cima, e poi farsi strada verso il basso.

Jake è nel mezzo del suo sogno a occhi aperti quando si accorge che papà sta ancora tessendo le lodi del suo progetto.

«Ci vorrà parecchio tempo. La mia società si sta occupando di questo e altri due complessi in fondo alla strada per un nuovo studio di design. A Los Angeles c’è un sacco di lavoro. Non sei emozionato? Il bel sole della California, e poi possiamo andare in spiaggia quando ci pare!»

«Certo, papà.» Per Jake il sole sembra lo stesso sole di sempre, e in effetti lo è. O almeno, lo spera.

Il padre gli rivolge un sorrisetto pieno di promesse, di quelli che gli fanno sperare che andranno davvero al mare insieme. Ogni nuovo Stato, ogni nuova città negli ultimi tre anni è risuonata delle stesse promesse: “Andremo alla fiera”, “Ti porterò a una partita di calcio”, “Andremo in campeggio”. Ma papà diceva che era perché stava ancora costruendo la reputazione della sua azienda, mentre ora, a quanto pare, sta per cambiare tutto.

Jake ci crederà quando lo vedrà. Chicago, San Antonio, Seattle. Di ognuno di questi posti papà ha detto che sarebbe stata la loro casa, ma ognuno si è rivelato solo una tappa intermedia.

«Non è bella? Te l’assicuro, l’architetta che ha immaginato il restauro è un genio.» Papà prende una scatola dal retro del camion e sospira felice, continuando ad ammirare la vista.

Jake risponde con un grugnito evasivo. È solo un altro condominio da cartolina, arredato con i soliti mobili scomodi e banali dipinti di paesaggi. Parcheggiato fuori c’è un camion per traslochi che non è il loro, e per un istante Jake si chiede come ci si senta ad avere dei mobili da trascinare attraverso il Paese, con chincaglierie e aggeggi che tutti insieme fanno una casa.

Loro, in realtà, di mobili non ne possiedono. Non li hanno più avuti, da quando hanno impacchettato la vecchia casa nel Maryland, infilando tutto in un magazzino. Jake cerca di non pensare agli album fotografici, alle pagelle ingiallite che la mamma aveva conservato dalla prima alla terza elementare, alla poltrona sgangherata che lui adorava. Tutti a prendere polvere dall’altra parte del Paese.

Ora ogni posto in cui si trasferiscono è già arredato, solitamente con ciò che resta dalle esposizioni, mobili assurdi buttati lì alla rinfusa senza criterio, e tantomeno in grado di farti sentire a casa.

Jake si infila nel retro del camion, afferra lo zaino, una scatola piena di effetti personali e segue papà attraverso la strada, fino alla loro nuova abitazione.

«La roba che ho ordinato è arrivata ieri, quindi dovremmo essere a posto! Pronto?»

Jake fa spallucce.

Incrociano una giovane coppia che ride mentre sollevano un divano sformato lungo le scale. Sembra bello consumato, perfetto, e Jake distoglie lo sguardo, quasi scontrandosi con un ragazzino che non si accorge di niente, mentre fa andare un camion giocattolo avanti e indietro sul marciapiede.

«Visto? Si stanno già trasferendo. Che ti avevo detto? Questi nuovi condomini sono uno spettacolo, siamo arrivati nel momento giusto: i prezzi di questo quartiere schizzeranno alle stelle.» Papà si stringe orgoglioso alla sua scatola e intona le prime note di un motivetto allegro.

Jake non è rimasto troppo colpito da quando è arrivato in California. Ha dormito per buona parte del viaggio, e da quando si è svegliato non ha visto una sola palma, né una celebrità o una piscina. Per ora, questo quartiere alla periferia di Los Angeles assomiglia a una cittadina qualsiasi, con i suoi centri commerciali, i semafori, i marciapiedi, e questa strada assomiglia a una strada qualsiasi di una città qualsiasi. Jake ne ha viste così tante che per lui non significano più nulla.

Papà ha attaccato bottone con la coppia, mentre li aiuta a passare dalla porta a vetri del primo edificio. Avvicinandosi, il posto sembra ancora meno accattivante: un ingresso polveroso con un’altra porta a vetri dal lato opposto, che si apre su una specie di cortile. Ora il nuovo edificio spicca ancora di più, come una mostruosità levigata fatta di lastre bianco sporco e vetro lucente. Ha un aspetto che crea uno strano contrasto, di fianco alle palazzine vicine.

Jake chiude gli occhi e inspira a fondo. Li riapre, immaginando la strada trasformata un mattone dopo l’altro. L’edificio è solo un’altra serie di risorse che lo aspettano per essere ricostruite secondo il suo progetto, e…

«Forza, ragazzo, vediamo com’è!» La voce di papà lo riporta alla realtà, in tutta la sua sconsolante gloria.

Jake lo segue sulle scale, dove il padre tiene aperta la porta massiccia con il piede.

«Senti, lo so che sei scocciato, ma ti prometto che è l’ultimo trasloco. Rimarremo a Los Angeles. Questo progetto di rinnovamento è a lungo termine, e ne arriveranno altri.»

«Questo l’hai progettato tu?»

Lo sguardo di papà si abbassa per un istante, ma poi torna a posarsi su Jake. «Ho solo gestito il progetto. Ma abbiamo altri tre edifici da rinnovare, e probabilmente ci vorranno anni.» Gli rivolge un sorriso. «Cominci il liceo. Ho pensato che fosse ora di smettere di spostarsi qua e là.»

Jake annuisce, ma non risponde. Ormai si è abituato ai traslochi, a essere sempre il ragazzo nuovo. È difficile cercare di farsi dei nuovi amici, soprattutto quando non si sa quanto tempo si rimarrà.

L’ingresso è vuoto e buio, l’unica luce proviene dalle due porte di vetro ai lati della grande stanza. È stranamente grande per un condominio, e mentre lo percorre Jake capisce il perché. L’atrio si affaccia su un’enorme stanza con dei mobili sporchi e coperti di polvere, e porte che sembrano essere chiuse da decenni.

PACIFIC CREST – CENTRO RICREATIVO

E APPARTAMENTI

Le lettere sono impresse su un cartello sbiadito al di sopra di un grande murale. Il cartello è crepato e cade a pezzi, ma il muro in sé è ancora brillante e brioso. Gli edifici nel murale hanno una profonda tinta acquamarina, e le immagini mostrano diverse persone che ridono e camminano in un parco, nuotano nelle piscine, lavorano in un laboratorio di informatica. In mezzo al murale un sole che sembra uscito da un cartone animato, con tanto di occhiali scuri, rivolge un sorriso all’edificio, mentre l’oceano brilla alle sue spalle e un’onda si alza dipingendo un arco incombente. Il resto della parete è coperto di onde azzurre, che creano un contrasto coloratissimo con la stanza composta da mattoni grigi impilati tediosamente gli uni sugli altri e alberi di fico finti, del tipo che si trova negli edifici commerciali per dare un’aria più accogliente. Sugli alberi si trova uno spesso strato di polvere, e lo spazio aperto è riempito da tavoli vuoti, sedie vuote e, in un angolo, un biliardo rotto. C’è anche una bacheca con appeso un solo foglio di carta che recita ISCRIZIONE ATTIVITÀ. È intonso.

«Già, di cattivo gusto, lo so. Non preoccuparti. Tutto ciò che vedi verrà rimesso a nuovo. Dai, una “stanza informatica”?» Papà scuote la testa. «Sapeva di vecchio già ai miei tempi. Nessuno mette piede qui dentro da secoli. Non li biasimo: non c’è un bel niente.»

Su un cavalletto è poggiato un poster laminato con un progetto del futuro complesso: tutto vetro e lastre scintillanti. Nel grafico, i tre edifici torreggiano su un parco ben curato adornato di sculture di vetro e acciaio. Il centro ricreativo che si affaccia sul marciapiede è sostituito da una elegante serie di bar e negozietti raffinati. «Ecco di che cosa stiamo parlando! Non è bello?» dice papà, ammiccando al poster.

«Certo, papà» risponde Jake, aggrappandosi più forte allo spallaccio dello zaino.

Attraversando l’ingresso del centro ricreativo abbandonato e uscendo dalla seconda doppia porta di vetro, vengono accolti da un’accozzaglia di arbusti, alberi e fiori avvizziti. All’interno il complesso è fiacco tanto quanto all’esterno, per nulla simile al parco lussureggiante dove, secondo suo papà, avrebbe potuto giocare e farsi degli amici. Jake volge gli occhi al cielo, mentre osserva il giardino. Si gira e valuta di tornare fuori, ma non c’è via d’uscita. Sospira, osservando una misera targa che recita MANAGER sulla porta di un appartamento singolo collegato al primo edificio.

“Vivere qui deve essere uno schifo, così vicino alla strada e con tutta la gente che entra ed esce” pensa Jake. “Almeno non è casa nostra.”

«Andiamo!» dice papà, facendo strada verso il palazzo nuovo di zecca.

Oltrepassano un cartello che dice PISCINA, anche se Jake non vede nulla se non una barriera troppo alta e, in lontananza, una sorta di struttura da parco giochi che sbuca tra le erbacce e gli alberi disordinati.

«Siamo arrivati nel momento giusto. Sarà un bel vantaggio potersi fare nuovi amici prima dell’inizio della scuola, vero?» dice papà con gioia.

Jake osserva il cortile deserto e sospira. Già. Il posto perfetto per farsi dei nuovi amici.

Almeno avranno il wi-fi.

Il nuovo edificio sa ancora di vernice fresca, con un sentore acuto, come il metallo delle colonne portanti all’interno. Dopo aver trovato l’ascensore, arrivano al secondo piano con le loro scatole. Jake osserva il cortile dal corridoio che collega le porte di tutti gli appartamenti, chiedendosi se ci sarà chiasso.

«Eccoci!» Papà ondeggia e per poco non fa cadere la scatola con su scritto CUCINA mentre cerca di tirare fuori le chiavi dalla tasca. Appoggia lo scatolone sul fianco e apre la porta.

«La nostra nuova tana! Perfettamente messa a punto dalla mia squadra» dice papà. «Vado a prendere la roba rimasta sul camion. Ti serve qualcosa?»

«Nah» dice Jake, mettendo giù la sua scatola. «Internet?»

«Dovrebbe venire un tecnico domani» dice papà.

“Ottimo.”

La stanza di Jake è un quadrato bianco, come tanti quadrati bianchi già visti in passato. C’è un materasso nuovo, ancora avvolto nella plastica. Jake mette giù la scatola e lo zaino e gli dà una spinta. Cade di lato, svelando la struttura di un letto ancora da montare. Jake sospira e tira fuori un lenzuolo dalla scatola. Non è quello giusto, ma in questo momento non gli importa. Lo trascina fino al materasso e ci si mette sopra, insieme al suo portatile; la plastica scricchiola sotto di lui. Potrà farsi il letto più tardi, quando avrà davvero capito di essere a Los Angeles, sì, ma lontano sia dall’oceano sia da Disneyland, cioè da qualsiasi posto vagamente interessante.

E non c’è Internet.

Jake sospira e controlla l’orologio. Probabilmente nel Maryland è ora di cena, anche se comunque Danny negli ultimi tempi non si è più connesso al loro server condiviso. Quando vivevano nello stesso quartiere erano migliori amici, ed erano rimasti in contatto quando Jake si era trasferito a Chicago. Ma ormai erano passati tre traslochi e si vedevano a malapena, persino dentro Minecraft. Solitamente Jake avrebbe costruito qualcosa di buffo per lui o viceversa, ma ormai erano ben lontani i giorni in cui pianificavano missioni epiche per andare alla ricerca di qualche roccaforte.

Spera che avranno presto la connessione. Jake può giocare offline, ma senza dubbio a un certo punto gli verrà voglia di tornare al lavoro sul suo edificio più recente ospitato nel server. Jake ha passato troppo tempo a scavare quarzo per costruire una replica del Colosseo, per lasciarlo incompleto.

Si sdraia a pancia in giù e avvia Minecraft. Risuona il motivetto familiare, un benvenuto squillante, un richiamo alla scoperta e all’eccitazione. Jake seleziona la modalità giocatore singolo e scorre i suoi vecchi mondi. Potrebbe aprirne uno qualsiasi per divertirsi: c’è quello con la Torre Eiffel a metà, quello dov’è diventato un incantatore di primissimo livello ottenendo le armi e le armature migliori, quello dove ha mappato l’intero continente scoprendo monumenti e fortezze. Ognuno di quei mondi è speciale. Non importa in quale punto del mondo reale si trovi, in quale città, a quale scuola e a quali regole e persone deve adattarsi, può sempre contare su Minecraft.

Qui le regole sono sempre le stesse: da un tronco si ricavano sempre quattro assi, quattro assi danno sempre un banco da lavoro, e puoi sempre ridurre qualcosa nei suoi componenti di base. Qui, Jake ha il controllo. Decide cosa deve rimanere e cosa no, dove viaggiare e quale aspetto avranno i luoghi in cui passa il tempo.

Clicca su “Crea nuovo mondo” e sorride. È a casa.

Jake si genera in un bioma di tipo foresta, pieno di fiori e alberi pixellati. Non perde tempo e si mette subito a cercare quello che gli serve per sopravvivere alla prima notte. L’ha fatto una marea di volte, ma la sua ossessione per la ricerca delle risorse continua a divertirlo; ormai è una routine, e quando nel gioco arriva la notte, ha già costruito un riparo, al sicuro dagli zombi che vagano nei dintorni. Aspetta che sorga il sole e continua a muoversi.

Jake è tentato di esplorare fino a trovare un posto pittoresco dove allestire una base, ma è più saggio accumulare più risorse possibile, invece di gironzolare senza fare nessun progresso. Costruisce un rifugio temporaneo di fianco a una montagna che si rivela essere una fonte affidabile di carbone, e ogni sera torna al nascondiglio carico dei frutti della sua giornata di lavoro. Lentamente, ma con costanza, amplia il suo forte, anche se non è del tutto certo di voler rimanere lì per sempre, ma vale la pena avere una riserva di cibo stabile dal piccolo campo di grano che ha avviato. Presto avrà bisogno di ferro e altri minerali, se vuole costruire armature migliori, ma scavare a caso nella montagna non gli è ancora valso a nulla.

È per puro caso che scopre una rete di grotte.

Jake sta fuggendo da un creeper quando questo esplode, cogliendolo al centro dell’impatto. Gli sfugge un lamento: era proprio di ritorno da una fortunata serie di scavi, carico di carbone. Si rigenera nella sua base. Costruisce altri picconi e cucina delle pagnotte prima di rimettersi in cammino, deciso a riprendersi i suoi oggetti prima che scompaiano.

Ricominciare dentro Minecraft è semplice, per Jake; sa esattamente cosa deve fare e come riuscirci. Cerca di ricordarsi il punto preciso in cui si è imbattuto nel creeper, affidandosi all’istinto e dirigendosi a est. Lo scenario sembra familiare: c’è quella montagna con il cocuzzolo a forma di testa di lupo, e quel ruscello di lava che scivola in un lago. Gli alberi attorno stanno prendendo fuoco, e Jake si assicura di evitare quell’inferno. Gira attorno alla lava, rassicurato dalla vista di una serie di alberi che ha tagliato quando era alla ricerca di legname.

Alla luce del mattino è facile vedere il cratere del giorno prima. L’esplosione ha esposto una massa rocciosa e Jake si accorge dell’apertura mentre raccoglie le sue cose.

«Oooh, interessante» dice. Abbatte il piccone contro la piccola apertura, allargandola di svariati blocchi. Posiziona delle torce per farsi luce e orientarsi. Dentro, Jake nota le propaggini di una grotta promettente, con anse e meandri e persino dell’acqua in lontananza. Costruisce un baule dove mette da parte la maggior parte del carbone, qualora non sopravvivesse a questa avventura, poi si tuffa nella caverna.

Qui, nell’oscurità, lontano dall’alternarsi del giorno e della notte, Jake perde il senso del tempo. A un certo punto papà gli dice che sta andando a fare una cosa di lavoro, e Jake, smarrito nel gioco, risponde con un grugnito. Trova delle vene di carbone e una buona fonte di ferro. Combatte bene contro gli scheletri che incontra, anche se alla fine viene sconfitto. Si rigenera nel suo rifugio e si prende del tempo per costruire altre armi e torce, e molto pane per guarire dopo gli attacchi, quindi torna nella caverna. Grazie a una fornitura stabile di ferro poco distante, il suo rifugio diventa una base vera e propria nel giro di pochi giorni, ben rifornita di cibo e piena di ferro pronto per essere forgiato in armi e armature sempre migliori. Jake sta fortificando un nuovo perimetro quando il suo stomaco rumoreggia.

Sbatte le palpebre, e l’austerità del mondo fisico lo colpisce. Le nude pareti bianche, il pavimento sgombro, lo scatolone e lo zaino abbandonati nell’angolo. Ora è buio, ogni cosa giace in un’ombra strana e sinistra. Gli unici colori sono i verdi sgargianti dei campi e delle foreste, e i rossi, blu e gialli dei campi di fiori che esplodono di vivacità dallo schermo del suo portatile.

Fissando il computer, Jake suppone di dover rifocillare il suo corpo fisico prima di rimettercisi. Nel gioco, si assicura di trovarsi dietro le mura perimetrali della base prima di salvare e uscire, in modo da rientrare in un punto sicuro. Si stiracchia. Il suo riflesso nella finestra si stiracchia con lui: un ragazzo dai capelli castano chiaro, pallido e con un’aria malaticcia. Jake si acciglia e scuote la testa, ripensando all’eroe in armatura che vede quando gioca. Si trascina fino alla finestra e la apre un po’ a fatica: qualcuno l’ha dipinta insieme al davanzale, finendo quasi per sigillarla.

L’aria della notte penetra all’interno, più fresca e pura rispetto al caldo viziato che si è creato nella sua stanza. Jake fa un bel respiro. Non gli dispiacerebbe trovarsi a un piano più alto per avere una visuale migliore, ma non è male. Riesce a vedere i grattacieli ammassati tra loro. Il centro della città, probabilmente. Le loro luci scintillano e una scia di puntini bianchi e rossi occhieggiano senza sosta in un fiume di auto che vanno e vengono.

Da quassù il cortile assomiglia ancora di più a una foresta troppo cresciuta, potata per essere tenuta a freno. In mezzo c’è un’area giochi con altalene, e nell’angolo occidentale si trova una piscina di cemento vuota, piena di foglie, rami e spazzatura. Jake scuote la testa.

Il salotto è colmo di scatoloni etichettati con cura, come ELETTRONICA, MATERIALI SCOLASTICI DI JAKE e UFFICIO. C’è una scatola più vecchia, con scritto a mano in caratteri grandi e rotondi BASEBALL. Jake percorre la A tracciata dalla mamma, con le dita che indugiano sulla scatola. Non la apre.

L’appartamento è una tela bianca, con moderni mobili grigi in attesa nel calore asciutto. Il tavolo da disegno di papà è smontato, e poggia contro la parete del corridoio che porta nel suo ufficio. Dentro, la stanza è quasi finita, la scrivania è già piena di progetti, cartelle e una tazza di caffè lasciata a metà.

La stanza da letto di papà non è pronta: il materasso è appoggiato in piedi al muro, con il letto e una valigia vuota di fianco. Abiti e giacche sono sparpagliati sul pavimento, come se papà si fosse vestito di fretta. Probabilmente per una riunione improvvisa, o qualcosa del genere. Jake gli dice sempre di imballare a parte il suo completo fortunato, per non doverlo cercare, ma papà non si ricorda mai. Jake sbuffa tra sé e sé mentre raccoglie gli abiti e li infila in una cassettiera vuota.

Il rigido divano grigio è ancora avvolto nella plastica, e sul tavolo ci sono una banconota da venti dollari e una nota.

Per la pizza. Torno tardi. Buona prima notte!

Ti voglio bene,

Papà

Jake intasca i soldi e apre il frigo, trovandolo vuoto. Sospira, chiedendosi se vale la pena farsi un giro alla ricerca di un negozio di alimentari.

Dalla finestra della cucina arrivano grida e risate. Jake fatica ad aprire anche questa, e si ripromette di dire a papà che i suoi imbianchini non stanno facendo un buon lavoro. Riesce ad aprirla di qualche centimetro, e l’aria fresca comincia a fluire all’interno.

Da questa finestra riesce a vedere più chiaramente l’area del parco, che adesso brulica di attività. Auto che suonano il clacson, persone che parlano, una TV da qualche parte che trasmette una telenovela. Sulle altalene ci sono due ragazzini, avranno otto o nove anni. Dei poppanti, praticamente. Jake ne ha quattordici e sta per cominciare il liceo, è troppo grande per le altalene, anche se sembrano divertenti. Magari può dare un’occhiata nel centro ricreativo, per vedere se c’è qualcosa da fare. Osserva i due ragazzini saltare giù dalle altalene e sorridersi a vicenda mentre eccitati agitano le braccia. Corrono fino alle sbarre, e ridono mentre si arrampicano sempre più in alto. Deve essere bello avere un migliore amico così, qualcuno che ti capisce e che può trasformare un momento qualsiasi in un momento bellissimo.

«È Tank! Scappa!» Le grida lo riportano alla finestra, dove Jake osserva i due ragazzini fuggire da un’ombra che si avvicina. Un nuovo ragazzo, più grande di Jake, probabilmente. Sembra rude e cattivo. Ha i capelli neri tirati all’indietro e indossa una spessa giacca di jeans nonostante il caldo. Scuote la testa mentre i bambini sgombrano il parco giochi, e poi si siede sull’altalena, spingendosi piano. «Bravi, scappate» dice, prendendoli in giro e raddrizzando le spalle.

Dietro di lui riecheggiano dei passi, e si avvicina una ragazzina con i codini. Ha la stessa fronte e gli stessi occhi ampi del ragazzo, Tank. «Spingimi, Thanh-anh» dice, e Jake nota le spalle del ragazzo ammorbidirsi mentre rivolge alla ragazzina un sorriso piccolo e segreto, mettendola sull’altalena. La spinge piano, ridendo insieme a lei, lanciata verso il cielo.








CAPITOLO DUE

TANK




Tank posa le scatole con un forte tonfo. Si stiracchia e allunga le braccia, riprendendo fiato. Si asciuga il sudore dalla fronte e sorride.

«È tutto, signor Mishra?»

Il signor Mishra conta il resto per la cliente, una signora alta in tailleur. La donna prende i suoi pacchetti di gomme da masticare e guarda Tank, gli occhi spalancati con diffidenza, e fa un passo indietro.

Tank si curva, cercando di sembrare il meno minaccioso possibile, ma riflesso nel vetro del frigorifero per latte e bibite scorge ciò che vede la cliente: il modo in cui torreggia su di lei, il suo riflesso così grande che le spalle continuano nella porta del frigo accanto, quello con gli affettati.

Ripensa all’assemblea a cui erano dovuti andare tutti gli alunni di seconda media, quella in cui aveva dormito, ma su cui poi aveva sentito tutte le battute, sul corpo e su come cambia. Sapeva, ovviamente, che i bambini diventano più alti e cose del genere, ma nessuno gli aveva detto che poteva succedere tutto in una volta, che all’improvviso nessuno dei suoi vestiti gli sarebbe andato bene, e gli avrebbe fatto male la gola, e la gente lo avrebbe guardato diversamente. Come se adesso avessero paura di lui.

Shark dice che è una cosa positiva che la gente sappia che è un duro, significa che nessuno lo prenderà in giro, cosa che lui apprezza. Shark la sa lunga su cose del genere. Prima di incontrarlo, Tank pranzava da solo e non parlava con nessuno, mentre ora ha degli amici. Amici che stanno dalla sua parte, amici con cui può divertirsi.

Tank aveva trascorso la seconda e la maggior parte della terza media da solo, invisibile, e poi un giorno, dopo le vacanze di primavera, un vassoio per il pranzo era caduto pesantemente accanto al suo e Tank aveva alzato lo sguardo e aveva visto Shark che gli sorrideva.

«Dovresti venire con noi» aveva detto Shark, anche se non gli aveva mai parlato prima.

«Sì?» Quel giorno Tank era nervoso, era entrato a malapena nella maglietta e nei jeans che aveva tirato fuori dall’armadio di Ba perché nessuno dei suoi vestiti gli andava più bene.

«Sei mai stato a Fortress Park?»

Non c’era mai stato. I ragazzi della scuola ci andavano sempre, che fosse per comprare bibite, salatini e hot dog allo Snack Shack o per giocare a minigolf o sfidarsi l’un l’altro sui go-kart. Tank lo aveva visto mentre tornava a casa da scuola, un lungo muro di finta pietra e torrette dipinte che si ergevano sui centri commerciali vicino alla tangenziale. Era il genere di posto che sarebbe stato divertente solo con gli amici, ma nessuno gli aveva mai chiesto di andarci. Si era detto che non si stava perdendo molto, probabilmente solo un mucchio di giochi scadenti e ragazzi della scuola con cui era troppo timido per parlare.

Ma quel giorno Shark lo aveva invitato, e dopo la scuola erano andati a Fortress Park con AJ e Gus, e alla fine della giornata i ragazzi gli davano pacche sulle spalle e lo chiamavano Tank.

E tanto bastò.

All’improvviso altri ragazzini lo riconoscevano nei corridoi, gli facevano spazio per passare, gli offrivano patatine o bibite dai distributori automatici o biglietti extra per i giochi di Fortress Park. Le persone danno sempre cose a Shark, ed essere amico di Shark ha reso Tank parte di tutto questo. Adesso ha un nome che la gente pronuncia con rispetto.

Non può farci niente se le persone lo trovano minaccioso. Succede sempre più spesso e Tank si consola pensando che almeno nessuno nel quartiere disturberà lui o Viv, visto che lui ha un aspetto da duro.

Ma a volte fa male quando lo prendono per un cattivo ragazzo.

Tank si scrolla di dosso la sensazione; la donna se n’è andata, il suono dei suoi tacchi scompare in lontananza.

«Grazie, Thanh» dice il signor Mishra. «Sei stato bravissimo. Lo apprezzo molto.»

«C’è altro che posso fare?»

Il signor Mishra scuote la testa. «Grazie per l’aiuto. Scusa se oggi non ho più ore per te.»

«Posso venire domani?»

«Che ne dici di giovedì? Arrivano le bibite e la mia schiena non è più quella di una volta.»

«Certo, signor Mishra.»

L’uomo gli sorride, dolce e gentile. Tank scommette che guarda anche i suoi figli con un sorriso così, forse ancora più luminoso. “È un buon padre” pensa. A volte vede la famiglia Mishra nel piccolo parco del complesso, il signor Mishra che ride con la moglie, le figlie che si rincorrono. Tank a volte vorrebbe che Viv avesse ancora quell’età; era più facile quando si divertiva con poco. Ora è un po’ chiusa nel suo mondo ed è difficile per lei fare amicizia. Le gemelle Mishra sono troppo piccole per Viv, ma sono tra i pochi che non scappano alla sua vista, e Tank lo apprezza.

«Ci vediamo giovedì, Thanh.» Il signor Mishra prende dei contanti dalla cassa e glieli porge.

Tank se li infila in tasca senza controllare. Fa un cenno all’uomo e lascia il minimarket, un po’ triste. Il signor Mishra si è offerto di assumerlo sul serio, ma ciò richiederebbe permessi di lavoro e tutta quella roba legale per cui devi avere sedici anni e Tank non sa come spiegare che ne ha solo quattordici.

La passeggiata per tornare ai Pacific Crest Apartments è di pochi isolati e Tank è grato di non incontrare Shark o qualcuno che conosce in questo momento. Scivola attraverso la fessura nel cancello di ferro vicino ai cestini per la raccolta differenziata e si fa strada attraverso una fila di arbusti prima di emergere nel cortile.

Si spazzola via le foglie per poi tagliare attraverso il parco fino all’incombente palazzina grigia, diventando sempre più nervoso, i soldi sempre più pesanti nelle sue tasche. Passa davanti al palazzo nuovo di zecca e scuote la testa. Che brutto edificio. La maggior parte delle persone nel condominio originale ha finito per trasferirsi durante la ristrutturazione perché era una seccatura. Il signor Mishra l’ha odiato da subito perché lui e la sua famiglia sono dovuti andare in un hotel per i tre mesi in cui l’impresa edile ha lavorato all’edificio.

Tank non sa se anche la sua famiglia resterà, quando arriverà il momento di rinnovare il loro condominio. Probabilmente la compagnia farà loro la stessa offerta dei Mishra, lo sconto sull’hotel, ma in realtà lui non vorrebbe trasferirsi.

Apre la porta della Torre Ovest e ignora il vecchio ascensore scomodo per la tromba delle scale nell’angolo, facendo i gradini due alla volta finché non arriva al suo piano. Rallenta, avvicinandosi silenziosamente all’appartamento in modo che i suoi passi non echeggino. Aprire la porta, scivolare dentro e chiuderla dietro di sé senza fare alcun rumore fa parte della sua routine.

Conta i soldi e sospira. Non è molto, però aiuterà. Ma è in camera da letto, ancora addormentata. Si sveglierà presto per il suo turno di notte, ma per ora sta riposando. Tank si avvicina con delicatezza al comodino dove c’è la sua borsa, facendo meno rumore possibile. Tira fuori il portafoglio sottile e ci infila metà dei soldi, prima di uscire piano piano dalla camera da letto. In cucina, trova la busta attaccata dietro il secondo cassetto e ci nasconde tutti i soldi, tranne una banconota, per tenerli al sicuro. Forse può chiedere a Ma se possono usare il nuovo condizionatore questa settimana: il caldo sta diventando insopportabile.

Tank crolla sul divano e chiude gli occhi. Non c’è silenzio: fuori si sentono ancora le macchine, i passi e le persone che parlano, le porte che si chiudono sbattendo mentre qualcuno si muove nell’edificio.

La porta del suo appartamento si apre e si chiude a un ritmo familiare, accompagnato da un tonfo di chiavi e scarpe che vengono tolte con un calcio.

«Ehi, Thanh, sei appena tornato dal lavoro? Hai soldi per la spesa?»

Tank apre gli occhi. Ba lo sta guardando, senza guardarlo davvero. Suo padre fissa più il pavimento, una macchia di grasso sulla camicia da meccanico e le spalle in una curva rassegnata.

Tank sospira, pensando alla banconota da venti che ha in tasca. Sperava di risparmiare quest’estate per delle scarpe da ginnastica nuove di zecca: Shark dice che potrebbe fargli avere le più belle a buon mercato, ma anche la metà del prezzo del centro commerciale è troppo per lui. Secondo il suo amico, delle sneakers bianche e scintillanti lo renderebbero indubbiamente fico, intoccabile. Tank vuole questo, qualcosa per sé, qualcosa per cui ha lavorato.

«Oggi non abbiamo avuto clienti, quindi ho lasciato il lavoro presto» dice Ba, spostandosi a disagio da un piede all’altro.

Grandioso. Quindi, invece di rimanere all’officina e magari aiutare qualche cliente pagante, è tornato a casa per cercare di essere “utile”; Ma lo odia, perché di solito finisce per armeggiare con qualcosa che era meglio non toccare, cercando di far risparmiare loro denaro in un modo o nell’altro. Ma la cosa si ritorce sempre contro di loro, perché poi la signora Jenkins li informa irritata che dovranno pagare un extra per aver danneggiato il sistema elettrico e che in realtà è illegale dividere il cavo wi-fi del tuo vicino.

«La zia Phuong ha preparato un sacco di cibo ieri, penso che siamo ancora a posto» dice Tank.

Ba sorride, un familiare guizzo creativo negli occhi. «Sì, ma potremmo fare qualcosa di carino. Che ne dici se preparo la cena e quando la mamma torna a casa mangiamo tutti insieme, come una famiglia felice?»

«Ma lavora stasera. Non sarà a casa prima delle sei» sospira Tank.

«Allora possiamo fare colazione come una famiglia felice.»

«Alle sei del mattino? Ba, non abbiamo scuola. Non mi sveglio alle sei.»

«Va bene, allora mangerò con voi bambini e ne terrò un po’ per la mamma domattina.» Ba aggrotta le sopracciglia. «Dov’è Vivian?»

«È nella sua stanza a studiare. Non disturbarla.»

«Pensavo avessi detto che non avete scuola.»

«Lei è intelligente. Sta studiando per portarsi avanti per il prossimo anno.»

Ba si gira come per andare nella stanza di Vivian per parlarle, e Tank si ritrova a frugarsi in tasca. Se ne pentirà più tardi, ma Viv merita di avere tempo per se stessa. Non ha bisogno che Ba le chieda di tenere i suoi strumenti mentre lui prova qualcosa con l’impianto elettrico o le insegni di nuovo come cambiare l’olio, perché continua a dimenticare cosa ha già insegnato loro e cosa no. Viv è più paziente di Tank e gli darebbe corda.

«Ecco, vai a fare la spesa» dice Tank, porgendogli la banconota. Un pasticcio in cucina è meglio di un pasticcio nei cavi elettrici. «Non mettere mano all’impianto elettrico, siamo ancora nei guai per quello che hai fatto al condizionatore il mese scorso.»

Ba fa spallucce, perché lui è così, sbadato. Non pensa a come Tank abbia dovuto cercare un lavoro in fretta per aiutare a pagare le riparazioni extra, a come mamma e zia Phuong non lascino presto il lavoro solo perché ne hanno voglia, e che Viv è solo una bambina che non dovrebbe preoccuparsi di tutto questo. Ba si trascina fuori dalla porta, soldi in mano.

Tank si versa un bicchiere d’acqua e lo beve, premendosi il vetro freddo sulla fronte mentre si sposta per l’appartamento. Viv è nell’altra camera da letto con le cuffie, la testa che ondeggia al ritmo della musica. Dà le spalle alla porta e non l’ha ancora notato, completamente immersa nel mondo di Minecraft. Tank sorride tra sé, guardandola mentre si gode il gioco. È tornata alla base, in una delle case elaborate che ha costruito facendo qualcosa di intricato con la redstone che Tank non riesce a capire. Viv tira fuori la lingua per la concentrazione prima di appoggiarsi allo schienale e ammirare la sua ultima costruzione. Nonostante il loro design obsoleto, i due monitor e il case del computer hanno un bell’aspetto: pulito, ben tenuto e funzionale. Il computer è illuminato dai LED blu luminosi che Tank le ha installato la scorsa settimana, in modo che potesse ottenere il classico effetto da gamer.

Tank pensa alle camere dei bambini nei programmi TV, a come siano piene di peluche, cianfrusaglie e colori. Questa stanza, a parte il computer, è rimasta la stessa di cinque anni fa, dieci anni fa, prima della nascita di Viv. Allora era lui che condivideva la camera con lo zio Tho, prima che si sposasse e si trasferisse. Ora è di zia Phuong, il suo letto è avvolto da un copriletto trapuntato sbiadito abbinato a quello di Viv. Un fragile paravento divide lo spazio e ogni centimetro disponibile è sfruttato al massimo per contenere oggetti, vestiti e tutte quelle cose di cui non si sono mai presi la briga di sbarazzarsi nel caso in cui potessero tornare utili.

«Pensi di entrare o stai cercando di diventare parte della porta?»

Tank ride, avanzando nello stretto spazio tra la cassettiera di zia Phuong e il letto di Viv per raggiungerla alla sua scrivania, un robusto tavolo pieghevole che lui ha raccolto dalla strada. Scruta lo schermo. L’avatar della sorella è in un tunnel di pietra, una parte scavata mostra alcuni forzieri e una linea di circuiti di redstone, ripetitori e altre cose praticamente incomprensibili per Tank.

«Sembra fico. Stazione della metropolitana, giusto? Pensavo avessi finito.»

«No» sbuffa Viv. «Voglio dire, il tunnel ha richiesto un’eternità, ma l’ho finito ieri. Ho lavorato tutto il giorno al distributore di carrelli, ma continua a rompersi. Penso che sia il sistema dei biglietti. Al momento funziona solo senza.»

Distrugge una delle linee di redstone e ripetitori, raccogliendo tutto prima di rimetterci la pietra sopra. «Forza, dai un’occhiata.»

L’avatar di Viv si avvicina saltellando ai binari dei carrelli da miniera, e Tank si sporge sopra la sua spalla per guardare. Viv calpesta una pedana a pressione e una tramoggia sopra di loro fa cadere un carrello sul binario. Il suo scintillante avatar vi salta dentro e Tank la osserva mentre accelera lungo un percorso tortuoso attraverso un elaborato tunnel di pietra. È impressionato, soprattutto dall’ampia parete di vetro in una sezione che si apre su caverne con pozze di lava.

«Il tunnel sembra fantastico, Viv.»

«Ho aggiunto alcune finestre per mostrare le cose interessanti che ho trovato mentre scavavo» dice Viv con orgoglio.

Il carrello si ferma di colpo e Viv si ritrova in piedi sulla piattaforma di pietra.

«Dov’è finito il carrello?» chiede Tank.

«Il blocco di cactus lo rompe, quindi scendi automaticamente. Splendido, no?»

«Molto. Di sicuro un miglioramento rispetto alla scorsa settimana.»

«Sì, ci siamo detti: “Perché non costruire un sistema di metropolitana efficiente tra la base principale e questa nuova?”.» Viv entra in un ascensore d’acqua che la spara verso l’alto. Emerge in una piazza quadrata di pietra con al centro una fontana che zampilla allegramente. «Uffa, non so cosa sto sbagliando. Ci ho lavorato tutto il giorno. Neanche Mina e Rocky riescono a capirlo. Rocky dice che possiamo semplicemente portare i nostri carrelli, ma non è di certo questo il punto di avere un sistema automatizzato.»

«Sono sicuro che lo capirai. L’hai già fatto funzionare senza il sistema dei biglietti e i carrelli che cadono in automatico sono fantastici.»

«Vuoi unirti a noi?»

«Okay.» Tank alza le spalle. È sempre felice di giocare a Minecraft con la sua sorellina, ma non riesce a star dietro a ciò che lei e i suoi amici fanno nel loro server. All’inizio si è unito a lei per assicurarsi che fossero tutti gentili, ma poi è rimasto molto indietro. Nella loro base comune, la sua semplice fattoria e il suo giardino fiorito non sono praticamente cambiati da quando hanno avviato il server, un anno fa. Viv e gli altri giocatori hanno presto costruito case e serre elaborate e palazzi finemente decorati con più piani e stanze e corridoi segreti. Hanno esplorato i confini del mondo, costruito cose incredibili e nuove basi a tema e ora anche percorsi automatizzati tra di esse.

Tank non li capisce del tutto la maggior parte delle volte; Mina è da qualche parte sulla costa orientale e Rocky vive in Giappone e Tank non riesce a tenere traccia di tutti i nuovi giocatori. Una volta che il server si è aperto a più persone, è diventato troppo complicato con il sistema monetario e i negozi e il costante aggiornamento delle linee guida e i nuovi giochi che Rocky continua a proporre, qualche sorta di complicata quest da gioco di ruolo che Tank non riesce a seguire. Vivian ha fatto facilmente amicizia con tutti e, sebbene Tank non riesca a tenere il passo, è contento che lei si diverta.

È stanco, ma fuori è ancora chiaro; forse potrebbe provare a fare un pisolino, ma finirà per svegliarsi quando la zia Phuong rientrerà e poi quando Ma andrà al lavoro. E di sicuro anche quando Ba tornerà a casa. Il suo letto scricchiolante e troppo piccolo è proprio accanto alla porta d’ingresso e il lenzuolo che Ma gli ha messo per avere un po’ di privacy non blocca di certo i rumori o il modo in cui il muro trema quando la porta si apre e si chiude. Tank sta valutando se vale comunque la pena dormire qualche ora e svegliarsi intontito, quando Viv gli dà una gomitata nello stomaco.

«Cosa?» Tank sbadiglia.

«Ho detto: posso disconnettermi e possiamo giocare nel mondo che abbiamo iniziato la scorsa settimana» dice Vivian.

«Nah, sei con i tuoi amici. Posso fare qualcos’altro…»

«Non preoccuparti, stiamo solo riprogettando alcune cose. Rocky ha trovato un modo per attivare e disattivare automaticamente questo portale del Nether, ma vogliono metterne uno fuori città e Cogs detesta l’idea. In più nessuno è d’accordo sul modo migliore per progettare il flusso d’acqua per gli interruttori e io non ho voglia di discussioni.» Viv si disconnette e si gira sulla sedia, roteando su se stessa piena di allegria. È in momenti come questo che Tank si ricorda che è solo una bambina, anche se per la maggior parte del tempo parla come se avesse ingoiato un libro di programmazione.

«Pronto?»

Tank le scompiglia i capelli e si dirige verso l’armadio dove ripone le sue cose e tira fuori il portatile. È un modello più vecchio, ma Viv merita un computer più bello, soprattutto perché è lei che farà strada un giorno.

Viv carica il loro mondo sul suo computer e ad accoglierla sullo schermo sono i familiari fiori brillanti dei giardini creati da Tank. Viv canticchia tra sé e sé mentre cammina nella casa principale, una bellissima costruzione con pareti di vetro, all’ombra dei bambù. Il bambù è stata un’idea di Tank: lo riempie di gioia vedere così tanto verde e tanti colori fiorire nel piccolo mondo sicuro che hanno creato insieme.

«Vado a fare una farm di grano automatica.»

«Ehm…»

«Non preoccuparti, lo farò lontano dalla casa principale in modo da non rovinare l’estetica dei tuoi campi e giardini.» Gli fa la linguaccia.

Tank sbuffa con una risata e scuote la testa. «Grazie.»

Si è già allontanata prima che il suo portatile si avviasse, e quando Tank riesce a connettersi, l’avatar della sorella è ormai distante, impegnato a edificare una mostruosità di vetro dall’aspetto sgraziato che si erge su una piattaforma di terra in mezzo a steli di grano verdi.

Si prende un momento per guardarla costruire, l’orgoglio che gli gonfia sempre più il petto. È davvero bello vederla così presa dalle possibilità date dalla redstone, dall’imparare a realizzare aggeggi come le fattorie automatizzate e idee davvero creative come le linee della metropolitana, i sistemi di allarme telecomandati e i passaggi segreti. È una vera nerd, ma è la sua nerd, e lui non lo ammetterà mai, però la sua sorellina è una tipa tosta.

Tank torna nel campo coltivato che ha avviato, un progetto che alterna grano, zucche, barbabietole e carote. È rilassante, e metodico, attraversare i campi e raccoglierne i frutti. Non gli dispiace passare così il tempo, anche se sa che costruire una fattoria automatizzata è più veloce. A Tank piace la monotonia, inoltre i campi sono bellissimi con quei tocchi di colore circondati dall’acqua. Tuttavia, qualche variazione in più in altezza starebbe bene. Canna da zucchero, ecco cosa ci vuole. Tank svuota il secchio nel tracciato che ha scavato e lungo il quale pianterà la canna da zucchero e osserva l’acqua scorrere. Ora l’intera coltivazione è ottimizzata in modo che ogni pianta possa ottenere tutta l’acqua di cui ha bisogno.

Tank immagazzina il suo raccolto e lo organizza con cura nella fattoria che ha costruito. È abbastanza orgoglioso di come è venuta, con i suoi allegri arazzi rossi e le grandi finestre. Fornaci, banchi da lavoro, un letto… tutto ciò di cui ha bisogno. Sulla parete di fondo ci sono file di casse meticolosamente organizzate, ciascuna sotto la propria etichetta. Tank prende nota delle quantità di ogni provvista e scuote la testa quando vede che tra i suoi semi e fiori ci sono risorse messe a caso, come granito e piume. Vivian deve essere passata di lì e ha scaricato tutto il suo inventario nel forziere più vicino. Lo fa sempre, non legge mai nessuna delle etichette di Tank.

Rimette tutto al posto che gli spetta e poi si aggira per la fattoria. Forse può ridipingere un po’ il lato sud. Si allontana di un passo per ammirare lo spettacolo offerto dai cespugli fioriti, una bella mostra di colori.

Prendersi cura delle piante gli dà pace. Ci lavora su per un po’, finché Viv non decide di andare in esplorazione e a combattere mostri. La segue finché non muore, rigenerandosi nella base. Pianifica e dispone le fondamenta per un nuovo labirinto di siepi, poi riorganizza la sua collezione di fiori, alzando lo sguardo di tanto in tanto per seguire Viv che scava ed esplora sul suo schermo. È una compagnia piacevole, e Tank si rilassa, andando a controllare gli animali nei recinti.

«Non sei divertente» si lamenta Viv. «Vuoi solo coltivare e abbellire la base. Ed è identica all’ultima fattoria che hai costruito. Perché non fai qualcosa di nuovo?»

Tank alza le spalle. Le file ordinate delle coltivazioni, i fiori, prendersi cura dei suoi alberi… gli piace tutto questo.

«Lo sai che c’è un mondo da esplorare?»

«Puoi farlo tu, a me i mostri non interessano» dice Tank.

«Vuoi scaricare un nuovo mondo ed esplorarlo con me? Guarda tutte queste mod che potremmo usare. L’altro giorno ne ho trovata una che trasforma tutti i calamari in calamari giganti, immagina…»

«Certo. Quello che preferisci.»

«Ma tu cosa preferisci?»

Tank indica il muro di bauli dentro la fattoria. I fiori sono tutti organizzati per colore, così è più facile realizzare un nuovo giardino. Sta esaurendo alcune delle tonalità che gli serviranno per il suo nuovo labirinto, però. «Potremmo cercare altre piante. Credo che ci siano delle peonie nella foresta che ho visto oltre la palude di ieri.»

«Ancora fiori?» Viv sospira e gli rivolge un’occhiata colma di noia.

Tank sbuffa. «Senti, tu puoi fare quello che vuoi. Vai a costruire qualcosa di nuovo in modalità creativa.»

«Potrei farlo, in effetti» dice Viv. «Non voglio trascorrere tutta l’estate a raccogliere fiori con te.»

«Taci» dice Tank, ma senza cattiveria. «Nessuno te l’ha chiesto. So trovarmeli da solo.»

«Nah, è da un po’ che non esploro quella zona. Ehi, aspetta, mi pare di aver visto delle orchidee blu qui da me, ci vediamo qui?»

«Certo.»

«Aspetta, fatti costruire un’armatura. Hai delle piume per frecce?»

Andranno ad affrontare i mostri. Tank scuote la testa. «Verrò a combattere i mostri con te. Dimmi solo dove stanno.»

La spunta sempre lei, quella monella. Viv sorride e gli invia le coordinate, e Tank si incammina.








CAPITOLO TRE

JAKE




Il nuovo mondo di Jake sta venendo bene. Ha una base sicura, un’armatura di ferro, ha ripulito la caverna e ha inaugurato una miniera nuova di zecca che scende fino alla roccia di fondo, in cerca di diamanti. Ha una mezza idea di allargarsi e magari costruire qualcosa di fico, ma sarebbe molto più facile progettare cose epiche con gli strumenti e le risorse adeguati, anche se cominciare da zero è stato divertente.


Danny 08:32

Ehi! Scusa se ci ho messo una vita a rispondere. L’allenamento di calcio è stato lungo! Ma nel server ti ho costruito la statua di una pecora gigantesca, dovresti cercarla :)



Jake comincia a scrivere una lunga risposta: quanto è noioso il nuovo appartamento, molte domande su come sta andando l’estate di Danny, e come non veda l’ora di trovare la statua. Sospira e cancella tutto. Troppe parole. Sembra disperato. Ugh.


Jake 08:39

Ahah grazie! La cercherò appena ci mettono Internet. Come va l’estate?



Jake infila il telefono in tasca per non indugiarci troppo.

«Papà! Hanno sistemato il wi-fi?»

Lui si ferma sulla porta, con un bagel in bocca. Gli dà un morso e cerca di non farlo cadere mentre ha le braccia occupate da progetti e dalla sua valigetta. «Non sono venuti ieri?»

«Non si è fatto vedere nessuno.» Jake ne è sicuro. Per tutto il giorno ci sono stati solo lui e la sua partita offline. Il condominio è abbastanza silenzioso, nonostante sia estate. Pensava che sarebbe stato pieno di bambini in giro. A volte ha sentito qualcuno fuori, ma si tratta sempre di ombre veloci, passi e conversazioni attutite. Jake immagina che filino tutti al lavoro o nei loro appartamenti. Non li biasima. Il parco inselvatichito, con la sua piscina vuota e schifosa e i giochi dismessi, non ispira nemmeno lui.

«Chiamerò la società telefonica per assicurarmi che passino. Hai collegato il router e tutto quanto?»

Jake guarda il papà con sguardo assente. «Se non siamo collegati alla linea, avere gli strumenti non serve a niente.»

Papà ridacchia. «Scacco in una mossa, ragazzo. Ci vediamo stasera. Preparerò la cena, e c’è della roba in frigo.»

Jake apre il frigo, annuendo. Non male. Bastoncini di mozzarella, yogurt, fette di formaggio e affettati. C’è anche del pane, e sul bancone un paio di scatole con i suoi cereali preferiti. Tira fuori un cartone di latte che non è scaduto e lo apre. «Grazie, papà» dice, con un sentimento di speranza che gli cresce in petto. Di solito comincia sempre così: posto nuovo, vita nuova. Ma forse stavolta papà non mollerà subito. Rovista nella scatola mezza aperta sul bancone e trova la sua tazza.

«Dovresti farti degli amici! Nel palazzo ci sono un sacco di altre famiglie con dei figli.» Papà si illumina guardando Jake, rivolgendogli un ampio sorriso che ispira tanta sicurezza quanto le piante finte sbiadite nell’ingresso.

Jake emette un “mhm” mentre apre la scatola di cereali, versandosi una generosa dose di bontà crocco-frutto-zuccherosa.

«Perché non provi in quel centro ricreativo? Non c’erano giochi eccetera? Certo, presto verrà abbattuto, quindi è questo il tuo momento. Ora vado a incontrare l’architetta. Ha dei grandi piani per questo posto!»

«Uh-uh» mugola Jake, versando il latte sui cereali.

«Oggi dovresti uscire» dice papà. Sistema il carico che ha tra le braccia, poggiando il bagel in cima alle scartoffie. «Potresti darmi quel caffè e aprirmi la porta?»

Jake dà una rapida girata ai cereali per amalgamarli con il latte, poi afferra la tazza da viaggio. Stringe bene il coperchio prima di darla a papà e apre la porta. La luce del sole irrompe nell’appartamento poco illuminato, facendolo trasalire.

«Oh, wow, guarda che splendido sole californiano! Se fossimo a Seattle mi imploreresti di giocare fuori. Perché sprecare una giornata simile?» ridacchia papà.

Jake lascia che i suoi occhi si abituino e se ne pente. Il bagliore rimbalza sulle pareti bianche e sui banconi lucidi, bombardando i suoi occhi con troppa lucentezza. Strizza le palpebre, ignorando le provocazioni del padre.

«Non dovresti essere a lavoro?»

«Sì, sì, vado. Ehi, nel parco ci sono dei ragazzi della tua età. Chissà se vanno nella tua stessa scuola? Perché non ti presenti?»

Jake fa spallucce e chiude la porta, salutando papà prima di far tornare l’appartamento nel suo stato ottimale di fioca illuminazione. Finisce i cereali e valuta se iniziare un nuovo mondo. O potrebbe continuare a costruire, progredendo nelle migliorie tecnologiche, ma ciò che vuole davvero è scoprire che cosa gli ha lasciato Danny e lavorare sulle costruzioni che ha dentro quel server. Ricominciare da capo dopo tanti progressi è una scocciatura; scavare non è la stessa cosa, quando non ha i suoi utensili di diamante.

Dal cortile echeggiano delle risate.

Jake scruta attraverso le persiane, notando i ragazzi dell’altro giorno che giocano ad acchiapparello con altri bambini, correndo, gridando e ridendo tra loro.

Jake lava la tazza e si stiracchia, immaginando la voce del padre che gli ripete quanto è fortunato ad avere davanti a sé questa Estate delle Occasioni. È così che la chiama, come se avesse un Significato Speciale. Papà pensa che ogni giorno da adolescente conduca a un’avventura magica e profonda, o qualcosa del genere.

“Là fuori c’è un mondo intero, e puoi fare tutto quello che vuoi” direbbe papà. Non importa che Jake sia sempre distante da quello che è interessante, senza soldi né un modo per arrivarci, e tutta la storia del “puoi fare ciò che vuoi” è così sconfinata da scoraggiarlo.

Jake ha sempre dato il meglio di sé. Per questo è riuscito a essere “quello nuovo” per tre volte. Non avrebbe avuto alcun amico se non avesse fatto il primo passo, ma a parte quei bambini non ha visto nessun altro nei paraggi.

Sbircia dalla finestra. I ragazzini che giocavano si sono dileguati, e il motivo è evidente. Appoggiati alle squallide pareti di mattoni grigi del giardino ci sono tre ragazzi che parlano tra loro. Sembrano più grandi, più duri, più cattivi, e una parte di lui, istintivamente, gli dice di restare dentro, di non incontrare quei ragazzi.

Il più alto ride mentre svuota su degli stracci una bottiglia dorata che ha tirato fuori da una tasca. Gli altri due sghignazzano e si mettono a strofinare le attrezzature del parco giochi. Jake, inorridito, capisce che è olio da cucina.

Il suo telefono vibra sul bancone della cucina. Sarà papà; nella sua rubrica non c’è nessun altro, solo Danny e le pizzerie a domicilio di luoghi dove non vive più.


Papà 09:23

Buona giornata!

Papà 09:24

Ricordati della compagnia telefonica. Forse non possono entrare nell’edificio, e i citofoni non vanno.



Jake sospira e va con il portatile in salotto, da dove può tenere d’occhio la finestra. Riapre la partita di ieri e fortifica nuovamente il muro intorno alla base, impaziente di lavorare sui suoi altri progetti. Danny non risponde, ma Jake se lo aspettava. Probabilmente sarà impegnato con i suoi compagni di squadra.

Un movimento percepito con la coda dell’occhio lo fa sobbalzare; c’è un tizio che indossa una polo e un cappello dall’aria ufficiale, con in mano una cartellina e intento a scrutare dal cancello sul retro dell’edificio.

La compagnia telefonica! Il wi-fi!

Jake scatta in piedi e corre fuori dall’appartamento, scendendo i gradini a due a due. Corre in giardino, cercando di ricordarsi dove ha visto il tecnico telefonico. A sinistra? No, a destra. Jake si gira e scatta verso l’angolo, e per poco non inciampa nelle scarpe slacciate.

SBAM.

Jake finisce contro qualcosa, anzi, qualcuno di compatto, cade all’indietro e una quantità di cose morbide rimbalza su di lui. Sbatte le palpebre, colto di sorpresa, e il suo primo pensiero è “Pecore?”.

«Ehi!»

È il ragazzo di ieri. Tank. Da vicino è ancora più grosso e pauroso, un ragazzo asiatico con le spalle larghe, i capelli neri tirati all’indietro e una giacca di pelle. È grosso come un difensore di football, e occupa quasi tutto la spazio nello stretto vicolo che separa le due palazzine.

Tank si incupisce e raccoglie gli oggetti caduti: rotoli di carta assorbente, non pecore, ora che Jake li vede chiaramente.

«Scusami, scusami» mormora Jake. Sollevato, nota che il tecnico sta ancora armeggiando al citofono, afferra di fretta uno dei rotoli e lo porge a Tank, che lo tiene in equilibrio sul braccio carico, mentre la sua bocca si indurisce in una linea sottile.

Imbarazzato, Jake cerca di non correre mentre si fa strada fino al cancello sul retro, ma vede che il tecnico si è voltato per andarsene e deve…

Sì!

Jake spalanca il cancello. «Salve» dice senza fiato. «È qui per il wi-fi?»

L’uomo sbatte le palpebre. «Oh. No, una consegna per il B-Trecentosette. Sei tu?» Solleva un’ingombrante scatola.

Jake scuote la testa.

«In quale palazzo è, secondo te? Non verrò mai a capo di questo condominio. Tipo, questo è l’ingresso principale o quello sul retro? E all’interno ci sono tre indirizzi diversi, è un caos, il citofono non funziona mai, e se devo ritelefonare a quella megera mi sa che faccio prima a lasciare il pacco all’ufficio postale.»

Jake sbircia l’indirizzo sulla scatola. «Uhm, quello nuovo di pacca è l’A. B e C sono le torri più vecchie, quindi, uhm, una delle due?» Scrolla le spalle.

«Grazie per avermi aperto, ragazzo.» L’uomo delle consegne scuote la testa e si fa strada nel cortile prima di dirigersi vero la Torre Ovest.

Jake chiude il cancello e torna mestamente verso il cortile. Ora il sole è raggiante, e il calore lo fa trasalire. Almeno nell’appartamento l’aria condizionata funziona.

Torna verso il suo condominio, distratto dal proprio disappunto, finché non è troppo tardi.

La risata bassa gli fa rizzare i peli sulla nuca, e Jake si accorge con orrore che è finito in mezzo ai ragazzi più grandi che ciondolano al distributore automatico. Sono appoggiati al muro, lo fissano e il più alto indossa un berretto e un sorrisetto beffardo. Devono averlo visto correre nel cortile come un idiota.

Fantastico. Ormai l’hanno visto, quindi Jake deve fingere di essere lì apposta. Deve superarli per raggiungere il suo condominio, e cerca di fare più in fretta che può, anche se si sente i loro occhi addosso. In lontananza, nota Tank al parco giochi che nasconde la carta assorbente tra i cespugli. Uh. Sarà qualche gioco bizzarro. Gli occhi del ragazzo si sgranano quando incrociano lo sguardo di Jake, e si dilegua in fretta.

«Che ti guardi?» ghigna quello alto e secco. Ha un dente storto, un incisivo affilato, sporgente come una zanna. Il modo in cui il suo sorriso si distende è lento e terrificante, del tipo che Jake associa a quei ragazzi che trovano divertente la sofferenza altrui. «Chi saresti tu?»

«Ehm, sono Jake.»

«Sei venuto a prenderti una bibita?»

Jake scrolla le spalle, come a dire “ovviamente”.

Mossa sbagliata.

Il ghigno si allarga. «Io sono Shark. Questi sono Gus e AJ.»

«Vivete qui?» Jake piega la testa di lato, pensando al lungo elenco di regole trovato sul bancone della cucina. È abbastanza certo di aver visto qualcosa riguardo “solo i residenti e i loro ospiti”.

«Oh. Certo. Siamo amici di Tank.» Shark guarda Gus. «Ha risposto? Ha detto a mezzogiorno.»

Gus fa spallucce.

AJ fa un passo avanti, avvicinandosi a Jake. «Penso che dovresti offrirci da bere. A Shark piace la birra di radice.»

Jake non ha dei soldi con sé. Non ha nemmeno le chiavi, pensa. È corso fuori senza pensare. Fa un passo indietro, con la testa che gli gira, chiedendosi se questi ragazzi frequenteranno la sua stessa scuola. Ripensa a papà che scuote la testa, deluso, dopo aver scoperto che Jake, tutte le settimane, ha dato i suoi soldi per il pranzo a un ragazzo minaccioso con un brutto taglio di capelli che gli faceva paura, e al consulente scolastico che aveva detto che era importante fissare dei limiti e lui… lui…

«Ehi, Shark.» Tank compare dal nulla, con le mani ficcate in tasca.

I tre si girano mentre Tank piega la testa di lato in un modo che Jake interpreta come una specie di codice segreto che non conosce.

Cosa dovrebbe fare? Sorridere? Salutare? Annuire di rimando? Non sa nemmeno come fare quella cosa con la testa, somiglia più a un tremito che a un cenno.

«Non dovevamo andare a Fortress Park?» dice Tank. «Avevate detto di volere la rivincita ai go-kart.»

Aspetta, no, questo è un diversivo…

Jake inciampa all’indietro prima di riprendere l’equilibrio e lanciarsi attraverso il cortile. Si ripara nel primo ingresso che vede.

«C’è nessuno?» Jake lascia che la vista si abitui al buio; la scarsa luce pomeridiana filtra a malapena dalle porte in vetro, da tanto sono lerce. È in uno di quegli atri grandi e desolati che si trovano di fronte all’ingresso principale. Strofina le mani sui jeans, guardandosi attorno. Oh. Giusto. È il centro ricreativo di cui parlava papà, quello che la sua azienda rimetterà a nuovo.

Tanto vale dare un’occhiata. Shark e gli altri tizi sono ancora là fuori, e per tornare nel suo palazzo dovrebbe incrociarli di nuovo. Fa un altro passo nella stanza scarsamente illuminata, sospirando di sollievo. È lontano dai bulli e c’è un posto da esplorare. Sorride, a dispetto di se stesso, immaginando di aver trovato una caverna e di essere al sicuro dai mostri all’esterno.

Jake attraversa l’atrio deserto e arriva alle porte di legno tenute aperte con delle cassette di plastica. Forse un tempo erano delle belle porte, intagliate con intricati motivi di foglie e lettere che formano la scritta CENTRO RICREATIVO PACIFIC CREST. Ma ciò che rimane sembra pervaso di tristezza. Jake passa le dita sugli intagli, chiedendosi quanto tempo ci sia voluto per costruire questo centro con tale dedizione.

Varca la soglia ed entra nell’area a cui ha dato solo un’occhiata fugace al momento del suo arrivo. C’è un tavolo da biliardo, ma senza stecche, e tre palle dall’aspetto solitario giacciono sul feltro verde sbiadito. Sulla parete più distante c’è un televisore che ha visto giorni migliori, un modello dall’aspetto arcaico che assomiglia di più a un frigorifero. Jake preme un po’ di pulsanti, tanto per provare, ma ottiene solo rumore bianco. Nello scaffale sottostante ci sono alcuni DVD, niente di che, solo qualche film per bambocci e dei documentari noiosi. Nella libreria di fianco alla TV ci sono una manciata di romanzi rosa e western un po’ ingialliti, qualche gioco da tavolo sbiadito e numerosi mazzi di carte laceri. Jake sfiora le scatole con poco entusiasmo: sembrano tutte rotte, o mancanti di qualche pezzo.

Sospira. Tanti saluti ai comfort. Almeno, quando l’azienda di papà avrà finito sarà più bello. D’altra parte non è che rimarranno abbastanza per goderselo. Papà troverà un altro progetto, e traslocheranno di nuovo.

Jake lancia un’occhiata alla poltrona macchiata e decide di non sedercisi sopra.

Ci sono altre tre porte da aprire.

La prima è chiusa a chiave, e visto che è più piccola, Jake suppone che si tratti di uno sgabuzzino. Anche la seconda è sbarrata, ma c’è una finestra da cui si può vedere l’interno. Non sembra niente di che: un guazzabuglio di mobili rotti, scrivanie, tavoli e sedie ammucchiati, tutti coperti da uno spesso strato di polvere. Jake spinge la terza porta; non è chiusa a chiave e si apre con un solenne cigolio. È più pesante di quanto si aspettasse. Jake ci spinge la spalla contro e la spalanca.

La stanza è altrettanto polverosa delle precedenti, e completamente buia. Immagina di essersi addentrato in una grotta sconosciuta, alla ricerca di un tesoro e pronto ad affrontarne i mostri, procedendo a tentoni. La parete è fredda e frammenti di vernice gli cadono sulle dita quando sfiora il muro. Finalmente trova un interruttore.

Clic.

La stanza viene inondata da brutte luci fluorescenti che sfarfallano su file di massicci computer. È un intrico di relitti elettronici, monitor e macchinari coperti di polvere. La prima fila è completamente attrezzata, come se qualcuno avesse cominciato ad allestire un laboratorio di informatica dieci anni prima e non si fosse preso la briga di portarlo a termine. Il resto della stanza è un ammasso di vecchi computer, tastiere, circuiti e cavi gettati insieme alla rinfusa. Ci sono modelli che saranno separati almeno da dieci anni, tipi di cui Jake non sospettava nemmeno l’esistenza, con monitor minuscoli, plasticoni dall’aspetto pesante e delle fessure per dischi dalla forma strana. Jake passa vicino a un modello che potrebbe essere più vecchio di suo padre. Wow. Come si digita qualcosa su una roba simile?

«Wow» bisbiglia Jake, scostando una sedia della prima fila. Il tavolo non è impolverato, quindi la postazione potrebbe essere in funzione. Ci sono tre monitor e tre computer, quello più vicino alla porta ha una tastiera che sembra parecchio usurata. Il tasto A è completamente sbiadito, e il case è coperto con adesivi glitterati di conchiglie.

Jake batte un paio di tasti, chiedendosi chi abbia giocato su questo computer così benamato. Gli ci vuole un attimo per trovare il pulsante di accensione, ma viene ricompensato dal familiare suono di avvio.

Un cartello sul muro recita: L’UTILIZZO DEI COMPUTER È LIMITATO A DUE ORE NELL’ORARIO DI APERTURA DEL LABORATORIO. Una nota sbiadita aggiunge: PRENOTARSI PER L’ACCESSO A INTERNET.

Uh. Internet?

Jake scruta più da vicino la fila di computer e nota un familiare cavo giallo. Lo segue e scopre che è collegato a una presa telefonica nella parete.

«Internet!» esclama, tuffandosi sotto il tavolo mentre il PC continua ad avviarsi. Se sono connessi a una LAN, potrebbe collegarsi online…

Tutti i cavi sono raccolti insieme dietro una sorta di cornice per cavi costruita nel lato inferiore della scrivania. Jake non ha spazio a sufficienza per aprirla. Gli servirebbe un cacciavite o qualcosa di simile. Non c’è modo di liberare il cavo Ethernet per poter collegare il suo portatile.

Jake si risiede e fissa la schermata di benvenuto con il logo Pacific Crest. Sono installati alcuni programmi di base: i browser, Word, il solitario, e poi la vede. L’icona di Minecraft.

«Non ci credo» dice Jake.

Deve averlo installato qualcun altro nel condominio!

Si logga nel proprio account, così eccitato che digita male il proprio nome e la password per ben due volte, prima di riuscire a entrare. Si chiede chi altri da queste parti possa giocare a Minecraft, se…

No. Sarebbe troppo sperare che un altro ragazzino voglia diventare amico di un tipo come lui.

Ma potrebbe dare un’occhiata e scoprire se c’è qualcuno collegato. Tanto per.

«E se…»

Jake prova prima in modalità giocatore singolo. Ci sono un bel po’ di mondi, a quanto pare qualcuno si è dato da fare. Alcuni hanno dei nomi buffi, probabilmente ispirati alle persone che li hanno creati o a delle battute condivise con i loro amici. Jake ride mentre scorre le citazioni di film che conosce e le molte che non conosce. In tutta la lista Jake vede spuntare più volte lo stesso nome: Bella.

Lo schema dei nomi varia; il creatore deve aver dato vita a parecchie versioni, ricominciando sempre da capo. Mondo Bella Finale. Mondo Bella FINALE Finale. Bella VERO FINALE DAVVERO. Bella Beta Test. Le date di alcuni di questi mondi risalgono a quando Jake era più piccolo e Minecraft era agli inizi.

Chiunque li abbia creati stava cercando di perfezionare qualcosa. Ma cosa?

Jake passa al multiplayer. Dopo qualche secondo di ricerca tra i server locali, ne spunta uno: Bella Beta 7. L’anteprima è la semplice icona di una conchiglia, e sembra pesantemente moddata, ma Jake è curioso di vedere su che cosa stava lavorando così duramente quella persona, tanto da testarla in singolo.

Si genera sulla riva sassosa di un oceano apparentemente infinito. Distese di sabbia e filari di canna da zucchero delimitano la riva, e alle sue spalle si estende una foresta. In lontananza, strani edifici si ergono all’orizzonte. Sente l’eccitazione pompargli nelle vene: un mondo intero da scoprire.

Jake scrocchia le nocche prima di mettersi a esplorare. Viaggia leggero, raccogliendo il minimo indispensabile e facendosi un’idea del mondo in cui si trova. La prima serie di costruzioni in cui si imbatte è un villaggio, evidentemente fortificato da un giocatore contro gli attacchi. Alcuni golem pattugliano le mura perimetrali. Al centro della città c’è un bel gazebo con fiori azzurri, e in mezzo molti cartelli.

INDOVINELLO DICIASSETTE

Guarda a ovest verso il cielo

e due volte non pensare.

Le conchiglie nella caverna di ghiaccio

devi sommare.

Forse gli ultimi giocatori si sfidavano lasciandosi degli indovinelli da risolvere. Jake fa uno screenshot del cartello e torna a gironzolare. Sembra un villaggio come tanti, con un fabbro, un macellaio e i soliti mestieri. I villici gli rivolgono i soliti grugniti nel loro linguaggio artificiale, e a Jake si rizzano i peli sulla nuca. Si gira per leggere di nuovo l’indovinello. Questo cartello. Le mura perimetrali intorno alla città. La casa con il baule pieno di scorte, inclusi il carbone, l’armatura di ferro e le piume per le frecce.

<MCExplorerJake> c’è qualcuno?

Nessuna risposta.

È strano, come se ci fosse un fantasma. Jake percepisce chiaramente che non è soltanto un villaggio dove qualcuno di passaggio ha lasciato i propri effetti personali. È come se fosse stato progettato per essere un punto di sosta, come la locanda di un fantasy epico dove ci si rifocilla prima di procedere con la missione principale, per riposare e fare provviste o commerciare con i villici.

Nel complesso il villaggio dà più la sensazione di una graziosa cittadina sul mare. Qualcuno si è preso la briga di decorare le pareti e alcune case con lo stesso disegno, mattonelle blu punteggiano le mura perimetrali seguendo uno schema che si ripete e in ogni casa si trovano dipinti di conchiglie, alghe e barche.

Jake controlla ogni edificio e trova più domande che risposte. Nella casa più grande, oltre una botola nascosta dietro un dipinto, scopre una bella libreria. «Carina» dice Jake tra sé e sé, osservando gli scaffali alle pareti e il modo in cui scale, lastre e pistoni sono stati sistemati per assomigliare a sedie e tavoli. Nota con piacere che in mezzo alla stanza si trova un tavolo per incantesimi. In un angolo c’è anche un baule con una pozione di salto. Jake se la mette in tasca e si guarda attorno, come in attesa dell’ingresso di un altro giocatore.

Questo villaggio di sicuro non è un caso, considerando l’abbondanza di provviste e risorse, nonché l’attenzione ai dettagli. Di solito nei bauli dei villici si trovano cibo, libri o minerali casuali, ma Jake non si è mai imbattuto in una pozione.

Soddisfatto per aver visto tutto il possibile, taglia della legna dalla foresta vicina, lussureggiante e densa di querce e arboscelli. Quando cala la notte, al sicuro in una delle case, osserva gli zombi e gli scheletri vagare per i campi fertili. Si interroga sul villaggio. Chi l’ha costruito, e perché? Che cosa significa l’Indovinello Diciassette? Ce ne sono altri sedici?

Prima di andare a dormire, Jake fabbrica altri utensili, ascoltando gli zombi che gemono. La luce del giorno arriva in fretta. Valuta se portarsi dietro il letto, ma decide di lasciarlo lì quando si accorge che le lenzuola blu sono in tinta con i dipinti e le mattonelle delle pareti.

Invece, si porta dietro della lana.

Per centinaia di blocchi non vede nessun altro villaggio né cartelli. Non sa bene cosa sta cercando. È già stato dentro altri server, collegandosi a quelli pubblici per provare, e ha girovagato in altri mondi insieme a Danny, vedendo intere città costruite da altre persone. Non l’hanno mai appassionato fino in fondo, tutte quelle mod e le regole che la gente si inventa. Esplorare cose diverse è bello, ma preferisce avere il controllo del proprio mondo. L’idea di nuove regole, nuovi mostri, cose aggiunte e cose tolte è… non è quello che vuole. Non vuole imparare a gestire le diverse, continue complicazioni che si inventavano i giocatori. Minecraft gli piace così com’è. Conosce tutte le regole e si diverte sempre, e ha il controllo di quello che costruisce e del perché lo fa.

Ma questo server è diverso. Qui il controllo ce l’ha qualcun altro, e ha lasciato dietro di sé un villaggio intricato con in mezzo un indovinello.

Deve far parte di qualcosa di più grande.

Jake percorre centinaia di blocchi, vagando a caso per quel mondo prima di decidersi a dare un’altra occhiata all’indovinello. Forse si è perso qualcosa. Cerca di tornare da dove è venuto, ma si smarrisce nella foresta. Impreca; non si è segnato le coordinate. Probabilmente non lo troverà più.

Deluso, decide di proseguire per scoprire qualcos’altro. Avanza su una barca, navigando un placido fiume che attraversa giungle e pianure e che muore in un punto cieco. Jake sbarca in un deserto sabbioso.

Aspetta, cos’è quello?

C’è qualcosa di strano all’orizzonte.

Jake corre, osservando gli alberi e le cime delle montagne che si materializzano man mano che si avvicina. C’è un altro villaggio, e ancora più costruzioni. Edifici. Cartelli.

Forse altri indovinelli.

Si dirige verso il villaggio; ha ancora un po’ di tempo prima che faccia buio, ed è armato a sufficienza per fronteggiare uno o due zombi.

In lontananza balugina qualcosa di azzurro.

L’oceano?

Jake si volta, procedendo verso la distesa blu. È effettivamente l’oceano, e non la foschia azzurrognola che circonda tutto l’orizzonte, un miraggio che scompare man mano che i dettagli del mondo vengono generati. Jake raggiunge la riva. Solo una piccola deviazione: può ancora arrivare al villaggio prima che scenda la notte.

La marea non esiste qui, ci sono solo le acque placide e lisce, e il sole è un blocco perfetto. I pesci nuotano in banchi, e una tartaruga si fa lentamente strada sulla sabbia. Comincia a suonare una musica dolce e rilassante, con una melodia rassicurante, come a dire: “Ciao. Goditi il panorama. Ti trovi qui”.

Jake non ha mai visto l’Oceano Pacifico, e scuote la testa ricordandosi che suo padre gli aveva promesso che sarebbero andati in spiaggia insieme, una volta qui. Finché non succede, si godrà questa spiaggia, viaggerà per posti interessanti e farà esperienze tutto da solo.

Magari domani solcherà questo oceano. Per ora, ci si tuffa soltanto, godendosi la serenità delle foreste di alghe e dei banchi di pesci che nuotano giocosamente. Tiene d’occhio la barra della salute, tornando periodicamente in superficie per respirare. La battigia è punteggiata di scogliere e pendii rocciosi che costeggia nuotando, tenendo una buona andatura. Osserva la foresta ai margini lasciare spazio al deserto sassoso, e c’è una promettente baia interna punteggiata di canna da zucchero. Ora il sole sta calando, e il cielo sopra l’orizzonte è di un brillante arancione-giallo dorato. Non dovrebbe perdere tempo, ma i tramonti hanno qualcosa che lo fanno sempre fermare a dare un’occhiata. Ormai è troppo lontano dal villaggio per raggiungerlo prima che faccia buio, e i minuti per tornare a riva e allestire un accampamento sono risicati, ma Jake rimane lì, a mollo, ammirando la placidità con cui il sole quadrato affonda dietro l’orizzonte.

Agli ultimi barbagli di luce, Jake si gira e si dirige verso la terraferma, quando nota qualcosa sott’acqua. È una sagoma enorme, imponente, annidata nel buio, poco oltre la foresta di alghe.

Jake dovrebbe procedere. Non andrà lontano, se rimane in acqua di notte.

Ma la curiosità lo chiama, così si tuffa.

L’oceano è torbido e minaccioso, ma Jake ci vede ancora. Nuota giù, sempre più giù, controllando il livello di ossigeno. Mentre oltrepassa delfini, pesci e la foresta di alghe, la cosa comincia a diventare nitida: un alto albero maestro, la prua sempre più definita di una nave. È spezzata a metà, adagiata su uno spuntone di roccia, come se avesse provato invano a sopravvivere a una tempesta. Jake sta esaurendo l’ossigeno e nuota verso l’alto, emergendo in superficie e facendo un bel respiro.

Ora è buio, ma sott’acqua Jake vede ancora un verde bagliore sinistro emanare dal relitto.

Si tuffa di nuovo.

Il relitto è proprio sotto di lui, perciò ritrovarlo è facile. Discende fino al ponte della nave, cercando la fonte di luce. Viene dall’interno del relitto. Sfascia alcuni bauli, sgombrando il ponte finché non la vede: una botola.

Una volta dentro, scorge la fonte di luce: una torcia subacquea su una parete che proietta la sua luce verde-bluastra su ogni cosa. Qualcuno si è preso la briga di illuminare questo posto, come se fosse un faro.

O una trappola.

In mezzo alla stanza ci sono un baule solitario e un’altra botola che conduce dabbasso.

Jake apre il baule con cautela.

Dentro, c’è un piccolo tesoro: lingotti d’oro, qualche smeraldo e un pezzo di carta.

Jake raccoglie tutto e torna in superficie. Si sta alzando una luna crescente, e le stelle occhieggiano dall’alto. Sempre a mollo, guarda meglio ciò che ha raccolto.

Il cuore di Jake martella dall’eccitazione. Una mappa del tesoro?

Un attimo. C’era un’altra porta.

Jake si inabissa di nuovo fino al relitto, passa dalla prima stanza e si dirige verso la seconda botola. All’esterno, coglie un movimento con la coda dell’occhio. Troppo grande per essere un pesce, e la forma non è quella di un delfino. È troppo profondo per essere un calamaro.

Si allontana dalla porta e scruta fuori dalla gigantesca falla del relitto. Bolle e alghe ondeggiano all’unisono, poi la creatura si muove ancora.

Aspetta, forse è…?

Una sirena?

Jake nuota fuori e scorge l’ombra di una coda.

«Torna indietro!»

Nuota dietro la sirena, senza controllare la salute, finché…

MCExplorerJake è annegato

Ottimo.

Jake si rigenera nell’oscurità. Impiega qualche secondo a ricordarsi dove si trova: l’ultimo posto dove si è accampato, un semplice cubo in mezzo al nulla, costruito alla svelta al calare della notte.

Clic. Clic. Clac.

Scheletri nelle vicinanze.

Groar.

E zombi.

Jake prende furiosamente a pugni il terreno per raccogliere abbastanza terra da chiudere il cubo, ma ha costruito le pareti con la pietra e ci sta mettendo troppo a divellerle senza un piccone. Quando è annegato ha perso tutto, e non ha utensili né torce per fare luce, nemmeno un banco da lavoro per creare oggetti e mettere a frutto la notte. Non ha neanche un letto dove far passare il tempo mentre dorme.

Peggio ancora, ha perso la mappa del tesoro.

Non è così lontano dalla costa, basterebbe ripetere il viaggio diurno. Dovrebbe tornare lì in meno di cinque minuti, prima che gli oggetti spariscano. Le meccaniche di Minecraft. Jake a volte le ama e a volte le odia. Come adesso. Non può aspettare per tutta la notte. Si maledice per non aver salvato le coordinate del relitto. È sicuro che saprà come ritrovarlo, gli basta dirigersi a ovest, seguire il fiume, risalire la costa a nord e raggiungere la baia, no? Si fa strada a pugni fuori dal nascondiglio e inizia a seguire quella direzione.

Le stelle brillano in cielo, e uno zombi si avvicina. Ugh. Jake si mette a correre; se è abbastanza veloce, forse riuscirà a sfuggirgli.

Il lamento di un altro zombi. Subentra il panico e Jake torna verso il nascondiglio, posando dei blocchi per sigillarlo di nuovo, ma vede poco e niente e sbaglia più di una volta, e non ha più nemmeno…

Creak.

La porta dell’aula computer si apre e si chiude, e Jake solleva lo sguardo, sorpreso.

Una ragazza entra dentro, digitando furiosamente sul proprio cellulare, mordendosi il labbro per la concentrazione. Non si è accorta di Jake, cammina fino alla sua fila e si siede al computer in fondo, avviandolo come se avesse il pilota automatico, mentre le sue dita volano sullo schermo del telefono. È carina, troppo carina, il genere di ragazza che nella vecchia scuola non avrebbe mai parlato a uno come Jake, con la pelle scura, capelli castani mossi e setosi che le ricadono dolcemente sulle spalle, arricciandosi, e un viso a forma di cuore.

Il gemito di uno zombi strappa Jake dal suo sogno a occhi aperti, rompendo il silenzio polveroso dell’aula computer. Aveva dimenticato di avere le casse accese, e a volte la musica del gioco smette di suonare. Jake controlla l’orologio: è qui dentro da ore. Alza lo sguardo e vede che la ragazza lo fissa, genuinamente sorpresa.

Jake schiva lo zombi, sferrando un colpo a vuoto a mani nude. Non ci crede. Sembra un totale idiota, ma non può arrendersi senza lottare. Non che questa ragazza sarebbe rimasta impressionata in ogni caso, ma a tutto c’è un limite. Sta quasi pensando di disconnettersi e ridurre tutto a icona, ma non vuole rischiare di perdere la mappa.

La ragazza lancia un’occhiata al suo schermo e lo vede morire per mano di uno zombi; per un breve istante uno sguardo sorpreso le attraversa il viso, prima di lasciare spazio a un fastidio annoiato. Guarda il telefono e si incupisce.

«Ottimo» dice, sbuffando.

«Oh, ciao. Sono Jake. Mi sono appena trasferito.» Lancia un’occhiata allo schermo e all’orologio sul desktop; abbattuto, capisce che ormai il suo inventario è sparito. Si disconnette e sospira, abbandonandosi sulla sedia, scalciando un ricciolo di polvere. Guarda la ragazza e le rivolge un sorriso timido. Perché non provare a farsi un’amica?

Lei gli rivolge un’occhiata distratta, e all’improvviso Jake si ricorda della macchia di spaghetti sulla maglietta sbiadita. Lei è più bassa e avrà più o meno la sua età, ma emana una sicurezza che Jake non ha mai avuto. Con un solo sguardo sembra al contempo giudicarlo e infastidita.

“È tutto nella tua testa” si dice Jake. “La gente non vive per giudicarti.”

Il nervosismo gli salta alla gola, e prima che Jake possa fermarsi, si ritrova a farneticare. «Dal Maryland, in realtà, ma l’anno scorso ho vissuto un po’ ovunque. Però non sono mai stato in California. Mio padre continua a dire che ora che siamo vicini potremo andare al mare.»

Lei sbuffa. «Vicini. Sì, come no» dice, strascicando l’ultima parola.

«Come ci si diverte da queste parti?»

«Da queste parti? Hai visto praticamente tutto quello che il Pacific Crest ha da offrire.» Con un ampio gesto indica il laboratorio di informatica e la sala video al di là della soglia.

«Già» concorda Jake. «Però questo laboratorio non è male.» Scrolla le spalle. «A casa mia il wi-fi ancora non funziona.»

«Peccato.» La ragazza si alza e si liscia il vestito, scuotendo i capelli.

Jake non vorrebbe fissarla, ma è come se fosse paralizzato e non riesce a fare altro che osservare quei ricci che ondeggiano lievi, trasformando la vecchia stanza polverosa nel posto più bello del mondo.

«Che c’è?»

«No, cioè, quando uno si presenta, una cosa gentile è presentarsi a propria volta. Tipo, io sono Jake, e tu…?»

«Sto andando via» dice lei, alzando gli occhi al cielo. Marcia fuori dalla porta senza voltarsi indietro, mentre i suoi ricci catturano la debole luce pomeridiana che filtra dalle finestre.

Giusto.

Ed ecco perché Jake farebbe bene a non provarci nemmeno.








CAPITOLO QUATTRO

EMILY




Ovviamente, sono in ritardo. Passiamo alle sedici, diceva il messaggio. Sono le 16:33 e Emily si sente un’idiota mentre aspetta sul marciapiede dei Glen Oaks Apartments, a due isolati di distanza da casa. Quando Pattie passa a prenderla la aspetta sempre qui, ma di solito non fa così tardi. Emily sospira e finge di essere occupata con il telefono per non destare sospetti nei passanti. Già è scocciata per aver buttato un’ora. Era già pronta per le tre, visto che all’inizio Pattie aveva detto che sarebbe passata alle tre e mezzo. Quindi era già uscita di casa quando aveva ricevuto il messaggio con il cambio d’orario, e non poteva certo tornare indietro visto che aveva già strappato ai genitori il permesso per rientrare un’ora più tardi. Così era andata nel vecchio laboratorio di informatica per aspettare un po’ là, ma c’era già qualcuno, e non aveva avuto scelta se non andare via prima.

Poggia il peso sull’altro piede, portandosi una ciocca dietro l’orecchio, cercando di lasciarsi la scocciatura alle spalle, ma era nel mezzo di una costruzione epica e le stava venendo decisamente bene. Avrebbe potuto aggiungere un nuovo piano alla torre di guardia del villaggio che aveva appena fortificato. Sbuffa e scuote la testa.

“Se ti facessi venire a prendere dove abiti davvero, avresti potuto giocare mezz’ora in più” dice una vocina dentro di lei. È logica, pragmatica, e quindi Emily la ignora.

Si controlla le unghie, sperando che la tinta verde-oro che ha creato apposta per il suo outfit venga gradita. Un’ora fa Emily ne andava fiera, mentre ne ammirava lo scintillio al sicuro della sua stanzetta, immaginando la reazione di Pattie e Nita di fronte a quella scelta audace, ma ora comincia a farsi venire qualche dubbio. Non è che ci azzecchi molto, anche se il senso era proprio quello. E se non lo capissero?

Emily nota la vistosa Lexus della mamma di Pattie girare intorno all’angolo proprio mentre sul telefono le arriva un nuovo messaggio. Probabilmente è Pattie che le dice di essere arrivata, anche se è ancora in fondo all’isolato. Pattie odia aspettare, e chi se ne importa se Emily è sul marciapiede da una vita.

La scintillante auto nera rallenta fino a fermarsi davanti a lei. Nita saluta con eccitazione dal finestrino; Pattie, sul sedile davanti, non alza lo sguardo dal telefonino. Emily si rimangia il commento pungente che si era preparata e opta per la frivolezza. «Ci diamo da fare per questi saldi o cosa?»

Nita ridacchia, aprendo lo sportello posteriore. «O cosa?»

Emily salta dentro, ricambiando l’abbraccio di Nita con uguale entusiasmo.

«Andiamo da H&M, Forever e poi da Orange Julius, ma solo perché ho questo buono. È “compra uno e uno è gratis”, ma va bene perché a me basta solo metà. Emily, puoi fare a metà con me, a Nita non piace il milkshake al cioccolato.»

Pattie quasi non prende fiato, ma guarda da sopra la spalla, con le labbra che si schiudono in un sorriso mentre dal sedile passeggero rivolge a Emily una rapida occhiata. «Le tue unghie sono fantastiche. Bel colore» dice, sollevando il sopracciglio di fronte al suo outfit. «Sta bene con le scarpe. Gli abbinamenti audaci vanno forte ultimamente.»

«Già, pensavo sarebbe stato carino» dice Emily, godendosi l’approvazione.

«Le adoro!» cinguetta Nita afferrandole le mani. «Ce l’hai ancora questo colore? La prossima volta smalta anche le mie!»

«Cintura, Emily» interviene la mamma di Pattie dal posto guidatore. È affascinante, bella, lavora come produttrice in televisione e oggi i suoi capelli sono ben raccolti dietro la nuca, bilanciando un impeccabile tailleur.

«Scusi, signora Anderson» dice Emily, con imbarazzo, mentre si allaccia la cintura.

«Tesoro, chiamami Rose» risponde la signora Anderson in modo affabile.

Emily scuote la testa e sorride mentre lasciano il quartiere per immettersi sulla superstrada, abbandonando la grigia, triste mediocrità della loro quasi periferia.

Dopo oltre due ore passate a girovagare tra i negozi del centro commerciale, Emily non ha ancora speso un dollaro, e per lei è un successo. Ha detto di aver dimenticato il portafogli, e visto che Nita le doveva il gelato di ieri, e grazie al coupon di Pattie, è riuscita comunque a bersi il milkshake di Orange Julius e a uscire con le amiche. Dopo la sessione di shopping della scorsa settimana, le ci vorrà un po’ per tornare in pari, vista la sua misera paghetta, ma Emily è sicura di poterla gestire. Ora Pattie vuole farsi delle foto vicino alla fontana, e impiegano una vita nel tentativo di catturare la luce perfetta che danza attraverso l’acqua nello sfondo delle immagini. Finalmente Pattie è soddisfatta, e si offre di scattare una foto anche a Emily. Emily non può dire di no. Pattie scatta delle foto magnifiche, e se dovesse pubblicarle sui suoi social Emily avrà la conferma di quello che si sta chiedendo dall’inizio dell’estate: che Pattie la considera un’amica, una sua pari.

Clic.

Emily si leva i capelli dagli occhi, civetta un po’, fissa oltre la spalla di Pattie.

Clic.

«Uhm» dice Pattie, guardando il telefono.

Emily scruta da sopra la spalla dell’amica, guardando tra le mani di Pattie il risultato di due ore di trucco e parrucco e dell’illuminazione perfetta: i capelli acconciati ad arte, il trucco leggero, le ciglia lunghe, l’outfit casual ma studiato. Nota subito i difetti, però: la goffaggine del contouring, le sopracciglia diseguali, e quell’espressione. A che stava pensando? Pattie aveva detto che doveva sembrare come se stesse pensando a un segreto, uno vero, e che in quel modo sarebbe riuscita a farsi notare da Toby, e dagli altri ragazzi, una volta per tutte. Ma l’unico segreto che le era venuto in mente, era che aveva paura, paura di non piacere davvero a Pattie, e che tutto questo sarebbe finito, e che le alleanze che aveva curato per tutto l’anno si sarebbero dissolte come fumo.

«Carina» dice Nita, saltellandole a fianco.

Pattie non dice niente, si limita a rivolgere il telefono a Emily affinché possa vedersi.

«Che ne pensi?» chiede infine Emily, perché ha bisogno di sapere.

«Altro gloss» ordina Pattie, agitando la mano verso Nita.

Nita sfodera prontamente il gloss. Emily lo prende dalle sue mani curate, fingendo di essere scocciata invece che impaurita. Ormai sembra passata un’eternità. Il sole è quasi tramontato, ma Pattie ha insistito per aspettare il crepuscolo per gli scatti di Instagram. Mentre cala la sera, il cuore di Emily comincia a battere più forte. Il sole scende in fretta, troppo in fretta dietro i condomini a est di Los Angeles. Emily si dondola sui piedi, mentre l’ansia comincia a salire. Dentro Minecraft, il tramonto significa pericolo: zombi, scheletri e chi più ne ha più ne metta. Le dita di Emily si contraggono, mentre il pilota automatico dentro di lei prende il controllo. “Quanto è distante il rifugio? Posso ripararmi da qualche parte? Sono troppo lontana? Presto, costruisci un rifugio, prima che arrivino i mostri…”

«Forza, non abbiamo tutto il giorno» scatta Pattie.

Emily è stanca. Passare il tempo con Pattie e Nita è divertente, e lei adora uscire con le amiche: scegliere i vestiti, andare al cinema, mangiarsi un pretzel tutte assieme al centro commerciale. Ma a volte è noioso: farsi le foto per Instagram, aiutare Pattie a girare i suoi video, studiare e pianificare come ottenere ancora più follower per i propri account.

Ripensa al ragazzo nel laboratorio di informatica, all’intensità con cui si era sporto in avanti mentre affrontava quello zombi, allo strano sorrisetto con cui si era presentato. Una parte di lei avrebbe voluto chiedergli da quanto tempo giocava a Minecraft, vedere quello che aveva creato, ma sembrava un suo coetaneo, ed era probabile che frequentasse la sua stessa scuola. Meglio non rischiare di farsi amico qualcuno in grado di mettere a repentaglio lo status sociale per cui ha faticato così tanto.

Emily si rimette il gloss sulle labbra, schioccandole con più intensità del necessario, e Nita ridacchia.

Pattie e Nita sono le sue due migliori amiche in assoluto. Alle scuole medie Pattie era la più popolare, e Emily ne ha passate parecchie da quando era la ragazzina invisibile che tutti prendevano di mira. Quando è con Pattie e Nita, la gente la nota.

Si è costruita un nome con fatica e pazienza, sudando su ogni commento e frase di Instagram. Le ci è voluto un mese di incontri “casuali” con Pattie al centro commerciale perfettamente architettati, e poi un invito inaspettato a un pigiama party prima che Emily potesse venire persino presa in considerazione per far parte della cerchia ristretta di Pattie. Due anni, tra la seconda e la terza media, passati a costruirsi una posizione, e quest’estate Emily ha passato troppo tempo con Pattie e Nita per non essere al loro fianco quando comincerà il liceo. Non può rischiare che la bollino come una sfigata.

Emily posa ancora davanti alla fotocamera, e si lascia fotografare da Pattie finché non viene fuori uno scatto decente. Lo posta con la didascalia di Pattie, saluta le amiche con un abbraccio e si fa lasciare a due isolati di distanza da casa sua.

Emily saluta e sparisce nel cortile del magnifico complesso di Glen Oaks, aspettando che la Lexus della signora Anderson giri l’angolo. Quando il campo è sgombro, si incammina sulla strada. L’erba secca fruscia sullo spartitraffico, e la spazzatura rotola per strada mentre Emily percorre rapidamente gli isolati. È curioso come i vicinati si trasformino nel giro di poco, e Los Angeles Est non fa eccezione. Mentre si dirige verso il ponte pedonale che porta al di là del canale che si finge un fiume, le aiuole curate e gli edifici ben tenuti cedono spazio alle reti arrugginite e contorte e ai condomini più vecchi, finché Emily non scorge la scialba insegna così familiare: PACIFIC CREST – CENTRO RICREATIVO E APPARTAMENTI. La scritta non è nemmeno rétro. È semplicemente vecchia.

La spessa chiave squadrata si blocca nel cancello come al solito, e Emily gli dà una spinta, notando il camion dei traslochi che ostruisce l’ingresso per il parcheggio. Probabilmente qualcun altro si sta trasferendo nel palazzo rimesso a nuovo.

Emily si trascina lungo la tromba delle scale della Torre Ovest, scarsamente illuminata, e nel frattempo si leva le ciglia finte.

Il liceo. Comincia tra pochi mesi e Emily… non è pronta. Ha appena capito come funzionavano le medie, quali vestiti indossare, come ridere anche se non era davvero divertita, come farsi le unghie e i capelli, e come darsi quell’aria disinteressata che l’ha fatta diventare la migliore amica di Pattie. Tutto per non essere quella ragazza timida e invisibile che non interessava a nessuno. Ora la gente si accorge di lei; le persone si fermano quando attraversa i corridoi, le sorridono, le fanno complimenti, ma ogni giorno è una lotta, ogni giorno è effimero: e se la sua borsetta non è abbinata, se il suo gloss non è perfetto, se un commento su Instagram non è granché? Potrebbe essere migliore, più magra, più bella, più radiosa…

Emily si strucca e si lascia cadere sulla comoda sedia da PC. Non ci sono nuovi commenti e il suo ultimo video ha solo due like. L’ultimo video di Pattie, invece, ne ha svariate centinaia. Emily osserva Pattie che sorride verso l’obiettivo, pensando a tutto il tempo che deve aver impiegato per registrarlo, a tutti gli sforzi che ha richiesto. Sospira, e clicca sulle notifiche.

I due like vengono da Pattie e Nita.

Questa faccenda di YouTube è davvero dura. Pattie cura il proprio canale dalla prima media, e visto che sua mamma lavora in televisione ha sempre a disposizione la videocamera e l’illuminazione giuste. Dice che fare la youtuber è divertente, ma ora come ora è solo una gran fatica. Emily non sa bene come dirle che realizzare videotutorial sul trucco non è proprio il suo modo preferito di passare il tempo. Pattie ama tutto ciò che ha a che fare con il montaggio e conosce ogni segreto per realizzare un bel video; Emily si accontenterebbe di guardarli.

Cambia account e sorride quando il suo feed passa dai tutorial di make-up a Minecraft: partite, novità, video scherzosi, tutto ciò che ama. Controlla i canali a cui si è iscritta e recupera i video dei suoi youtuber preferiti, gli scherzi che si fanno tra loro, le loro nuove mod e creazioni. Guarda un video sulle mappe del tesoro, prendendo nota del modo migliore per procedere. Nella partita che sta giocando è a buon punto, magari oggi andrà a caccia di ricchezze.

Emily si raddrizza un po’ quando le arriva una notifica. I suoi video ricevono così pochi like e views che qualsiasi interazione è una sorpresa. Aveva pensato che sarebbe stato interessante mostrare i suoi progressi con la redstone, così l’estate scorsa aveva caricato un video, ma se non si è già famosi è difficile farsi notare. Forse dovrebbe cambiare username.

No, l’ha scelto perché è una rockstar, e lo dimostrerà. Non smettere di crederci e non smettere di provarci, finché non ottieni ciò che desideri.

Oh, un nuovo commento!


PacificViv: grazie per esserti iscritta! Mi piace quello che stai facendo con le pedane a pressione, gran bel progetto!



Oh, che cosa carina. Emily ha scoperto questo account tempo fa: sembra uno youtuber principiante come lei, con una manciata di registrazioni tratte dal gioco. PacificViv non compare mai sullo schermo, a differenza di molti giocatori che sono impazienti di parlare, ridere e scherzare tra loro. È frustrante cercare di farsi un nome, non tutti possono permettersi la migliore attrezzatura per riprendersi e i green screen per mettersi all’interno del gioco. È un mondo tutto nuovo, con le sue regole e persone che si conoscono già molto bene, e Emily non ne è ancora venuta a capo. Ma in realtà non riesce nemmeno a immaginarsi a farlo. No, i video che dovrebbe fare sono come quelli di Pattie: vestiti carini e consigli di make-up. Non riuscirà mai a fare gli uni e gli altri, tutorial di trucco e costruzioni di redstone, alla lunga non funzionerà.

Emily digita rapidamente una risposta al messaggio, poi mette qualche like a vari video per gentilezza, commentandoli tutti. Un’altra notifica. PacificViv deve essere online, se risponde in tempo reale.


RoxXStarRedStone: bel video! Ho sempre pensato che fosse megacomplicato, ma tu lo fai sembrare facilissimo

PacificViv: grazie! È davvero divertente, ci ho messo un po’ ma mi piace, è come imparare una nuova lingua!

RoxXStarRedStone: ahah sì penso potrebbe diventare la mia parte preferita ma sto ancora imparando. Le mie creazioni con la redstone sono molto semplici

PacificViv: per niente! Quello che hai fatto con la botola è molto fico! E sei senza dubbio una ROCKSTAR della redstone



Emily tentenna, ma poi se la rischia e manda a PacificViv il nome del suo server, chiedendole se vuole giocare con lei. Attende con ansia e un istante dopo un “SÌÌÌÌÌ!” entusiasta lampeggia sullo schermo.

Quale mondo dovrebbe farle visitare per primo? Quello con il labirinto? E perché non quello con la farm per l’apicoltura automatizzata a forma di ape? Quello sarebbe d’effetto. Emily sprimaccia il cuscino sulla sedia e si mette le cuffie, lasciando che le note morbide della musica di apertura la isolino da tutto il resto. Si ferma, valuta ciascuno dei suoi mondi, sorride ripensando ai ricordi legati a ognuno. È facile perdercisi, e lei ama smarrirsi tra le sue creazioni, progettare una nuova struttura, creare botole e corridoi. Potrebbe passare ore a esplorare, e sta cercando di imparare sempre più cose sulle costruzioni e sugli usi della redstone. C’è un’infinità di cose da fare, scoprire, imparare a creare.

PacificViv si è unita al gioco

L’avatar di PacificViv è quello di una ragazza con un’armatura di pelle, modificata con dei capelli rosa raccolti in due codini. Saluta Emily con entusiasmo.

<PacificViv> come vuoi cominciare?

<PacificViv> che bello! Mi fai fare un giro?

<PacificViv> ti piace esplorare? Vuoi visitare qualche posto fico?

<RoxXStarRedStone> adoro esplorare

<PacificViv> magnifico!! A volte gioco con mio fratello, ma lui vuole rimanere sempre nello stesso posto, che noiaaaaaa

Emily ride mentre la conversazione fila liscia come l’olio; non deve controllare due o tre volte quello che dice, calcolare l’impatto sociale, capire chi sa cosa e chi piace a chi, chi ha indossato cosa la settimana scorsa. Tutt’altro tipo di divertimento. È così che ci si sente a condividere quello che ami con i tuoi amici? Non ci si vede proprio a giocare a Minecraft con Pattie e Nita.

<RoxXStarRedStone> un po’ distante dalla mia base c’è una grotta ricoperta di lava, muoio sempre quando cerco di scavare

<PacificViv> hai provato a deviare il flusso?

<RoxXStarRedStone> te l’ho detto che continuo a morire

<PacificViv> uhm cerchiamo di capire come passare!


Emily le fa strada, emozionata per aver trovato una nuova amica.

Costruiscono una base insieme. La faccenda si fa davvero divertente quando scopre di condividere con PacificViv lo stesso modo di affrontare l’avventura. Ossia, tuffarcisi a capofitto. Emily si sorprende a ridere, rilassata, e si ferma stupita quando il messaggio compare sullo schermo.


<PacificViv> chiamami Viv

<PacificViv> tu come ti chiami? Ti va la chat vocale? È più comoda soprattutto quando combattiamo

Emily si sente pervadere da una piacevole scarica di calore mentre digita timidamente il proprio nome, scaricando l’app suggerita da Viv. Non ha mai fatto una chat vocale su Minecraft, si è avventurata solo una volta nel multiplayer ed era troppo intimidita dagli altri giocatori. Ma stavolta è facile come presentarsi a un nuovo amico al parco giochi per chiedergli se vuole giocare ad acchiapparello. A quei tempi era tutto più facile, prima che follower, like e apparenza complicassero tutto.

Viv sembra una sua coetanea dalla voce, ma Emily non ne è sicura. A volte usa dei paroloni che la fanno sembrare più grande, ma ha ragione, a voce è più facile.

«A sinistra, a sinistra!» grida Viv.

«Yaaa!» Emily arretra freneticamente, cercando una linea di tiro pulita, bersagliando di frecce lo scheletro.

«Ancora uno!»

«Preso!» esulta Emily, fermandosi un istante per riprendere fiato all’interno della grotta che stanno esplorando. Il cuore le batte per l’eccitazione, mentre nelle orecchie le risuonano le grida eccitate di Viv che si getta a capofitto in un mucchio di scheletri.

Questo sì che è divertente. Avere una nuova amica con cui giocare a Minecraft.

«Ehi, tra un po’ devo andarmene, ma è stato fantastico!»

«Sì. Ti va di giocare ancora domani?»

«È a questo che serve l’estate!» dice Viv, raggiante.

Viv si slogga dalla chat vocale ma rimane nel gioco, aprendo la via del ritorno verso la loro nuova base.

<PacificViv> sì tutto il ferro evviva!

<RoxXStarRedStone> ce l’abbiamo fatta

<PacificViv> ehi

<PacificViv> ti va di unirti a un altro server con me e i miei amici? Ci sono un sacco di progetti divertenti che ti piacerebbero!

<RoxXStarRedStone> quante persone ci sono nel server?

<PacificViv> ahah molte

<PacificViv> ora sono attivi in 17, e nel nostro distretto solo cinque

<PacificViv> siamo gli originali, ahah, e poi abbiamo invitato altra gente

<PacificViv> nell’area non c’è spazio per costruire altro, ma nel distretto acquatico ci sono un sacco di possibilità!

<PacificViv> o possiamo creare un distretto tutto nuovo!

<PacificViv> so che mina non vedeva l’ora di creare una nuova zona…

<PacificViv> cavoli sarà fantastico! Dai vieni, ci divertiamo

Emily esita mentre lei e Viv mettono via il bottino. Viv sembra simpatica, e Emily riesce a sostenere una conversazione uno a uno, è divertente. Con altre persone, però, teme che sarebbe più difficile, un livello di interazione sociale per cui non è pronta. Con un gruppo, dovrebbe capire le loro regole, e non è sicura di volerlo in questo momento.

Il suo telefono vibra. È Pattie, che le chiede un parere sui suoi outfit.

«Mija, puoi prendere la posta?» chiede la mamma dal piano di sotto.

«Sì, un attimo!» risponde Emily. Sospira.

<RoxXStarRedStone> forse

<RoxXStarRedStone> a presto

Emily salva ed esce prima di aprire Instagram, lasciandosi cadere sul letto. Aiutare Pattie non è molto diverso dall’affrontare degli scheletri in una grotta; bisogna capire solo che cosa starebbe meglio e dove, ricordarsi gli accessori di Pattie, l’ultima volta in cui ha indossato qualcosa e darle un suggerimento tempestivo. È un altro tipo di problema, e Emily sa come risolverlo. Essere popolari è un lavoro, pensa, mentre scorre il feed e mette like ai suoi amici, aggiornandosi su quello che fanno tutti. Alla fine Emily posta un selfie dopo aver cambiato filtro per tre volte e scritto la didascalia più accattivante per dirottare le persone sul suo nuovo video di YouTube. Pattie mette subito il like e commenta con dei cuoricini e “Sì! Bellissimo video!”.

È stata Pattie a incoraggiarla ad aprire il suo canale. «Il talento ce l’hai, ti manca solo la sicurezza. Forza, credo in te» aveva detto. Emily non aveva avuto il cuore di dirle che ne aveva già uno dove postava le sue creazioni su Minecraft. E poi adora abbinare i vestiti e condividere questa passione con Pattie, ma a volte si chiede se sarebbero amiche senza quell’interesse comune. Magari Pattie nemmeno uscirebbe con lei se non avesse un occhio così attento alla moda e ai saldi.

Emily ha eretto un solido muro tra le sue due passioni. Essere se stessa non funzionerebbe. Deve separare tutto: Viv troverebbe sciocco il suo amore per i vestiti, e Pattie troverebbe Minecraft noioso e sfigato. Così come RoxXStarRedStone e il suo altro account sono due persone diverse con due interessi diversi. Vestiti carini e videogame non stanno bene insieme, giusto?

È importante con chi ti fai vedere e che cosa pensano di te le persone. Quel ragazzo nuovo, Jake, lo imparerà presto. Emily sospira. Spera che non se ne starà nella sala informatica tutto il tempo. Quel posto era suo, era il luogo dove nessuno poteva vederla, dove non doveva fingere emozioni che non provava e mettere su una maschera per piacere al mondo. Ora invece è un posto pubblico come un altro, dove deve preoccuparsi di essere vista, di che aspetto ha e di che cosa indossa.

Però lui stava giocando a Minecraft. Emily ha visto il suo username, prima di andarsene.

Da una parte si sente in colpa per essere stata sgarbata, ma bisogna aspettarselo. Se vive qui, probabilmente finirà nello stesso liceo e non è il caso che siano amici. Pattie e Nita si prenderebbero un colpo, e i ragazzi fichi per cui si è impegnata così tanto la rigetterebbero nella corsia degli sfigati a cui in realtà appartiene. Già se li vede i suoi compagni di classe mentre prendono in giro quel ragazzo e il suo sorrisetto strano.

Se le cose fossero diverse, Emily si sarebbe fermata a parlare, se avesse avuto la sicurezza e il calore disinvolto di Viv, avrebbe… avrebbe potuto farsi un amico. Forse avrebbero potuto giocare insieme.

Emily si sorprende a googlare “come farsi dei nuovi amici” prima di sdraiarsi, sconfitta. Non sa come si fa, al di là delle regole sociali della scuola. PacificViv è stata un colpo di fortuna. E poi, è stata lei a tendere una mano a Emily, e ha funzionato.

Primo passo. Essere se stessi.

Emily chiude l’articolo e geme.

«Scordatelo.»

La differenza tra il suo appartamento con l’aria condizionata e il corridoio desolato è immediata; qui il calore si accumula, penetrando nel cemento. In fondo alla tromba delle scale la temperatura cala di qualche grado, mentre Emily esce dalla Torre Ovest. Fuori non va tanto meglio, ma almeno spira un po’ di brezza.

Si fa largo tra le erbacce del cortile, camminando in fretta; a volte quei sedicenti duri passano il tempo lì, e lei fa di tutto per evitarli. Si divertono a spaventare i più piccoli. Non le piace per niente il più alto del gruppo, quel secco con un nome da pesce che fa dei versi con la lingua alle sue spalle quando pensa che non può sentirlo.

Non li vede ciondolare né nei pressi della macchinetta né in un altro dei loro soliti posti, quindi taglia per il parco giochi deserto puntando verso le cassette delle lettere.

Oh. Uno di loro è qui. È quello grosso con le spalle larghe che sembra un liceale, ma che Emily ha visto andare a scuola con lei. Era in terza media, come lei, e vagava per i corridoi sbuffando contro gli insegnanti. Tank, se non ricorda male. In seconda media un tizio lo aveva chiamato Frankenstein per il modo in cui camminava e a causa di un brutto maglione che aveva indossato la prima settimana, e il nomignolo gli era rimasto addosso per un anno intero. Le era sempre dispiaciuto per lui, ma aveva cominciato a frequentare quei tipi in terza, quindi dovevano aver fatto pace o qualcosa così.

Tank tira fuori dai cespugli una bracciata di rotoli di carta assorbente con un fare sospettoso e si dirige verso i giochi.

Emily rimane in silenzio, nascosta tra le ombre. Che sta facendo?

Tank sospira, raccoglie qualcosa da terra e la getta nel cestino. Si guarda attorno prima di strappare un lungo pezzo di carta, poi pulisce le catene dell’altalena.

Fa lo stesso con tutte le altalene, poi pulisce le sbarre del castello prima di gettare via la carta e trascinarsi verso la Torre Nord.

Emily emerge dagli arbusti e si dirige verso il cestino. Dentro, in cima al resto della spazzatura, ci sono una bottiglia di olio vegetale vuota e i fazzoletti usati da Tank.

Che strano.








CAPITOLO CINQUE

JAKE




All’inizio Jake pensa che sia la nonna di qualcuno. Indossa un maglione sbiadito che forse un tempo aveva un motivo floreale, ed è seduta su una panchina al di fuori dell’area giochi, con gli occhi chiusi e la testa reclinata all’indietro. Il suo visto è lungo e triste. Sta stropicciando una cosa che ha tra le mani, un berrettino colorato e sgualcito. Ha una fattura un po’ goffa, sembra quasi disfatto e in cima c’è un pompon attaccato a malapena a un filo.

Jake si avvicina, esitando un po’. Ha l’aria dolce, e si chiede se può farla sorridere. Sua nonna si dimenticava le cose, usciva per comprare il latte e non si ricordava quello che stava facendo, o perché. Era l’unica nonna che ha conosciuto, e i ricordi che ne ha sono annebbiati, solo degli sprazzi dei suoi genitori che si sorridono tra loro, con le luci di Natale riflesse negli occhiali di papà e lo stropiccio della carta regalo in sottofondo. Mamma e papà che si tengono per mano, la nonna che gli carezza la testa. Sembra quasi un’altra vita. Jake all’epoca non lo sapeva, ma le cose hanno cominciato a cambiare poco dopo la morte della nonna, fin troppo in fretta. Mamma si è ammalata, e poi anche lei se n’è andata. E poi papà, il lavoro, i traslochi…

I nonni gli piacciono. Di chiunque sia la nonna, probabilmente i suoi nipoti ne sentono la mancanza.

«Tutto bene?» chiede Jake, gentilmente.

Gli occhi della donna si spalancano e si fissano su di lui. «Che ci fai qui?» latra. «Il parco è chiuso dopo le cinque.»

Il tono freddo coglie Jake di sorpresa. Il modo brusco in cui aggrotta le sopracciglia e il suo volto si irrigidisce, simile a quello di un’insegnante pronta a mandarti in castigo, lo fa mettere sulla difensava.

Jake risponde automaticamente come risponde ai veri insegnanti severi, scrollando le spalle in un modo che sa essere fastidioso, e sbuffando divertito. «Sono solo le cinque e dieci. E poi è ancora chiaro. Non penso sia un problema. Mio papà sa che sono qui.»

La donna guarda Jake, avvolgendosi strettamente nel cappotto. «Lo sa che stai infrangendo le regole?»

«Cavoli, ma che problema c’è?»

La donna si raddrizza. «C’è, il problema» sbuffa. «In che appartamento vivete?»

«A-Duecentoquattro.»

Lei sbuffa. «Giusto. Sei il figlio di Nigel Thomas.» Gli lancia un’altra occhiataccia. «Di’ a tuo padre che deve ancora firmare il patto di vicinato. E che ci sono delle multe per i bambini che giocano nel parco oltre l’orario stabilito.»

«Ottimo» dice Jake, con tono sarcastico. La donna si alza, rifiutando la mano di Jake e se ne va via, mugugnando tra sé e sé.

Wow. Forse non vuole fare amicizia.

Il centro ricreativo è ancora deserto, con sollievo di Jake. Dopo un po’ di giorni, gli sembra di aver assorbito i ritmi del condominio. Al mattino, a ondate, un po’ di persone vanno al lavoro, aggiustandosi le cravatte mentre si affrettano alla fermata del bus in fondo all’isolato, scendendo le scale di fretta per arrivare al parcheggio, con i bambini al seguito per raggiungere le scuole e i campus estivi, appesantiti da zaini e borsoni da calcio. Al pomeriggio, quando la temperatura rinfresca, alcuni bambini più piccoli giocano in cortile, strillando sulle altalene.

Jake ha quasi rinunciato al wi-fi. Potrebbe chiamare la compagnia telefonica per conto suo, ma non vuole rischiare di avventurarsi nella pila di documenti sempre più alta sulla scrivania del padre. Inoltre, papà è curiosamente allegro, è tornato a casa tutte le sere, ha preparato la cena, ha chiesto a Jake come sono andate le sue giornate. Non vuole finire nei guai per aver messo il naso nella sua roba, non quando è di così buon umore.

Jake non sa come spiegare di aver trovato qualcosa. È un mistero tutto suo, ed è sul punto di scoprire qualcosa di grosso. Racconta a papà di essere andato in biblioteca per dare uno sguardo ai fumetti, e sembra distrarlo abbastanza dal discorso amici.

Ma ogni giorno, quando tutto diventa tranquillo, quando il sole raggiante colpisce gli spigoli affilati delle tre palazzine e i raggi rimbalzano su ogni superficie, e la temperatura sale sempre più man mano che il sole raggiunge lo zenit, Jake sgattaiola dabbasso. Sa di dover aspettare che l’orologio raggiunga lentamente le undici e che nel condominio risuonino solo echi occasionali di passi e lamenti e di porte che cigolano mentre si chiudono.

Allora, le conversazioni attutite del cortile si spengono. Dalla finestra, Jake vede se Shark e i suoi scagnozzi stanno ciondolando nei pressi dei distributori automatici; a volte aspettano Tank, e poi spariscono oltre il portone, probabilmente a portare guai altrove. Ma Jake ha imparato che può percorrere la balconata interna e scendere lungo una scala che porta direttamente nel centro ricreativo.

Nel laboratorio di informatica. Verso il suo mistero.

Jake è riuscito a ritrovare il villaggio vicino al mare, e ha trasformato la casa più grande in una specie di base. Ha raccolto un numero eccessivo di screenshot per documentare tutte le anomalie e i suoi dubbi. Ora che possiede un’armatura decente e ha accesso all’alambicco e al tavolo per incantesimi del villaggio, può costruire gli oggetti che lo aiuteranno a svelare i segreti del server. Gli serviranno altre pozioni di apnea prima di poter tornare al relitto, ma non è ancora abbastanza forte per affrontare il Nether e andare a prendersi la verruca del Nether che gli serve. Sfruttando il tempo a disposizione, Jake vaga di qua e di là, cercando di venire a capo di quel mondo.

Gli dispiace che non esista un modo per verificare se qualcuno si è connesso dopo il suo ultimo login. Jake ha lasciato dei cartelli nel villaggio, con su scritte cose come CHI SEI? PERCHÉ HAI CREATO QUESTO? ma non c’è nessuna risposta.

Sosta al centro del gazebo, studiando l’indovinello un’altra volta.

«Guarda il cielo» si ripete. «Caverna di ghiaccio.»

A est del villaggio c’è una giungla, carica di bambù e alberi molto alti. A nord, le pianure; a ovest si ergono le montagne, e a sud si trova l’oceano dove Jake ha scoperto il relitto.

«Tornerò» borbotta Jake rivolto al sole che occhieggia in lontananza.

Si arrampica sulla montagna, perché sicuramente deve essergli sfuggito qualcosa. L’ha già scalata ieri, scavando blocchi di terra per salire lungo la ripida scarpata, ma in cima ha trovato solo un picco innevato. Su quella montagna di caverne non se ne vedono, almeno non abbastanza vicine da scorgere ancora il villaggio. Ma deve esserci qualcosa a portata di sguardo, altrimenti perché l’indovinello punterebbe in questa direzione?

Jake raggiunge la prima striscia di ghiaccio e si ferma. Un attimo. Ha trovato un mucchio di caverne scavando per terra, andando in profondità il più possibile. Che cosa gli impedisce di scavare anche la montagna?

Il primo quadrato di ghiaccio ha sotto di sé solo pietra, ma il secondo si apre su una distesa oscura.

«Wooo! Beccati questo, Indovinello Diciassette!» Jake mette una torcia all’estremità della caverna, facendosi strada con cautela.

Per illuminare la via Jake mette delle torce ogni pochi blocchi, preparandosi ad avventurarsi nell’ignoto, ma raggiunge il limitare della grotta in pochi minuti. Cerca di abbattere la parete per vedere se dentro c’è nascosto qualcosa, ma il piccone si rompe immediatamente.

Volge le spalle al vicolo cieco, facendo avanti e indietro. Il muro ghiacciato non cede, e sul pavimento non si vede nessun guscio…

Un attimo.

E se dovesse guardare prima a ovest e poi verso il cielo?

Jake guarda in alto.

Incastonati nel soffitto ci sono dipinti di conchiglie e cartelli con una serie di numeri. «Il numero devi sommare» borbotta Jake. «Va bene.»

Ottiene 108, 5 e 1072.

Coordinate?

Jake trasalisce. Ma certo. Sicuramente è così.

Bzzz bzzz.


Papà 18:02

Dove sei?

La cena è pronta



«Che cos’è?»

«Pollo alla parmigiana» dice papà con aria soddisfatta. Spinge un piatto verso Jake. In mezzo c’è una cotoletta di pollo impanata e fritta, con sopra del formaggio fuso che cola piano piano sugli spaghetti sottostanti, mentre i broccoli aggiungono un tocco di colore al piatto. «E ho arrostito i broccoli, quindi posso dire con orgoglio che sono buoni persino loro.»

Jake infilza un broccolo e lo mastica piano, pensieroso. Non è male, effettivamente, ma non si esprimerà al riguardo. Quale sarebbe il prossimo passo, altrimenti? Una cena tutta a base di broccoli? Mangia un altro boccone, poi taglia un pezzo di pollo. È succoso, saporito, e Jake lo inzuppa dentro i noodles e la salsa per aggiungere altro sapore. «Stai seguendo delle lezioni o qualcosa del genere?»

«Ho guardato qualche video su YouTube. Sapevi che si può imparare praticamente tutto online?» Papà scuote la testa, tuffandosi nel suo piatto.

È il terzo pasto della settimana fatto in casa, dopo i tentativi di papà con il riso al cavolfiore e i tacos di martedì. Di per sé il numero dei pasti non è inusuale; papà prepara diversi piatti, quando ha tempo. Jake li scopre poi nel frigorifero, divisi in vari contenitori, con sopra la scrittura tondeggiante del padre. Non si distacca mai molto dalle solite patate, dal riso, dalla verdura bollita, o da un pollo allo spiedo. A volte può preparare del chili, o uno stufato di formaggi che dura finché Jake non si stufa di mangiarlo ogni giorno, ma seguono una loro routine, visti gli strani orari di papà. Di solito Jake è solo, e deve mettere insieme qualche piatto con quello che trova in frigo. Generalmente si riduce a mangiare cereali.

Non sa bene come prendere l’improvviso interesse di papà per questi nuovi manicaretti. O il fatto che la sera sia a casa e non ad allacciare rapporti con i designer che lavorano in zona.

Papà gli mostra una specie di catalogo di articoli sportivi, con le pagine spalancate su una famiglia fotogenica che gioca a baseball. «Sembrano degli ottimi saldi! Guarda. Ti serve un guantone nuovo? Secondo me la vecchia mazza regge ancora. Dove abbiamo messo tutta la roba per giocare? Potremmo fare due tiri. O andare a vedere una partita dei Dodgers, no?»

Il cuore di Jake sussulta alle domande di papà. Dovrebbe esserci abituato, a quelle idee grandiose, all’energia che tira fuori quando si tratta di uscire e fare cose insieme ogni volta che si trasferiscono. Il suo lato razionale gli dice che non dovrebbe nutrire speranze, non dovrebbe crederci perché finisce sempre per rimanere deluso. Eppure una parte di lui vorrebbe ognuna di quelle cose: il tempo, le partite di baseball, tutto ciò che propone papà. «Sembra fico. Quando?» Jake non riesce a trattenere la sfumatura sarcastica nella domanda, ma di solito papà non se ne accorge.

«Uhm. Questo sabato non posso, ma darò un’occhiata a programmazione, biglietti e via dicendo.»

Lo stomaco di Jake sprofonda. Avrebbe dovuto saperlo. «Okay, vabbè. Fammi sapere quando ti va di fare qualcosa. Perché, sai, ho delle robe da fare.» Non vede l’ora di tornare nel laboratorio di informatica e scoprire dove lo conducono quelle coordinate. Quanti altri indovinelli troverà ad attenderlo? E dove lo porteranno?

«Non puoi dire di essere troppo occupato, non hai nemmeno cominciato la scuola!» papà ride e gli arruffa i capelli. «Ti sei fatto qualche amico? Hai conosciuto qualcuno nel palazzo?»

«Ho incontrato qualcuno» dice Jake, volgendo gli occhi al cielo. Tecnicamente è così. Non lo hanno preso in simpatia, ma non importa. Tra qualche mese traslocherà di nuovo, e nessuno si ricorderà di lui. Queste interazioni da nulla non contano niente.

«Hai giocato a Minecraft?»

«Be’, sì. È il mio gioco preferito.»

«Pensavo ti servisse Internet.»

Jake alza le spalle. «Posso giocare offline. Cioè, non posso connettermi al progetto epico a cui stavo lavorando sul server che condivido con Danny, ma posso comunque giocare.» Dell’altro server non dice nulla. È il suo segreto, e non pensa che papà possa capirlo o apprezzarlo. Ma prima o poi vorrà un wi-fi. «Possiamo sistemarlo il prima possibile?»

Papà annuisce. «Sì, richiamo la compagnia telefonica. Ehi, continui a costruire cose e altro? Segui la strada del tuo vecchio, eh? Sai, se ti servono dei consigli, mi piacerebbe vedere a che cosa stai lavorando.»

«Eh… forse.» Jake sbianca all’idea di mostrare i suoi progetti a papà, anche se glielo chiede. È strano, soprattutto dopo l’ultima volta.

Jake la ricorda bene. Aveva undici anni e sente ancora sotto i piedi il tappeto blu nel loro appartamento di Chicago. Era stato il loro primo trasloco, dopo la morte di mamma. Erano lì già da qualche settimana, non ancora assestati, ma papà si era gettato a capofitto nel progetto. Jake aveva scoperto Minecraft per la prima volta, trovando un po’ di pace nei mattoni e in quel mondo di infinite possibilità. Aveva passato ore e ore a giocare dopo la scuola, vivendo avventure e prendendosi il tempo necessario per costruire mondi complessi, repliche di palazzi storici, di luoghi reali che amava. Aveva passato una settimana a ricostruire la loro casa nel Maryland, dalle fondamenta fino al camino di mattoni ricoperto d’edera.

Non era sicuro che papà avrebbe voluto vederla; dopotutto, aveva inscatolato tutte le foto di famiglia e le cose della mamma, ed erano rimaste a prendere polvere in un angolo della casa di nonna. Durante il trasloco si erano portati dietro pochissime cose, e Jake non sapeva come parlarne con papà. Non ne avevano il tempo, comunque, papà era stato appena promosso e si stava facendo carico di ancora più responsabilità, era tutto molto importante e Jake si sentiva piccolo e insignificante. A volte, quando era piccolo, andava nei cantieri con papà, che gli mostrava i progetti e il risultato finale. Poi andavano a prendersi un gelato, papà ordinava solo una pallina di vaniglia, ma poi rubava sempre un po’ del cioccolato di Jake. Passeggiavano per la città, e papà indicava gli edifici più belli, e il modo in cui il design trasformava tutto: il flusso delle persone, le loro interazioni. Una piccola curva poteva stimolare la conversazione, e trasformare due estranei in amici.

Era stata un’idea stupida cercare di condividere quella costruzione di Minecraft con suo padre, Jake se ne rende conto ora, ripensando al se stesso undicenne che desiderava tornare ai bei tempi andati che non potevano tornare. Era cambiato tutto, e allora era troppo ingenuo per accorgersene. Nonostante il clima gelido di Chicago, voleva ancora il gelato. O visitare il cantiere. O anche solo parlare. Jake non aveva saputo nemmeno dove si trovava il nuovo cantiere di papà, lo vedeva semplicemente uscire dalla porta, tutto bardato, maledicendo il tempo. A Chicago la neve era diversa da quella del Maryland, con le continue bufere e con la difficoltà che aveva l’appartamento a scaldarsi nonostante la morbida moquette e la nuova caldaia. Forse era colpa dello spazio, delle linee fredde e rigide dei mobili, o delle pareti spoglie.

Jake aveva trovato i progetti di papà e i rendering del cantiere su cui era al lavoro, un condominio. Era completamente diverso dalle grandi piazze, dai musei, dai giardini di cui si occupava di solito: vasti spazi aperti con ampi vialetti sinuosi. «È tutta una questione di flusso» diceva papà, sorridendo alla mamma mentre vagava per gli spaziosi giardini.

Jake aveva ricostruito tutto quanto in modalità creativa, ingrandendolo e aggiungendo addirittura un parchetto e un labirinto di rose, come quelli che progettava papà. Aveva continuato a costruire, facendo la massima attenzione a ricreare ogni dettaglio: i colori pastello, i piccoli intagli sui balconi, gli alberi del cortile che circondavano la fontana. Di quella era particolarmente orgoglioso, l’acqua scorreva nel modo giusto, aveva persino replicato la scultura nel mezzo, una forma curva dall’aspetto moderno che aveva costruito con molta fatica. Dentro Minecraft non ci sono veri e propri cerchi, ma Jake era davvero fiero del risultato.

Ripensa all’attenzione con cui aveva portato il proprio portatile nell’ufficio di papà, girandolo verso di lui per fargli esplorare il tutto. «Ehi, papà. Ho realizzato il tuo progetto dentro Minecraft.» Aveva sospinto il computer sulla scrivania, nervoso e speranzoso al tempo stesso. Nevicava di nuovo, il cielo fuori era una bufera infinita di volute grigie e bianche, ma splendeva il sole e magari avrebbero potuto farsi una passeggiata come una volta. Papà stava guardando il proprio computer, annuendo distrattamente con l’auricolare infilato nell’orecchio, come se stesse ascoltando la musica, quindi Jake non aveva idea che non fosse il momento appropriato.

«Papà? Vuoi vedere? Ho aggiunto anche un roseto.»

«Non ora, Jake, sono al telefono» gli aveva detto suo padre, allontanandolo con un gesto.

Jake gli aveva rivolto un sorriso radioso. «Va bene. Certo. Puoi guardarlo più tardi! Ho quasi finito, sarà come un modello 3D alla fine. Magari puoi usarlo per mostrarlo ai clienti! Non sarebbe fico se potessero esplorarlo in questo modo?»

Jake era così felice che si era seduto di fianco al padre, nel suo ufficio, per lavorare alla costruzione e perfezionarla.

«Scusa, Johnston, c’è un rumore di fondo.» Papà gli aveva lanciato un’occhiataccia. «Puoi spegnerlo? O vai a giocare fuori.»

«Scusa» aveva detto Jake, imbarazzato. Aveva silenziato il gioco e atteso con pazienza, aggiungendo fiori qua e là, e controllando che le porte fossero a posto.

Aveva persino cominciato a capire come costruire un ascensore, quando finalmente papà aveva messo giù.

«Senti, Jake, non puoi piombare qui mentre lavoro» aveva detto, scuotendo la testa.

«Volevo solo farti vedere…»

«Ora non ho tempo per quello stupido gioco. Devo finire questo progetto! Non capisci?»

Scioccato, Jake aveva annuito e aveva riportato il computer nella sua cameretta. Dopo quella volta, non aveva più infastidito suo padre con nessuna idea.








CAPITOLO SEI

TANK




«Ehi, Tank, dove vai?»

«Robe di famiglia» dice Tank, fissando con risolutezza un arbusto oltre le spalle di Shark. Ricorda un documentario sugli animali selvatici, e di come alcune specie interpretano il contatto visivo come un segno di sfida e aggressione. Shark ama comandare, ama decidere che cosa fare. Oggi Tank dovrebbe aiutare il signor Mishra nel negozio, e l’idea di portarci anche Shark lo mette parecchio a disagio. L’ultima volta a Fortress Park Tank l’ha visto intascarsi un sacchetto di patatine e delle gomme da masticare. AJ e Gus hanno fatto lo stesso, e poi hanno guardato tutti Tank, che non sapeva come comportarsi. Erano suoi amici, e sì, lì le patatine avevano un prezzo eccessivo, ma le gomme da masticare che si era messo in tasca gli erano bruciate addosso per il resto del pomeriggio.

«Che noia. Perché non li bidoni e non andiamo ai go-kart? Scommetto che i biglietti fasulli di mio fratello funzionano ancora» dice Shark ammiccando.

«Non posso» risponde Tank. «A dopo. O a domani, magari?»

AJ gli dà una pacca sulla spalla, Gus gli rivolge un breve cenno del capo senza sollevare lo sguardo dal telefono. Shark socchiude le palpebre senza dire niente.

«Sai» dice poi, con un tono di eccessiva noncuranza che mette Tank in agitazione, «penso che dovremmo dare una lezione a quello sfigato nel tuo condominio.»

«Chi? Il ragazzo del palazzo nuovo?» A Tank era sembrato un po’ tonto, a fissarli in quel modo, a bocca aperta, prima di avere il buon senso di andare via.

«Già. L’altro giorno ho visto che ti parlava. Ti ha dato fastidio?»

Ah. Quindi Shark l’aveva visto.

Tank stava tornando dal lavoro e stava per aprire la porta delle scale. Si era spalancata di colpo e dall’altro lato c’era Jake. Si erano fissati per un lungo momento, prima che Tank strizzasse le palpebre, in un’espressione minacciosa. Ormai era un’abitudine. Shark diceva sempre di fare in modo che gli altri ragazzi sapessero chi erano i duri della scuola, era importante. La reputazione era tutto.

«Oh. Ciao. Tank, giusto?»

Tank l’aveva ignorato, spingendolo via per salire le scale. Era stanco e non aveva tempo per questo, ma Jake aveva continuato a parlare. Una tale scocciatura che Tank ormai si ricordava il suo nome.

«Grazie. Per l’altro giorno, sai.» Jake aveva scrollato le spalle, e poi sorriso, come un cucciolo indifeso.

«Vabbè.»

Tank se ne era dimenticato all’istante, ma a quanto pare Shark ne sta facendo una questione.

Sembra un test. A Tank non piace.

«Nah. Se l’è battuta appena mi ha visto» dice Tank, mostrando i muscoli.

Shark ride, e nella sua bocca scintilla qualcosa di affilato e metallico.

Se ne accorge anche AJ. «Ehi, boss, quello cos’è?»

Shark sembra quasi in imbarazzo, ma li fissa tutti come a sfidarli a dire qualcosa. «Un apparecchio. I miei vogliono raddrizzare il mio dente storto. Ci credete?»

AJ e Gus mugolano, comprensivi, e Tank spera che il proprio cenno sia solidale, ma non riesce a fare a meno di pensare ai pianti di Ma, quando ha scoperto quanto sarebbe costato curare i denti di Viv. Da allora si erano assicurati di lavarli con la massima cura. Un apparecchio? Non se ne parlava proprio.

«Che palle, amico» dice Tank. «Devo andare. Ci vediamo.»

«Ehi!» dice Shark. «Ho visto che quel ragazzino fa avanti e indietro da quella stanza piena di roba vecchia. Non sarebbe divertente se ci rimanesse chiuso dentro? E se mettessimo una sedia sotto la maniglia della porta?»

Tank sbatte le palpebre. «Perché sarebbe divertente?»

Shark ridacchia. «Sei un ribelle, Tank. Ci vediamo.»

Tank sbadiglia, contando mentalmente i soldi che gli mancano per potersi comprare le sneakers. È dovuto tornare a casa prima di andare dal signor Mishra. Ba stava cercando di ricollegare il loro antiquato sistema di altoparlanti, e Tank aveva dovuto convincerlo a non farlo. Quindi era arrivato tardi al lavoro di quasi un’ora. Dovrà lavorare tutta l’estate per comprarsi quelle scarpe, ma ne varrà la pena. Soprattutto ora che con i soldi che ha dato a Ma hanno finalmente pagato per quelle riparazioni. Si stiracchia mentre torna verso il condominio, e sta per prendere la solita scorciatoia dalla porticina laterale, quando si accorge di una luce accesa nell’edificio centrale.

La chiave si blocca nella serratura; Tank non passa quasi mai dall’ingresso principale. Non lo fa nessuno. Chi vuole sorbirsi due porte in più, quando puoi ritrovarti direttamente sulla strada? E poi ci sono un mucchio di vecchi mobili di cui la signora Jenkins continua a dire che si sbarazzerà, e che invece continuano a prendere polvere. Amico, Tank è allergico. Non ha mica tempo per starnutire.

Si ferma, con il commento di Shark che continua a fluttuargli in testa. Spinge la pesante porta a vetri. Nell’ingresso deserto il cigolio sembra amplificarsi. La luce gialla dei lampioni filtra dalle finestre, gettando delle ampie strisce luminose sul linoleum impolverato. Una luce bianca, diversa, penetra da sotto la porta della sala computer. Che, ovviamente, ha una sedia incastrata sotto la maniglia.

Tank afferra la sedia e la disincastra con relativa facilità. Poi apre la porta.

Dentro, Jake alza lo sguardo dalla prima fila di computer, sgranando gli occhi. Non si muove, è come un coniglio paralizzato un momento prima di darsi alla fuga.

Tank sta pensando se sarebbe meglio dire “Ehi” o “Stai bene?”, quando Jake all’improvviso si muove, balzando dalla sedia. D’istinto, Tank salta all’indietro, sorpreso dal frastuono della sedia scaraventata a terra, e prima ancora che se ne accorga Jake lo supera di corsa.

Le porte più esterne si chiudono, e Tank fa una smorfia, pensando all’espressione di paura negli occhi del ragazzo. Deve pensare che è stato lui a chiuderlo dentro.

Bene, dice a se stesso. Ognuno deve sapere qual è il proprio posto. Che essere grandi significa essere dei duri, e che essere duri significa che gli altri ragazzini devono temerlo. È così che va il mondo.

Tank riconosce la musica dal computer che Jake ha lasciato acceso. Minecraft?

Entra dentro. Si era quasi dimenticato della sala di informatica. È piena di ferraglie e rifiuti vecchi almeno di dieci anni. Qualche computer funziona, però. Ne ha usato uno l’estate scorsa per navigare su Internet, quando il loro wi-fi non funzionava.

Un monitor solitario è acceso sulla schermata di caricamento, mentre la musica suona in sottofondo. Oh. Jake era loggato.

Tank non sa quante persone usino quest’aula, ma sa come si sentirebbe se qualcuno ficcasse il naso in una delle sue partite, mettendo a soqquadro le sue coltivazioni o i suoi edifici. Con cura, fa logout e spegne il computer, prima di dirigersi di nuovo verso casa.








CAPITOLO SETTE

EMILY




«Emily, la cena è pronta!»

«Un attimo!» risponde Emily, senza levare gli occhi dallo schermo e cliccando furiosamente. È circondata da scheletri, e in lontananza vede un ragno che punta dritto verso di lei. Li aggredisce con rabbia, mentre la sua salute cala.

Clang.

Bene, è la terza spada che distrugge oggi. Ne afferra in fretta un’altra dall’inventario, annotando mentalmente di costruirne altre dopo, e si fa strada combattendo i mostri. La fa franca a malapena, trotterellando via mentre si riempie la bocca di pane. Alcuni scheletri la inseguono ancora e Emily si rifugia dietro un albero per ripararsi dalle frecce.

«Emily Rosario Quesada, non osare farmi aspettare!»

Emily trasalisce quando sente il suo nome per esteso e si disconnette. Si spazzola indietro i capelli, raddrizza la gonna e si rimette il gloss sulle labbra.

In cucina i gemelli sono già un disastro, con i volti imbrattati di salsa. Emily dà un colpetto affettuoso sulle teste di Ricky e Minnie, e poi scocca un bacio sulla guancia della nonna prima di sedersi. Carmen, la sua sorella maggiore, sta guardando il telefono mentre dirige senza successo, alla cieca, un cucchiaio verso la propria bocca, tenendolo sospeso a mezz’aria.

«Mamma, domani posso andare al centro commerciale con Pattie e Nita?»

«Ma ci sei andata ieri!» si acciglia la mamma, con la fronte aggrottata.

«Non compro niente, ci facciamo solo un giro.»

Mamma schiocca la lingua. «Sai come la penso sullo spendere soldi per cose inutili.»

«Non posso andare vestita al liceo come alle medie!»

«Perché no? Carmen l’ha fatto.»

Emily fissa la sorella maggiore, che indossa le solite cose: una maglietta nera con l’orribile simbolo di qualche band, dei jeans neri strappati che hanno visto giorni migliori, e decisamente troppo eyeliner. «Non è che possiamo tutti alzarci dal letto come se non ce ne fregasse niente!»

«Almeno io non mi conformo alle aspettative della società» dice Carmen, alzando gli occhi al cielo prima di tornare a fissare il telefono.

«Tu non sai niente riguardo…»

«Ohi, tutt’e due. Non ricominciamo. Avete entrambe uno stile magnifico» dice mamma, baciando rumorosamente prima la guancia di Carmen e poi quella di Emily.

«Mamma!» si lamenta Emily, più per abitudine che per altro, sorridendo nonostante il fastidio.

La mamma schiocca la lingua. «Ma quando vi diamo la paghetta, dovete essere responsabili. Sapete che io e vostro padre lavoriamo duramente perché abbiate ciò che vi serve, un tetto sulla testa e un pasto caldo. Di quei soldi dovreste essere grate.» Scuote la testa, con la fronte corrugata. «Dovresti essere più come tua sorella. Non ha avuto bisogno di fare shopping prima del rientro a scuola.»

Carmen le rivolge una smorfia.

«E per lei va bene così!» Emily si morde un labbro. «Senti, io ho bisogno di vestiti nuovi, okay?»

«Se ti serve qualcosa, fammelo sapere e troverò qualche buon affare» dice mamma con affetto, dandole un colpetto sul braccio.

«Mamma! Le cose che compri tu sembrano vecchie!»

«Non capisco. Ti abbiamo dato dei soldi per i vestiti la settimana scorsa. Se vuoi passare del tempo con le tue amiche, perché non le inviti a giocare qui?»

Emily si acciglia alla parola “giocare”, come se fossero delle bambine. «Mamma…»

«Giù c’è una stanza intera per giocare, no? Mica devi uscire sempre e spendere soldi per il gelato e altre cose. Posso cucinare io, così risparmi.»

Emily nemmeno se le immagina Pattie e Nita che vengono qui. Non sanno neppure dove vive, e per una buona ragione. Emily si è sempre fatta venire a prendere di fronte a quel bel condominio qualche isolato più in là. Pensa se due delle ragazze più popolari della scuola scoprono che vive in questa discarica…! Emily se le vede, Pattie e Nita, che ghignando calpestano i mobili rotti, tossiscono per la polvere e ridono delle pietose attrattive nel centro ricreativo. Non ci sarebbe niente di niente da fare. I computer di quella sala possono a malapena connettersi a Internet.

Papà entra nella stanza con un’espressione grave, con in mano un sacchetto di Lemon Russo, il negozio dove Emily è stata con Pattie e Nita. «Emily.»

Emily si sente sprofondare. Sa che lo shopping della scorsa settimana è stato eccessivo, ma c’era una svendita estiva, “compra uno e ottieni un altro a metà prezzo”, e poi doveva prendere cose da abbinare. Pattie aveva trovato quel top supercarino da mettere insieme ai jeans, e avevano detto che poteva scegliere i vestiti con cui tornare a scuola.

Papà dà la ricevuta alla mamma, e Emily si paralizza. Mamma non dice niente, ma il suo viso si irrigidisce sempre di più man mano che scorre lo scontrino.

«Ba ba ba» dice Minnie, protendendosi verso il pezzo di carta.

Mamma lo allontana, e il silenzio si fa assordante mentre la prova degli acquisti di Emily giace sul tavolo.

Carmen sbircia più da vicino e fa un fischio.

Papà la zittisce e rivolge lo sguardo attento verso Emily, che si dimena sulla sedia, desiderosa di sparire. Qualsiasi giustificazione le muore in gola. Sa che non avrebbe dovuto farlo, ma Pattie ha speso il doppio e lei non voleva far vedere alle sue amiche di non poterselo permettere. Ma ora, nell’aria carica di tensione, non ha niente da dire.

Fissa il piatto, in imbarazzo. Aveva nascosto il sacchetto nel cestino dei rifiuti e si era tenuta tutti i cartellini. Avrebbe restituito la metà della roba, e non l’avrebbero mai scoperta.

«Mi hai molto deluso» dice papà. «Ti abbiamo dato la carta di credito perché avevi detto che ti serviva per la scuola, e te ne sei approfittata.»

Mamma incrocia le braccia e scuote la testa. «Non posso crederci. Guarda qua. Per tre magliette e un paio di pantaloni.»

Emily vorrebbe sotterrarsi, vorrebbe scavare a pugni il pavimento e sparire.

«È inaccettabile» dice papà. «Sei in punizione. Restituirai ogni singola cosa, e quello che ti serve per la scuola lo comprerà la mamma.»

Emily trasalisce. «No! Non è giusto! Almeno fatemi scegliere…»

«No. Hai rinunciato al diritto di scegliere quando hai tradito la nostra fiducia. Niente computer, niente telefono, niente Internet.»

«Ma…» Significa niente Instagram, niente Minecraft…

«È deciso» dice papà, e dice sul serio.

Emily si accascia sulla sedia, scioccata. Non dover usare i social media è quasi un sollievo, in realtà; sarà dura recuperare una settimana di post e gossip, ma fattibile. Nita è già finita in castigo e Pattie è andata in vacanza con i genitori ritrovandosi senza connessione; è comprensibile rimanere inattivi per un po’.

Ma una settimana senza Minecraft sarà uno schifo.








CAPITOLO OTTO

JAKE




Dal salotto risuona una risata acuta, seguita dallo sbuffo imbarazzato di suo padre. Jake si ferma nel corridoio, in ascolto, per capire chi c’è. È un gioco che fa ogni tanto, anche se non conosce tutti i nomi delle persone con cui lavora papà. C’è l’agente con la voce acuta, l’appaltatore ritardatario, il tizio delle piastrelle e il suo preferito, l’uomo WC. Non importa in che città si trovano, suo papà sembra sempre conoscere qualcuno che conosce un tale che può portare a termine il lavoro. Per questo la sua azienda ha successo, pensa Jake.

La voce è impressionata. È nuova, Jake non la riconosce. Forse qualcuno di Los Angeles, per il nuovo progetto.

«Nigel, il piano di costruzione è fantastico. Incredibile quanto è stato veloce il tuo team.»

«Sono il miglior project manager sulla piazza.» Papà sembra davvero orgoglioso.

«Saresti interessato a un altro mio progetto dalle parti di Long Beach?»

«Eh, perché no? Vado dove si trovano i lavori migliori.»

Jake sbuffa. Dove si trovano gli assegni migliori, più che altro.

«Questi progetti sono strepitosi. Lavori da molto nel campo della pianificazione urbana?» Papà è in modalità adulatore-da-lavoro, e adotta il tono superbrillante che Jake riconosce all’istante.

Il ragazzo entra silenziosamente in cucina, sperando di poter sgattaiolare fuori senza dover incontrare il nuovo collega di papà. Detesta l’imbarazzo delle assurde domande che gli pongono gli adulti, tipo cosa gli piacerebbe fare da grande o se gli piace la scuola. Intravede una donna nel salotto, e delle braccia aperte che reggono un ampio foglio colorato.

«Jake! Vieni a vedere il Pacific Crest del futuro» dice papà, raggiante, richiamandolo dal salotto.

Ottimo.

Jake borbotta un saluto entrando nella stanza.

«Ti presento Isabella Reyes. È stata lei a portare qui me e la compagnia, per ristrutturare l’edificio.» Papà sorride, indicando i nuovi progetti. «Sarà spettacolare.»

«Ehi.» Isabella gli fa un cenno. È una donna alta, con la pelle scura e i capelli raccolti in uno chignon severo, vestita con un completo in tre pezzi e dei gioielli vistosi. «Non è magnifico? Trasformeremo questo posto triste in un edificio all’avanguardia, dove la gente potrà lavorare, giocare e vivere. Immagina di poter andare a fare la spesa, o in un negozio, senza dover nemmeno uscire di qua!»

«Be’, in realtà io non faccio niente di tutto ciò» dice Jake, chiedendosi perché la donna gli stia facendo quello che papà definisce “il discorso”. Jake passa già tutto il tempo qua dentro.

Isabella ride. «Un gran senso dell’umorismo!»

Già. È quello che dicono gli adulti quando non hanno capito cosa intendi.

«Questo complesso verrà notevolmente migliorato. Giardini lussureggianti, sentieri, una piscina nuova di zecca e un centro fitness per i residenti. E poi tutto l’ingresso verrà trasformato. Sorgeranno dei piccoli negozi, o dei ristoranti, le possibilità sono infinite!» Isabella indica le carte e batte le mani per l’eccitazione.

Dai modelli Jake capisce che sarà un progetto abbastanza lungo. Magari papà resterà davvero per tutto il tempo dei lavori, chi lo sa?

«Sarà perfetto per le famiglie, per le giovani coppie, per i single, per chi cerca un posto dove lavorare e vivere!»

Papà ride, poggiando una mano sulla spalla di Jake. «Non c’è bisogno di fare “il discorso di vendita”. Jake pensa già che sarà bello, vero?»

«È bello» borbotta lui. Passa il dito sulla nuova aula computer. Sembra proprio forte. «Quando lo farete? L’anno prossimo?»

Quando si saranno trasferiti, probabilmente. La compagnia di papà fa sempre così: arriva, si inserisce, papà ammalia tutti, organizza ogni cosa e mette in piedi i contratti. Papà potrebbe pure rimanere a seguire i lavori, ma finisce sempre per assumere qualcun altro che se ne occupi. Nel Maryland trovava sempre un sacco di cose interessanti da fare, ma da quando se ne sono andati si sono trasferiti tre volte. È come se papà non riuscisse a stare fermo, come se avesse bisogno di andare da una città all’altra, da uno Stato all’altro, portando Jake con sé, prima ancora che sia passato un anno dal trasloco precedente. Quel che basta per sentirsi di nuovo a casa, prima di ricominciare tutto da capo.

«Iniziamo a costruire dalla prossima settimana» dice papà orgoglioso. «E poi supervisionerò il rinnovo delle altre due torri.»

«Aspetta, davvero…» Rimangono lì? Sul serio?

«Che cosa ho detto?» Papà gli scompiglia i capelli. «Dopo l’estate comincerai il liceo, e mi dici sempre che non riesci a farti degli amici. Ho pensato di dovere investire un po’ di tempo e di energie per rimanere in un posto, te lo dovevo.»

«Sei serio?»

«Sì, lo sono.» Papà sembra quasi nervoso, in cerca della sua approvazione.

Jake sa di aver desiderato sempre e solo quello, fermarsi in un posto, ma ora che il desiderio si è avverato, è terrorizzato. Non sa come si fa. Si è comportato come un imbecille di fronte a una ragazza carina, c’è un tizio pauroso che probabilmente lo odia, andranno entrambi a scuola con lui, e ora gli tocca rimanere qui per sempre? Per anni? E ha già mandato all’aria l’opportunità di fare una buona prima impressione?

E i lavori cominciano tra una settimana? Jake pensava… pensava di avere più tempo per risolvere il mistero del server, delle sirene, e…

Non è il momento giusto!

«Io… devo andare.»

Papà lo guarda, con la bocca aperta per la sorpresa. «Per cena c’è il polpettone…»

«Buono, bene, è che mi sono appena ricordato di dover incontrare, ehm… Tank.» È il primo nome che gli viene in mente, e se ne pente subito perché papà sembra illuminarsi.

«Oh, bene, hai un nuovo amico! Sapevo che ci saresti riuscito. Va bene, non fare tardi. Anche i tuoi amici sono i benvenuti, ce n’è in abbondanza!»

Lui sospira, mentre arretra verso la porta.

Jake chiude la porta dell’aula computer, espirando con forza. Rinnoveranno tutto? Che fine farà il centro ricreativo? Inizieranno a smontarlo dall’oggi al domani?

Riprende fiato e cerca di mettere in ordine i pensieri. No, no, prima il mistero. Deve arrivare in fondo, soprattutto ora che ha risolto un indovinello! Quanti ne mancheranno? Dove porteranno?

Deve scoprirlo.

Jake avvia il PC che ormai considera come suo, con il cuore che batte per ogni secondo che porta dall’avvio alla schermata di caricamento del mondo di Bella. Ha fatto dei bei progressi, ma ha scoperto il server solo qualche giorno fa, e gli serve tempo. Il diciottesimo indovinello che ha trovato a quelle coordinate richiede di attraversare un labirinto sottomarino, ma Jake è tutt’altro che pronto. Si dovrà impegnare molto di più per arrivare nel Nether, sopravvivere e raccogliere tutte le verruche del Nether che gli servono per le pozioni!

Sospira, e si mette all’opera.








CAPITOLO NOVE

EMILY




Il calore estivo dell’entroterra si insinua negli edifici, si addensa nel cemento dei marciapiedi, e a casa il vecchio condizionatore regge a malapena. Emily è sdraiata sulle piastrelle fresche della cucina e ascolta la mamma che lavora nel suo angolo ufficio e di tanto in tanto risponde a una telefonata. In TV c’è uno show per poppanti, e Minnie continua a blaterare.

Che rottura. Emily non può nemmeno infastidire Carmen, è in giro da qualche parte con quelle sue amiche gotiche. Senza telefono, senza computer, senza Internet, Emily non ha niente da fare, e i piani di tutta un’estate sono saltati.

È in punizione, perciò non può lasciare il condominio, e i suoi genitori scoprirebbero subito se uscisse con Pattie o Nita. L’imbarazzo più grande è che sua mamma ha parlato con quella di Pattie, che si è detta d’accordo con la necessità di farle assumere le proprie responsabilità, quindi non passeranno a prenderla.

Mamma le concede di chiamare Pattie una volta, solo per spiegare alle sue amiche cosa succede.

«Uff, che rottura» dice Pattie. «Quindi, per quanto?»

«Ah, non so. Forse per tutta l’estate.» Emily si sorprende per quanto sia facile. Pensava che Pattie se la sarebbe presa per la perdita della sua principale assistente fotografa.

«Ma dai! Così non potrai indossare nemmeno uno di quei bei vestiti estivi, comincerà la scuola e dovremo già studiare l’abbigliamento autunnale.» Pattie sospira. «Niente telefono, niente Internet e niente uscite? Magari potrei venire da te a passare del tempo insieme?»

Emily sorride, ma poi si rende conto che Pattie è convinta che viva in un magnifico appartamento a due isolati di distanza. «No no, non posso nemmeno far venire gli amici» mente.

Pattie schiocca la lingua. «Che sfiga. Dai, magari puoi esercitarti a scattare qualche foto con la tua vecchia fotocamera. Il vintage va molto di moda, e quelle polaroid starebbero benissimo sul tuo Instagram.»

Un buon suggerimento. Mamma le ricorda sempre di fare attenzione con la sua macchina fotografica, ma è un hobby che approva, quindi Emily si prepara. Con la vecchia Polaroid al fianco e la solida tracolla attorno alla spalla, si dirige verso le scale. Oggi è anche molto carina, con la tutina estiva e i capelli raccolti in una treccia a spina di pesce.

Emily si scatta alcune foto nel riflesso della finestra, prima di ricordarsi della doppia porta di vetro del centro ricreativo. Mentre si affretta lungo le scale, avverte un leggerissimo calo di temperatura e un alito di vento scompigliarle i capelli. Scatta una foto dopo l’altra: l’aspetto severo del nuovo palazzo rispetto agli altri edifici, le nuvole che si trascinano nel cielo, un fiore sbocciato da una crepa nel marciapiede.

Una volta al Pacific Crest c’era una piscina; ora è una carcassa sovradimensionata, piena di acqua stagnante e piante selvatiche che crescono nell’acquitrino. Emily si siede sul bordo di cemento, dondolando i piedi nel vuoto mentre scatta una foto al sole che si tuffa dietro le erbacce. Oggi il parchetto è deserto, e Emily si trascina tra gli arbusti fino a una quercia, per catturare la luce del sole che filtra tra le foglie.

Le sue amiche adorerebbero queste foto, ma si chiede quanto ci metterebbe Pattie a trovare gli hashtag giusti, e se si fermerebbe un attimo per apprezzare la dolce brezza tiepida che le scompiglia i capelli o la luce che fa capolino tra i rami. Emily pensa a tutte le cose fantastiche che le persone hanno costruito dentro Minecraft, si chiede quanto ci vorrebbe per ricreare questo albero e quali blocchi dovrebbe usare, se esiste un modo per far sì che le foglie cadano da sole, e se Pattie apprezzerebbe tutto questo; a lei piacciono le cose belle…

Emily si riscuote, alzandosi e spazzando via le foglie dai capelli. No, non può invitare le sue amiche qui, e Pattie non gioca a Minecraft.

Viv probabilmente saprebbe come fare, ma comunque è più interessata a creare invenzioni efficaci e a combattere.

Emily sospira, mentre agita le foto e le infila nella borsa prima di attraversare il parco giochi e raggiungere le doppie porte per il suo servizio fotografico.

Oh. Questa è nuova. Il centro ricreativo è stato recintato. Una rete metallica nuova di zecca circonda tutto l’ingresso, e un grosso cartello con su scritto DEVIAZIONE punta verso le altre uscite.

Emily si avvicina.

Sa che progettavano da tempo di sistemarlo, da quando la vecchia Jenkins ha venduto il posto; quel modello 3D del complesso rinnovato stava nell’ingresso da una vita. La descrizione del progetto prometteva un aggiornamento totale di tutti i servizi, per ciascun palazzo, una nuova piscina e un mucchio di roba di cui Emily non si ricorda, ma il rinnovo della Torre Nord aveva preso un anno. Era stato un macello, con le persone che dovevano traslocare e trovare un alloggio temporaneo, oppure rinunciare all’affitto. Qualcuno si era lamentato, quindi l’impressione era che la ristrutturazione delle altre due torri non sarebbe mai avvenuta, o ci sarebbero voluti anni. Emily pensava che avrebbe fatto in tempo ad andare al college, prima di quel grosso cambiamento.

Il tozzo edificio grigio ora è circondato da una rete con un cartello che dice REYES PROGETTI E COSTRUZIONI, PROSSIMA APERTURA.

«Bu!»

Emily salta indietro, sorpresa dal suono improvviso.

Le foto le cadono dalla borsa aperta e si rovesciano sul cemento. Uff. È quel tizio che si fa chiamare Shark e pensa di essere un duro.

Emily si rimangia l’imprecazione che vorrebbe gridargli contro e, invece, sbuffa. Raccoglie le foto, una per una. Si sono sparpagliate ovunque, e alcune, sollevate dal vento, si sono fermate contro la rete.

«E queste che sono?»

Emily si volta. Shark, a qualche passo di distanza, si è accosciato e sta afferrando le foto. Le rivolge un ghigno, mostrando un’inquietante quantità di metallo ficcata in bocca. I suoi capelli biondi sono tirati indietro con il gel, come fanno tutti i ragazzi che lo accompagnano di solito.

Il cuore di Emily martella per il nervosismo, mentre Shark dondola le foto davanti a lei, compresa quella più bella, con i palazzi che si stagliano contro il tramonto riflesso nelle doppie porte di vetro del centro ricreativo. «Ridammele» ordina.

Shark ride e, con un movimento fluido, le lancia tutte oltre la recinzione. «Divertiti!» la deride, prima di andarsene.

Emily rimane senza parole, mentre le foto volano nel cantiere. Ugh. Odia quel tizio, così come odia tutti i pessimi scherzi che tira alla gente.

«Ehi, è ora di cena!»

Emily alza lo sguardo e vede Carmen che si sporge dal loro balcone nella Torre Ovest, agitando un braccio.

«Arrivo!» dice Emily. Dovrà tornare dopo cena per recuperare le foto. Afferra la macchina fotografica e se ne va senza guardarsi indietro.








CAPITOLO DIECI

TANK




«Thanh, puoi passarmi quelle pinze?»

Tank osserva le due gambe che sbucano da sotto il lavello della cucina. «Ba, che stai facendo?»

«Riparo il lavandino, non si vede?»

«Non devi lavorare?» Tank sospira e si accovaccia per capire che cosa sta succedendo. Punta la torcia del telefono sotto il lavello, rimpiangendo di averlo fatto: il volto di suo padre è contratto per la concentrazione. Sta smontando un grosso tubo, e c’è una preoccupante quantità di nastro adesivo sulla parte inferiore. Non vuole nemmeno sapere che sta combinando.

«Eh, entro più tardi. Questo bullone non vuole cedere, e devo capire che cosa…»

Il lavello intasato è pieno di schiuma e piatti insaponati, e Tank fa istintivamente un passo dietro quando Ba dà un vigoroso strattone con la chiave inglese.

Dal tubo schizza acqua sporca, e papà impreca quando lo colpisce in pieno viso.

«Aaah! Thanh, la chiave inglese!»

«Che succede?» Zia Phuong sbuca dal corridoio, con le braccia conserte.

«Papà sta sistemando il lavello» dice Tank.

Zia Phuong scuote la testa e sospira. «Ancora? Non si può continuare così, chiamo un idraulico. Thanh, assicurati che non…»

Tank annuisce, mettendo via la chiave inglese e portandosi via tutta la cassetta degli attrezzi, riponendola sotto il lavandino del bagno.

La zia sta ancora ammonendo Ba quando Tank torna in salotto e si affloscia sul divano. Chiude gli occhi. Probabilmente gli toccherà ripulire il disastro, parlare con zia Phuong e calmarla, parlare con papà e assicurarsi che abbia qualcosa da fare.

Si sdraia.

«Ehi, Thanh-anh?»

Tank grugnisce.

«Ho trovato altri di quei lillà che ti servivano. Vuoi abbellire il tuo giardino?»

Tank inarca le sopracciglia, sorpreso. «Non volevi che esplorassi insieme a te?»

Viv ride. «Te l’avrei chiesto dopo aver abbellito la tua aiuola. Ma non siamo obbligati, se non vuoi. Ah, ho fatto una cosa che potrebbe piacerti, tipo campane a vento! Ti va di metterle nel tuo mondo?»

Tank sorride e si lascia trascinare, insieme al suo portatile, nella stanza di Viv, per potersi sedere vicino a lei.

Quando la sorella avvia il suo mondo preferito, invece di connettersi al server con i suoi amici, Tank è sorpreso, ma contento. È in modalità creativa, quella che lei usa solo quando deve escogitare qualcosa: in genere preferisce la modalità sopravvivenza e la sfida dei progressi tecnologici.

Tank si sente pervadere da una sensazione di pace e di calma: la preoccupazione per il caos nella cucina, per Ba e la famiglia, per il doversi occupare di Viv, per l’insistenza di Shark… tutto svanisce quando il suo mondo si materializza.

Sorride, mentre sorvola il complesso labirinto che ha creato nel giardino. Tank adora pianificare e creare labirinti. Una spirale al centro, molteplici girandole e ruscelli gorgoglianti, piccole sculture da scoprire. L’avatar di Viv, con i suoi capelli rosa, fa strada, attraversando il labirinto e sbagliando direzione solo un paio di volte.

È facile perdere la cognizione del tempo, e si ritrovano a giocare fino a sera inoltrata. Fanno una piccola pausa solo perché Tank si assicuri che Ma mangi qualcosa prima di andare al lavoro, e poi ricominciano. Vivian è sicura di aver trovato una roccaforte da qualche parte, e quindi stanno girovagando in lungo e in largo, attraversando migliaia di blocchi per trovarla, finché Tank non è stanco. «Dai, Viv, che cosa stiamo cercando?»

«Lo so che è qui! Me lo sono segnato!»

Tank osserva il blocco di appunti di fianco al computer di Viv, zeppo di coordinate e annotazioni come “rifugio 3”, o “strana giungla”, o “bella roccia”, e altro ancora, nella sua grafia indecifrabile. «L’hai scritto qui o da qualche altra parte?»

Viv abbassa la testa, imbarazzata. «Ehm, forse non ero a casa.»

Tank si tira su istantaneamente, con uno sguardo preoccupato. «Lo sai che non devi uscire dal condominio, Viv!»

«Lo so, lo so! Ero qui! La settimana scorsa il wi-fi non funzionava, quindi sono scesa giù per vedere se riuscivo a trovare qualcosa nel laboratorio di informatica, e lo sai che su qualcuno di quei vecchi computer è installato Minecraft?»

«Non è così strano, Viv. Il gioco è uscito da un bel po’.»

«Lo so, lo so. Comunque, ho giocato su uno di quei computer per un po’, facendo dei bei progressi, e ti giuro che ho trovato una roccaforte. Devo aver lasciato il mio quaderno nel laboratorio.»

«Non uscire da sola, Viv.» Tank la guarda un po’ storto, per farle capire che fa sul serio, ma lei ride.

«Gli altri lo fanno sempre. Senti, ho undici anni, non sono una bambina.»

«Sì che lo sei. Non dovresti uscire da sola.» Il cuore di Tank batte nervosamente, e non riesce a smettere di pensare a che cosa potrebbe succedere: mamma e zia Phuong lavorano sempre, papà è in un mondo tutto suo, e lui rimane l’unico a potersi occupare di lei.

«Perché non posso avere degli amici come tutti gli altri? Che noia che sei. Vuoi solo che io rimanga a casa e quando giochi a Minecraft non sei divertente e…»

«Che cattiveria! Vado a prendere le tue coordinate… Rimani qui. Torno subito.»

«Sarà meglio!»

Tank sospira, pensando a come tutti i suoi compagni fossero eccitati per l’estate, tutti a parlare di progetti, di andare al mare, a Disneyland o a fare il barbecue con la famiglia. La scuola è impegnativa, ma almeno per una bella fetta di tempo non deve preoccuparsi per Viv, anche perché le idee e il tempo per tenerla occupata scarseggiano. Minecraft e YouTube vanno bene, ma lei comincia a essere irrequieta, a volere di più. Ha cominciato a costruire un sacco di cose con la redstone e sta imparando sempre più sulla programmazione, ma Tank non riesce a stare al passo. Viv ha chiesto dei libri, ma ci vorrà del tempo per mettere da parte i soldi per comprarli. Però Tank spera che, quando li avrà, sarà così occupata da non rendersi nemmeno conto di essere bloccata nel condominio, proprio come lui.








CAPITOLO UNDICI

JAKE




Jake tira la rete metallica nel punto in cui è un po’ allentata e si insinua nel cantiere. Con attenzione la rimette a posto e si fa strada tra i cespugli troppo cresciuti. L’ultima settimana è stata un continuo viavai e ora le ruspe sono parcheggiate di fronte al centro ricreativo, dove sono state impilate file e file di materiali da costruzione. L’ingresso principale è chiuso, e i cartelli indirizzano i residenti verso le porte a sud e a ovest.

REYES COSTRUZIONI E PROGETTI

GRAZIE PER LA VOSTRA COMPRENSIONE

Jake passa sotto il nastro giallo legato alla bell’e meglio tra due ruspe e si dirige verso il centro ricreativo. Questa settimana la corrente elettrica andava, ma non sa per quanto ancora sarà accesa. A giudicare dal ritmo con cui l’attrezzatura si sta accumulando, probabilmente la taglieranno presto.

Troppo presto.

Finalmente nel suo appartamento il wi-fi funziona, ma i suoi vecchi progetti non sono niente in confronto ai misteri del mondo di Bella, presenti solo nella rete locale dell’aula di informatica. Jake sta passando tutto il suo tempo dentro il server, ogni volta che può svignarsela quaggiù, ma da quando sono arrivati sacchi e sacchi di cemento, c’è stato un altro cambiamento: un addetto alla vigilanza.

La prima volta che Jake ha visto quell’uomo, ha fatto finta di andare a prendere la posta. GRANT, recitava il cartellino con sopra il nome, un tizio con la faccia tonda e una schiera di chiavi che gli dondolava dalla cintura. Nel giro di qualche giorno, Jake ha capito i suoi orari: Grant arriva verso le dieci di sera, e una volta l’ha visto andarsene intorno alle sei del mattino.

Di giorno consegnano i materiali e di solito papà è lì sul posto, intento a parlare con Isabella e altra gente con i caschi. Jake ormai segue una routine: passa del tempo a casa, disfacendo i pacchi e leggendo i fumetti o navigando su Internet. I muratori generalmente se ne vanno intorno alle quattro, e in genere papà deve fermarsi in ufficio per fare delle robe, così Jake può sgattaiolare all’interno per uno spizzico di tempo, prima di cenare con papà. A volte, dopo cena, cerca di andarci per un po’ prima che arrivi Grant, ma non è facile tenere traccia del tempo. Jake è abituato a passare da solo buona parte della settimana, ma ora papà si è messo a preparare la cena, a chiedergli com’è andata la giornata, e continua a insistere per andare a vedere una partita dei Dodgers.

È strano. Ma anche piacevole.

Ma Jake ha comunque un mistero da risolvere.

Deve sapere. Chi ha messo lì gli indovinelli? Che senso hanno? Finora ne ha risolto soltanto uno, e sta cercando di prepararsi per il successivo. Tutto questo deve condurre a qualcosa di grosso, qualcosa di strabiliante. Sa di aver visto una sirena, ne è certo. Da allora non ne ha vista più nessuna, ma se ce ne fossero altre?

In uno dei villaggi in cui si è imbattuto c’era un enorme murale dall’aria interessante. Il progettista ce l’ha messa davvero tutta per costruire una parete fatta di diversi blocchi di tutti i colori e materiali. Da vicino, era solo un ammasso di tinte diverse. Ma dopo aver attraversato la vallata di fianco al villaggio ed essersi arrampicato su una montagna, ha potuto vedere tutto con chiarezza. Da lontano, sembrava quasi un dipinto. Un’intera città sottomarina, con torri, monumenti e sirene, tutto sotto una cangiante foresta di alghe, la luce del sole che filtra attraverso l’acqua, bauli zeppi di tesori e gemme che scintillano dappertutto.

Jake ricorda come si è sentito, in cima alla montagna, mentre osservava l’immagine della città sottomarina, colmo di meraviglia. Lo sa che è quello, il tesoro che lo attende. Si sente come un esploratore dei tempi passati, che brama avventura e tesori. Ha appena cominciato e non può lasciar perdere l’unica cosa interessante che ha tra le mani. Niente centro ricreativo, niente aula di informatica, niente server misterioso di Minecraft. Non può abbandonare il segreto del server, non ancora. Non esiste al di fuori della LAN del centro, e una volta sparita, chissà se riuscirà a ritrovarla? Questo posto, questo rifugio, il mondo di Minecraft… deve risolvere l’enigma.

Jake controlla l’orologio: sono già le nove e mezzo. Voleva andarsene prima, ma per la cena papà si è davvero impegnato, e hanno cucinato insieme: hanno preparato la pizza, che si è rivelata niente male. Jake si è divertito molto a scegliere la farcitura, e a prendere in giro papà per le olive.

Alla fine, papà è tornato in ufficio e Jake se l’è filata.

Non ha molto tempo, ma può avanzare un bel po’.

Mentre si avvicina al centro ricreativo vede un bagliore in lontananza.

Si blocca.

Nessuno dovrebbe essere lì. E il turno di Grant non è ancora cominciato.

Dall’altra parte si apre una porta, e si sente un rumore di passi sul cemento polveroso del pavimento. Jake cerca di nascondersi dietro il trattore, ma il piede si impiglia nel nastro, e cade. Il telefono gli esce dalla tasca, piombando rumorosamente per terra.

«Shark, sei tu?»

Jake strizza le palpebre, e nel buio distingue un volto e dei capelli tirati all’indietro. «Tank?» dice incredulo.

Si alza goffamente, sollevato che non si tratti della guardia.

Tank lo guarda storto. «Che ci fai qui?»

«Che ci fai tu qui?»

Tank sbatte le palpebre, fissandosi i piedi, poi posa di nuovo lo sguardo su di lui, parlando lentamente. «Non sono affari tuoi. Devo vedere i miei amici.» Guarda fuori. «Ehm… a quanto pare c’è una collina infestata, e dobbiamo controllare. Un coniglio come te morirebbe di paura.» Tank incrocia le braccia. Nel buio, sembra minaccioso.

«Che razza di nome è Shark?»

«Che razza di nome è Jake?» ribatte Tank. «Tu che stai facendo, comunque?»

«Niente» risponde Jake. “Non guardare il centro ricreativo, non guardare il centro… cavolo.”

Tank segue il suo sguardo. «Non dovresti trovarti qui.»

«Dimentica di avermi visto. Non mi hai visto, okay?» Jake vorrebbe gridare per la frustrazione. Tank se ne starà qui per tutta la notte? Ora non può andare a giocare a Minecraft. Forse dovrebbe andare a casa. Potrebbe far finta di andarsene e rimanere a guardare finché Tank non se ne va?

Tank gli rivolge un ghigno. Nel buio, Jake vede solo i suoi denti che brillano.

«Ti costerà.»

«Col cavolo, non ho soldi!»

Dei passi.

Jake sente il cuore balzargli in gola e si accovaccia dietro il trattore, nascondendosi nel buio. Si stringe nelle spalle, cercando di farsi più piccolo che può.

Tank guarda dietro di sé e impreca, voltandosi in fretta, come se stesse pensando a una via d’uscita. Dalla tasca gli cade qualcosa che picchia a terra con un clangore metallico.

Con grande orrore da parte di Jake, Tank punta dritto verso di lui e il suo nascondiglio. Grazie alla luce distante dei lampioni della strada, Jake vede l’oggetto di metallo per terra.

«Perché hai una chiave inglese?» sussurra Jake con orrore. «Che cosa volevi fare?»

I passi sono più vicini.

«Nulla, la stavo solo tenendo» sbuffa Tank, in un sussurro. «Fatti più in là.»

«Col cavolo, trovati un altro posto!»

Ma il ragazzo si sta già accucciando, e Jake si sposta. Se Tank viene scoperto, anche lui non la farà franca.

La rete metallica cigola come se qualcuno la stesse spingendo via. Jake pensava che la rete e il nastro giallo avrebbero dissuaso chiunque dall’usare la scorciatoia, ma a quanto pare non è così.

Dal suo nascondiglio, vede un paio di sneakers verde acqua zompettare oltre il trattore, fermarsi, e poi un paio di mani smaltate di blu che raccolgono in fretta qualcosa da terra. I passi si fermano.

«C’è nessuno?»

Jake scruta oltre il sedile della ruspa. Nella luce fioca del cortile, scorge solo un viso: la ragazza del laboratorio di informatica. Che cosa ci fa qui?

Tank gli prende un braccio e lo stringe, in segno di avvertimento.

«C’è qualcuno? Chiunque tu sia, sappi che conosco il krav maga!» La ragazza assume una posa da combattimento, mentre scruta lo spazio intorno a lei. Guarda oltre il nascondiglio, e Jake si accuccia appena in tempo. Il cuore gli batte così forte che teme che lei possa sentirlo.

Le porte del centro ricreativo che danno sulla strada si aprono e si chiudono, e poi all’interno dell’edificio si accende un fascio di luce bianca. Il raggio filtra dalle porte a vetri e oltre la rete metallica, e la ragazza si ferma sui suoi passi.

«Oh, no.»

Nemmeno lei dovrebbe trovarsi lì. Aspetta, dove sta…

Jake si accorge troppo tardi che l’unico nascondiglio possibile è quello che ospita già lui e Tank. La luce si sposta di nuovo. È il raggio impietoso di una torcia molto luminosa. Jake le conosce bene, suo padre ne ha diverse. Le usa solo chi lavora nell’edilizia, le guardie di vigilanza e i poliziotti. In questo momento, meglio non incontrare nessuno di loro.

Un tintinnio di chiavi. Il tonfo degli stivali.

Sul volto della ragazza passa un’ondata di panico, e poi eccola lì, con gli occhi sgranati, a fissare Jake e Tank.

«Ehi, che ci fai qui? Questo posto è off limits!» Grant entra dalla rete, puntando la luce dritta verso di lei, ancora paralizzata.

Per un istante tutto resta immobile: Jake è bloccato nel suo nascondiglio, gli occhi di Tank sono sgranati per la paura, la ragazza rimane lì, scioccata. È come se avessero messo in pausa il gioco proprio quando un mostro potentissimo li attacca nel mezzo di una battaglia che sono sicuri di perdere. Il mondo è in stallo, e poi all’improvviso riparte. La torcia saetta da lei alla ruspa, si muove un po’ qua e là, e poi atterra sui piedi di Jake, che sa di essere stato beccato.

La guardia, Grant, si dirige verso di loro. I suoi baffoni sono appena visibili mentre la torcia ondeggia da una parte all’altra. L’ottone della fibbia e dei suoi bottoni scintilla, mentre punta la luce contro i tre.

«Ehi, salve» dice Jake, come se stesse rispondendo al telefono, scivolando in automatico nella tiritera che recita quando qualcuno chiama il telefono fisso che papà si ostina a far installare in tutti i loro appartamenti. «Come posso aiutarla?»

Tank gli dà una gomitata e gli lancia un’occhiataccia.

Grant li fissa, incredulo, con i baffi che vibrano. «Ragazzi, siete in un mare di guai.»








CAPITOLO DODICI

TANK




Tank valuta se darsela a gambe. Potrebbe farcela, Grant non è rapidissimo. Nel corso della settimana l’ha visto poggiato contro il muro, mentre ignorava completamente il cantiere, con il volto illuminato dal telefono. Deve solo scattare quando il tizio guarda altrove.

L’unico problema è che ora Grant sta di fronte a loro con il cellulare in mano e sta già parlando.

«Sì, sono tre ragazzini. Penso che vivano qui, uno l’ho già visto.» Grant lo fissa e Tank si ingobbisce, cercando di sembrare più piccolo.

Già. La guardia si ricorda di lui.

Non era stato divertente, e Tank non voleva nemmeno essere coinvolto, ma Shark aveva deciso di farne un gioco per passare il mercoledì sera: strisciare alle spalle della guardia e rubargli le chiavi dalla cintura.

Grant aveva sbuffato molto inseguendoli intorno al condominio e poi fino a metà dell’isolato, mentre loro quattro ridevano e si lanciavano le chiavi l’uno con l’altro. Shark alla fine si era stufato e aveva lanciato le chiavi in un parcheggio vuoto e poi avevano proseguito in direzione di Fortress Park, ridendosela alle imprecazioni della guardia.

Più tardi Tank aveva trovato le chiavi e le aveva lasciate sul bancone della portineria, sperando che Grant si dimenticasse tutto e che Shark lasciasse perdere, trovandosi un altro passatempo.

Grant non si era dimenticato proprio niente.

Tank sentiva su di sé tutta la forza del suo sguardo. Aveva sempre pensato che frequentare dei duri come Shark avrebbe fatto bene alla sua reputazione, e che così nessuno avrebbe dato fastidio a lui o a Viv, ma in questo momento non gli piace il modo in cui Grant lo guarda. Come se fosse un mostro, una persona orribile.

Tank si fissa i piedi.

Non può farci niente se Grant lo odia, alcuni adulti sono fatti così.

«Sì. Va bene. Sì, è uno di quelli, uno dei ragazzi che causano sempre guai. E altri due ragazzini. Sì, penso che abitino nel condominio.» Grant sta ascoltando con molta attenzione l’interlocutore all’altro capo del telefono. Gonfia il petto e si liscia la divisa. Tank sente a malapena l’uomo con cui sta parlando, ma capisce che il tono di voce è infastidito e brusco. «Sì, posso farlo. Di qui non scappano.» Li fissa tutti e tre, fermi davanti alla ruspa, in attesa della loro punizione.

Bene. Benissimo.

Tank pensa che potrebbe farcela, tornando nel centro ricreativo e prendendo le scale che portano alla Torre Ovest, ma la ragazza della scuola e quel cavolo di Jake sono proprio in mezzo alla sua via di fuga. Potrebbe scattare verso la ruspa alla sua destra: tutto il centro ricreativo e il cantiere sono recintati, ma è solo una rete di metallo, potrebbe arrampicarsi con facilità.

Grant continua a fissarli e fa un’altra telefonata. La voce acuta dall’altra parte è familiare: è la vecchia Jenkins, la perfida proprietaria del condominio. Grant mette giù e avanza di un passo verso Tank e gli altri.

Istintivamente, Tank si frappone tra lui e loro. Sono più piccoli di lui, e il tremolio del labbro della ragazza ha qualcosa che gli ricorda Viv.

Emily. Ecco come si chiama. Guarda Tank, con gli occhi pieni di paura. La ragazza lancia un’occhiata a sinistra, verso la via di fuga studiata da Tank, e poi lo guarda di nuovo. Oh, anche lei sta pensando di scappare. Bene. Tank non la ricorda molto, è una delle ragazze carine che secondo Shark hanno la puzza sotto il naso, perché si credono superiori a tutti. Tank si ricorda di averla vista a educazione fisica, mentre correva intorno alla pista per il test di Cooper. È veloce. Potrebbe farcela.

I loro sguardi si incrociano, e lei annuisce impercettibilmente. Tank sbuffa in risposta, un cenno minimo. Non la conosce. Non conosce nessuno, tranne gli amici di Shark, e in realtà non può dire di conoscere bene nemmeno loro. Ma se vogliono scappare, devono farlo ora.

Però c’è anche Jake. Tank non sa niente su di lui. Il ragazzino è paralizzato, e fissa Grant. Vabbè, Tank non ha tempo. Può rimanersene qui e farsi punire…

Fantastico. Jake li sta bloccando. Si trova proprio in mezzo al percorso che può portare Tank e Emily alla libertà. Tank potrebbe spingerlo via, ma l’idea non lo fa impazzire. È una mossa alla Shark, e non vuole che le persone abbiano davvero paura di lui. Forse dovrà…

No. Andrà dall’altra parte.

Tank coglie lo sguardo di Emily e poi guarda rapidamente alla propria destra, come a dire: “Io vado di là. Se vuoi seguimi, ma se ti prendono sono affari tuoi”.

Fa un passo verso destra.

«Non pensarci nemmeno, ragazzo.» Grant gli punta la luce addosso e si porta in avanti, bloccandolo. «Ho chiamato sia Ellen sia il responsabile dei lavori, stanno arrivando.»

Jake impallidisce. «Oh, no…»

Nelle vicinanze una porta si apre e si chiude, da un’unità abitativa di fianco al centro ricreativo. Appare Ellen Jenkins, che ciabatta verso di loro in una vestaglia color muffa. I suoi disordinati capelli sale e pepe sono pieni di bigodini.

Fissa gli occhietti da talpa sui tre ragazzini, osservandoli con uno sguardo gelido. «Grazie per avermi avvertita, Grant.»

«Faccio solo il mio lavoro, signora. Vuole che chiami la polizia? Ho già telefonato al signor Thomas.» Grant rivolge un ghigno vendicativo verso Tank. «Le azioni hanno delle conseguenze. Conosco quelli come te. Sempre a infrangere le regole, sempre a ignorare il coprifuoco, a calpestare le aiuole, a ciondolare nel cortile. Ora vedrai.» La sua voce è così fredda che Tank sente la temperatura intorno a sé calare di qualche grado.

«Non penso che sia necessario» dice la signora Jenkins. «Questo è il mio edificio…»

«Il mio capo è il signor Thomas, e ha detto di aspettarlo prima di fare qualsiasi cosa, ma ho avuto l’impressione che volesse sporgere denuncia.»

«Ha chiamato prima il signor Thomas?» chiede la signora Jenkins, con le sopracciglia che si corrucciano.

«Sì…?» Grant si guarda la punta delle scarpe.

«Come osi? In questo palazzo comando ancora io, sono io a darti l’assegno…»

«Tecnicamente è stato lui ad assumermi per tenere d’occhio il cantiere di notte, e poi, ehm, lei il mese scorso ha tagliato il mio monte ore, dicendo che non le serviva un portiere, quindi adesso è lui a pagarmi, e questo cantiere è suo, certo che ho chiamato prima lui…»

Tank scatta verso destra, cercando di approfittare della discussione. Sente il cemento freddo sotto i piedi mentre prende velocità e gira intorno alla ruspa, con i battiti cardiaci che rimbombano nelle orecchie. Vede la recinzione davanti a sé, e oltre quella percepisce il dolce sapore della libertà. Si aggrappa alla rete, con il ferro che gli scava tra le dita. Si tira su e cerca di infilare la scarpa in un anello, ma è una di quelle reti da due soldi che ondeggiano, e non sono abbastanza stabili da garantirgli una presa. Bene, dovrà fare il giro. Ecco, un’apertura. Tank tira via il piede dalla barriera e corre.

Dietro di lui, sente passi e respiri affannosi. Emily deve averlo seguito.

Si gira per dare un’occhiata e vede che sia lei sia Jake stanno scappando. Vabbè, Tank non ha nessuna responsabilità nei loro confronti, deve solo svignarsela. Non possono prenderlo, Shark gli ha raccontato così tante storie sui carceri minorili, e poi la fedina penale, non ha tempo da perdere, deve lavorare, aiutare Ma, e…

THUMP.

Tank è finito addosso a qualcosa di solido… no, a qualcuno.

Cade all’indietro, trasalendo all’impatto con il cemento freddo, sollevando una nuvola di segatura e frammenti di calcestruzzo. Tossisce, guarda in alto e si immobilizza.

«Fermo lì. Dove pensi di andare?»

Un uomo di mezza età, con i capelli diradati e con indosso una camicia azzurra abbottonata male lo sta guardando dall’alto in basso. Nonostante la camicia, sembra uno abituato al lavoro manuale, con le spalle larghe e uno sguardo attento. Porge a Tank una mano callosa. Sembra una trappola, ma Tank non ama essere l’unico a terra mentre tutti gli altri sono in piedi.

Afferra la mano, e l’uomo lo tira su con una presa ferrea.

«Allora, cos’è questa storia? Chi sta vandalizzando il cantiere?»

«Sono questi tre, signor Thomas» dice Grant, che li raggiunge sbuffando. La signora Jenkins non è molto più indietro, avanza con la vestaglia che svolazza come un mantello.

L’uomo, il signor Thomas, osserva Tank con uno sguardo indagatore, poi dietro di lui vede Emily, e infine il suo sguardo si ferma su Jake.

«Jake?»

Il ragazzino gli rivolge un saluto imbarazzato. «Ciao, papà.»

Oh.

Tank si blocca. Brutta storia, vero? Pessima. Non vuole vedere. Se fosse stato suo padre…

La signora Jenkins sfiata, quando li raggiunge.

«Vede questi combinaguai? Colti con le mani nel sacco. Abbiamo anche le prove.» Grant solleva la chiave inglese, agitandola verso il signor Thomas.

«Io non c’entro!» dice Emily, battendo il piede. «Mi trovavo lì e basta!»

«Hai violato il divieto!» le ringhia contro Grant. «Nessuno può entrare nel cantiere!» Fissa il signor Thomas. «Posso chiamare subito le autorità, signore, e sporgere denuncia.»

Il signor Thomas sta ancora fissando Jake.

«Ahem.» La signora Jenkins picchia il bastone per terra. «Non c’è bisogno di essere precipitosi.»

«Punizione! Conseguenze!» dice Grant, guardando prima il signor Thomas e poi la signora Jenkins. «Sono sicuro che con un po’ di carcere minorile questi ragazzini ci penseranno due volte a ficcare il naso dentro le proprietà altrui.»

La signora Jenkins accende un faretto alle sue spalle. Il cantiere viene inondato da una luce abbacinante, proiettando delle ombre scure da tutti loro. Guarda direttamente Tank, con lo sguardo fisso su di lui. Tank si paralizza, come se gli avesse scagliato contro un incantesimo di immobilità.

«Allora, questi giovani stavano causando dei guai» dice la signora Jenkins, rivolgendo a Grant uno sguardo tagliente.

«Ho trovato questa chiave inglese per terra» dice subito Grant.

«E come fa a sapere che non appartiene a qualche manovale? Signor Thomas, non riesco a credere a questa lampante trascuratezza, in barba a tutte le norme di sicurezza.» La signora Jenkins schiocca la lingua.

«Ciò non toglie che i ragazzini si sono introdotti dove non dovevano» dice Grant.

«Stavo cercando le mie foto» dice Emily, calma. «Le mie polaroid sono cadute qui oggi pomeriggio.»

«Io la stavo aiutando» dice Jake.

«Anche io» si unisce Tank.

Grant gli rivolge un’occhiata sospettosa. «Signor Thomas, non mi dica che gli crede!»

Il signor Thomas sospira. «Senta, per i ragazzini è normale essere curiosi. Quando avevo la vostra età ho ficcato anche io il naso dove non avrei dovuto. Tuttavia sono convinto che l’infrazione delle regole meriti una punizione. Jake, sei in castigo. E chiamerò i genitori dei tuoi amici, per fargli capire la gravità della situazione.»

«Ma insomma! Lo sa che quella chiave inglese non appartiene ai manovali. Nessuno lascia i propri utensili in giro in quel modo» borbotta Grant.

«Ho una proposta» dice la signora Jenkins. «Nigel, mi hai dato tre settimane per sgomberare il centro ricreativo. E so che ci sto impiegando tanto… è difficile con la mia schiena. Perciò ho chiesto più tempo…»

«Che cosa suggerisci, Ellen?» chiede il signor Thomas, piegando la testa di lato.

«Lavori socialmente utili. È ciò che offrirebbe un giudice per una bravata simile.» La signora Jenkins incrocia le braccia, osservando l’edificio decrepito alle loro spalle. «Non ci servono tutte queste denunce, le conseguenze e via dicendo. Credo che i ragazzi meritino una seconda occasione.»

«Cosa, tipo raccogliere la spazzatura e cose simili?» Tank l’ha già fatto a scuola. Si mette spesso nei guai, e durante le punizioni di solito fanno raccogliere ai ragazzi la spazzatura e grattare via le gomme da masticare. All’inizio si sentiva umiliato, dovendolo fare di fronte a tutta la scuola, ma da Shark ha imparato a farne una medaglia al valore. Quella che indossano i duri. Che lo contraddistingue una volta per tutte come uno a cui è meglio non dare fastidio.

La signora Jenkins annuisce. «Un po’ più specifico, ma in quella direzione, Tank. Con tre paia di mani ad aiutarmi, sono sicura di poter sgomberare il posto entro la data che mi hai indicato.» La signora Jenkins sorride al signor Thomas, e Tank giurerebbe che le brillano gli occhi.

È un po’ strano. Non ha mai visto la signora Jenkins così, è sempre stata severa, triste o una combinazione delle due cose.

«Vuong, giusto?» Tira fuori un blocchetto dalla tasca e si lecca il dito prima di sfogliarlo. «V-U-O-N-G. Vuong, B-Trecentoundici.» Guarda Emily. «Tu sei una delle Quesada, sì. Carmen?»

Emily rimane zitta.

«No, troppo colorata. Sei l’altra. Emily.» La signora Jenkins schiocca la lingua. «Quesada, C-Duecentoquattordici.» Lo appunta sul blocchetto e poi si rivolge a Jake. «Thomas, A-Duecentoquattro.» Nel cantiere si sente solo il suono della penna che gratta sulla carta mentre la signora Jenkins scribacchia tra uno svolazzo e l’altro.

«Ecco la mia proposta. Può bastare? E posso chiamare i genitori di questi due seduta stante.»

Il signor Thomas prende il foglio scritto a mano, osservandolo. «Mi sembra ragionevole. Grazie per il tuo tempo, Ellen, e per il suggerimento.»

Tank osserva la signora Jenkins tirare fuori il telefono. Piega la testa verso Grant, che armeggia con le chiavi e apre il grosso lucchetto alla catena che tiene chiusa la rete.

Emily lo segue, a testa bassa, e Jake e il signor Thomas fanno altrettanto. La signora Jenkins sta chiamando qualcuno, colpendo la tastiera del telefono con rigida ferocia. Sbuffa, riaggancia, poi compone un altro numero. La risposta è istantanea, e la signora Jenkins parla velocemente in spagnolo. Tank non capisce, ma vede che gli occhi di Emily si spalancano mentre la donna dall’altra parte risponde, con un tono rabbioso e infuocato.

La signora Jenkins rivolge a Emily un sorriso soddisfatto. «I tuoi genitori stanno arrivando.»

Tank si irrita quando Ellen si volta verso di lui.

«E a casa tua non ha risposto nessuno.»

Tank stringe i pugni e li allenta. Ma lavora. Zia Phuong probabilmente dorme. Viv avrà indosso le cuffie e starà giocando a Minecraft. Spera che il telefono abbia suonato a vuoto, senza che nessuno l’abbia sentito, così nessuno saprà che è nei guai.

Delle porte si aprono e si chiudono in direzione della Torre Ovest. Devono essere i genitori di Emily.

Il labbro della ragazza trema. «Ma sono già in punizione!»

Tra Jake e suo padre si sta svolgendo una conversazione silenziosa che mette Tank incredibilmente a disagio. Il padre non grida né dice nulla, si limita a guardare Jake con la sua strana faccia triste.

Tank, senza sapere bene come comportarsi, segue gli altri nel cortile e osserva Grant che chiude di nuovo il cancello.

Ecco i genitori di Emily, che sembrano esausti e delusi. Emily gli assomiglia, ha i riccioli bruni della madre e la fronte spaziosa e le sopracciglia espressive del padre. China la testa, mentre le parlano sommessamente con delusione. La madre la prende per il gomito e la trascina via dopo aver parlato con la signora Jenkins.

Ora sta parlando con il signor Thomas, e Tank riesce a sentire “alle nove in punto” e “quattro o cinque ore al giorno basteranno”, ma non riesce a concentrarsi. Può andarsene? La signora Jenkins si aspetta che i suoi genitori si facciano vedere? Che cosa accadrà quando si renderà conto che al telefono non risponderà nessuno?

Jake guarda Tank, mentre suo padre lo prende per le spalle. Alza la mano, non è proprio un saluto.

Tank scuote la testa. Non vuole avere nulla a che fare con questo ragazzino; voleva solo trovare il blocco degli appunti di Viv e si è ritrovato nei pasticci per aver sentito un rumore ed essersi fermato a parlare con Jake.

I Thomas spariscono nella Torre Nord, quella nuova di zecca. Niente di strano, visto che la compagnia del signor Thomas si sta occupando della ristrutturazione. A parte i Mishra, Tank non conosce molti che abitano lì, sono quasi tutti nuovi inquilini. La maggior parte dei precedenti non si poteva permettere di rimanere.

«I tuoi genitori lavorano fino a tardi, vero?» dice la signora Jenkins, puntando il suo sguardo penetrante su Tank.

Lui annuisce.

«Ci vediamo domattina qui alle nove in punto, allora» dice la signora Jenkins. Non è una domanda. Osserva Tank con gli occhi freddi come acciaio e, anche se è solo una vecchina, Tank è a dir poco intimorito.

«Va bene» dice, con un cenno del capo.

La signora Jenkins gli lancia un ultimo sguardo prima di tornare al suo appartamento, con la vestaglia che ondeggia regalmente dietro di lei.

Ora Tank è rimasto da solo con Grant. La guardia si è già messa al suo posto di fronte alla rete, gli occhi sul telefono, con la stessa noia che Tank sa essere la sua routine. Chissà quanti soldi fa Grant facendo la guardia a questo posto, se è più di quello che guadagna lui aiutando il signor Mishra con le scatole.

Quando Tank cerca di tornare al proprio condominio, avverte lo sguardo di Grant su di sé, e istintivamente curva le spalle, cercando di farsi più piccolo e meno minaccioso. Si ferma, vorrebbe dire qualcosa ma non sa da che parte cominciare.

«Che c’è, vuoi prenderti gioco di me un altro po’? Non ti è bastato, con i tuoi amici?»

«Mi…» Tank si fissa i piedi. Le scarpe sono logore e consunte, e dalle sneakers sbucano i calzini. Le scarpe di Grant hanno lo stesso aspetto, due stivali che hanno visto giorni migliori. Il “Mi dispiace” gli si blocca in gola, ma cerca di dirlo lo stesso, e viene fuori come un mugugno. Ci riprova. «Le sue chiavi. Mi… mi dispiace.»

«Ah sì? Ti dispiace avermi complicato il lavoro? Lo sai che se perdo quelle chiavi detrarranno i costi per la sostituzione dal mio stipendio?»

Tank non dice niente. Ripensa a come Shark lo derideva.

«Vabbè, ragazzino. Vattene a casa. Ti è andata bene.»

Tank sospira. Non si sente fortunato. Se fosse stato fortunato, non si sarebbe ritrovato in questa situazione. Ma Viv voleva il quaderno con le coordinate, che si trovava da qualche parte nell’aula di informatica, e di certo non può recuperarlo ora che Grant lo tiene d’occhio.

Tank si infila le mani in tasca e si volta, tornando nel suo condominio da solo. Guarda il cielo, uno spicchio di luna fa capolino tra le nuvole. Ora che la signora Jenkins ha spento il faretto, il cortile è avvolto nell’ombra ed è tornato alla sua sottile misteriosità notturna.

La porta delle scale sbatte con un fragoroso clangore; Tank ci è abituato, alla scala abbandonata della parte ovest che nessuno usa più. Sale fino al terzo piano, temendo ogni passo che lo avvicina a casa.

Si avvicina all’appartamento e si ferma. Mentre cerca di infilare la chiave nella toppa, gli trema la mano. Chiude gli occhi e appoggia la fronte alla porta. Sente il metallo freddo contro la pelle, sempre più sudaticcia. Più rimane fuori, più tempo avrà senza che nessuno sappia ciò che ha fatto. Rimarrebbe fuori per sempre, fosse per lui.

La porta si apre all’improvviso. Tank ondeggia in avanti ma riesce a non perdere l’equilibrio.

Viv lo osserva da dietro la montatura rotonda con uno sguardo da gufo, seminascosto nell’ombra. La luce esterna filtra a malapena nell’appartamento, illuminandole solo i pantaloni del pigiama con i dinosauri.

«Che stai facendo, scemo?» Viv rotea gli occhi. «Vuoi rimanere qui per sempre?»

«Sì. Esatto. Sono uno scemo. Mi piace stare contro la porta, e ora tu mi hai interrotto.» Anche Tank rotea gli occhi e finge di essere scocciato, ma non può fare a meno di sorridere. Deve essersi accorta che non era a casa, e l’ha aspettato. È bello sapere che si preoccupa per lui.

«Ho sentito delle grida in cortile. Era la vecchia Jenkins?»

«Già.»

«Che stavi combinando? Eri in giro con Shark? Lo sai che è cattivo, vero?»

Tank entra, scrollando le spalle e sentendosi addosso tutto il peso del mondo. Chiude la porta e si ritrova nel salotto al buio. La cucina è illuminata debolmente, c’è un libro di programmazione aperto accanto a una lampada. Viv deve averlo aspettato qui.

Tank sospira, facendosi strada nel salotto evitando i mobili a memoria, e si dirige in bagno.

Sente dei passi dietro di sé, e le luci del corridoio che si accendono. «Ti ho visto, ti stavano sgridando. C’era un gruppo di persone davanti al centro ricreativo.»

Tank si gira e sospira. «Stavo cercando di recuperare le tue coordinate» borbotta. «Sono rimasto in mezzo allo scherzo di un altro ragazzino.»

Viv si incupisce, la fronte corrugata per la preoccupazione. «Ti ho preparato un sandwich con marmellata e burro di arachidi.» Gli porge il panino. L’ha fatto come piace a lei, tagliato in diagonale, con una generosa quantità di marmellata che cola sul piatto. «Sei nei guai?»

«Sì. Hai sentito il telefono, prima?»

Viv annuisce e indica il ricevitore, dove un LED rosso lampeggiante segnala un nuovo messaggio.

Tank lo cancella. «Ci penso io. Non deve saperlo nessuno. Ma non deve preoccuparsi.»

«Che farai?»

Tank non lo sa. Sa solo che domattina dovrà presentarsi al centro ricreativo e fare ciò che deve per sistemare tutto.








CAPITOLO TREDICI

EMILY




Emily non è sicura del tipo di lavoro che svolgeranno, una vera rottura visto che così non può scegliere un outfit adeguato. Lavoreranno in giardino? Le serviranno dei pantaloni? Per i jeans fa troppo caldo, ma comunque indossa quelli più vecchi che ha, insieme a una maglietta carina che ha smesso di indossare perché ci ha rovesciato sopra della salsa di soia. Smacchiarla è stato impossibile, ma non ha potuto rinunciare alla maglietta, con la farfalla stampata sopra e le maniche di pizzo.

Jake è già lì, seduto cupamente su una panchina, lo sguardo fisso sul centro ricreativo. Il nastro giallo ondeggia nel vento del mattino, e Emily si chiede se avrebbe dovuto portarsi un maglioncino. Vabbè, più tardi si morirà di caldo, quindi deve resistere un po’, soprattutto se staranno all’aperto.

«Ehi» dice Jake, sorridendole e salutandola.

Emily lo ignora. Se non si fosse fermata a vedere chi c’era, non l’avrebbero presa. Certo, sarebbe ancora in punizione, ma almeno sarebbe da sola. Annoiarsi senza Internet è molto meglio che starsene con questi tizi.

Si appoggia a uno dei vasi con i fiori finti sbiaditi, ignorando Jake che le fa cenno di sedersi vicino a lui. Vorrebbe tanto controllare Instagram, o qualsiasi altra cosa per tenersi occupata nell’attesa e non dover parlare con il ragazzo che le ha rovinato l’estate. I suoi le hanno restituito il telefono, ma si sono assicurati che non avesse alcun accesso ai social, ed è ancora più fastidioso.

«Senti, mi dispiace se ti ci sei ritrovata in mezzo, ma non è colpa mia se sei qui.»

«Sì che lo è. Eri tu a ficcare il naso. Io stavo solo recuperando degli oggetti smarriti.»

«Eri in un’area contrassegnata con VIETATO L’ACCESSO!»

«Sì, ma se voi due non foste stati lì, non mi avrebbero vista» sbuffa lei.

«Non stavo ficcando il naso! Dovevo… dovevo fare una cosa nell’aula di informatica.»

«Cioè?»

Jake si fissa i piedi. «Non capiresti.»

Ha un’aria così triste e sconsolata che per un attimo Emily si sente in colpa per come l’ha snobbato al loro primo incontro. Ormai è troppo tardi per pensare di invitarlo a giocare a Minecraft con lei. E comunque era solo un’idea passeggera.

«Mettimi alla prova» dice Emily, tornando al suo solito tono sarcastico. Ahia. È stato un po’ brusco. Forse dovrebbe ripeterlo… con più dolcezza? Come si fa?

No, ormai l’ha già detto, è fatta. Aspetta. Rilassati. È tutto a posto.

Jake fa un bel respiro e la guarda negli occhi, come se stesse valutando se vale la pena o no parlarne con lei. Per un attimo Emily vuole che lui pensi che ne valga la pena, e la cosa le dà i brividi. Pensa che sia una testa vuota? La liquiderebbe come fanno tanti dei suoi compagni?

Un conto è interpretare un ruolo, un altro averlo recitato così tante volte che nessuno ti conosce davvero, e tutti vedono solo la maschera che indossi.

«Ciao. Abbiamo già cominciato? Che cosa dobbiamo fare?» Una nuova voce si unisce a loro. Tank. Indossa dei jeans sformati e una maglietta di tre taglie troppo grande, il tipo di outfit da duro che indossa sempre a scuola.

«Ehi, Tank» dice Jake con troppa solarità: chiaramente non capisce che parlare con un tizio come Tank a scuola significa beccarsi una pena di morte. Ma in effetti si è presentato come se nulla fosse anche a Emily. Magari è spericolato.

Tank rotea gli occhi e si appoggia al vaso di fronte a Emily. «Quindi aspettiamo? Per cosa? Sono già le nove passate.»

Jake guarda il telefono. «Uhm. Secondo voi si è dimenticata? Sembra tutto chiuso.»

Tank scrolla le spalle.

Emily si spinge via dal vaso e si spolvera. «Be’, non me ne starò qui a far nulla. Forza, la signora Jenkins abita lì.» Si mette in marcia, senza curarsi di guardare se i ragazzi la seguono o no.

Costeggia la rete intorno all’unità abitativa collegata al centro ricreativo e bussa rapidamente alla porta con la targhetta d’ottone con su scritto MANAGER.

«Signora Jenkins? È lì dentro?»

Nessuna risposta.

«A quanto pare i lavori socialmente utili non si faranno» dice Emily. Benissimo. Ora può tornare a casa a scattare foto tutto il giorno.

«Sicura?» si acciglia Jake.

Emily alza le spalle. Nessuno può dire che non si è presentata. Gira su se stessa e si dirige verso la Torre Ovest, con Jake e Tank alle calcagna. Non vivono da un’altra parte? Perché la seguono?

«Eccovi!» La voce roca della signora Jenkins risuona alla loro destra. «Pensavate di scamparla, vero?»

«No, la stavamo cercando» dice subito Jake. Lecchino.

Dà un’occhiata a Emily prima di mettersi a corricchiare. Wow, sta davvero correndo verso la Jenkins, come se avesse paura di fare tardi.

La signora Jenkins non sembra colpita, mentre apre il cancello e fa un cenno a Emily e Tank di raggiungerli.

All’ingresso sono stati radunati delle scatole di cartone e dei prodotti per la pulizia: spray disinfettanti, stracci, scope e moci.

La signora Jenkins punta il naso verso di loro. «Allora, sono convinta che un po’ di sana etica lavorativa sia la cura migliore per qualsiasi furfanteria. Forgia il carattere. Mi aiuterete a sgomberare tutti i miei effetti personali. Dovrete dividere tutti gli oggetti in quelle scatole. Il simile con il simile. Foto, documenti, cimeli. I mobili più grossi lasciateli dove sono. Ci penserà la ditta dei traslochi.»

«E i computer?» chiede Jake.

La signora Jenkins si acciglia. «Lasciateli per ultimi. Devo capire quali tenere e quali riciclare. Cominciate con le altre due stanze e con l’ufficio grande, e se vi servono altre scatole venite da me.»

«Non starà qui?» chiede Emily, illuminandosi. Se nessuno li controlla, che cosa le impedisce di tornarsene a casa?

«Mi fido del fatto che lavorerete insieme. Se qualcuno di voi non si dà da fare, posso far sapere al signor Thomas che ho cambiato idea sulle denunce. Sono sicuro che un giudice vi assegnerebbe almeno duecento ore di lavori socialmente utili, per quello che avete fatto.» La signora Jenkins fa spallucce.

«Duecento…» Tank balbetta. «Sarebbe, tipo, tutta l’estate!»

«Dieci settimane, cinque ore al giorno, da lunedì a venerdì» dice la signora Jenkins, annuendo.

Col cavolo. Emily è in castigo solo per due settimane.

La signora Jenkins porge una vecchia chiave. «Non voglio che mi scocciate tutti i giorni per poter entrare. Sono sicura che sarete abbastanza responsabili da organizzarvi il vostro tempo.» Dondola la chiave davanti a loro. «Ne ho solo una, quindi qualcuno la prenda.»

Emily guarda Tank, che scrolla le spalle.

Alla fine Jake si mette la chiave in tasca.

La signora Jenkins da un mocio a Emily, una scopa a Tank e un secchio pieno di stracci a Jake. «Oppure datevi da fare finché non avete finito. Non mi interessa quanto tempo passate qui o quanto spesso venite. Vedetevela tra di voi. Prima cominciate, prima finite.»

Emily stringe il mocio, reggendolo come un bastone. Bene. Deve solo finire di pulire qui, e poi potrà tornare alla sua vita.








CAPITOLO QUATTORDICI

TANK




Tank avrebbe dovuto portarsi le cuffie.

Emily è sparita subito con un mucchio di scatole, impossessandosi dell’ufficio. Tank pensava fosse un buon piano, divide et impera, quindi l’ha imitata, prendendo alcune scatole vuote e un mucchio di stracci per dirigersi nello sgabuzzino. Pensava che così facendo avrebbe fatto intuire a Jake di occuparsi dell’altro sgabuzzino o dell’aula computer, ma il ragazzino l’ha seguito e si è messo a spazzare rumorosamente dietro di lui.

Tank lo ignora, iniziando da uno scaffale pieno di strane sculture. Tutto è ricoperto da uno spesso strato di polvere, e a ogni movimento ancora più polvere si solleva in aria. Tossisce.

«Oh, ecco. Le ho portate per tutti. Emily ha detto che non sta bene con il suo outfit, quindi non l’ha voluta, ma ho pensato che avrebbero potuto… insomma, sono ottime per l’inquinamento dell’aria eccetera, magari possono servirci.»

Il ragazzino sta farfugliando di nuovo, e tira fuori dalla tasca un pezzo di stoffa sgualcito. Assomiglia a una di quelle mascherine che indossavano tutti nella città dei suoi nonni, in Vietnam, quando la gente andava in giro su motorini, scooter e auto e l’aria era densa di smog. Gli mancano quelle lunghe estati umide, le settimane trascorse dai nonni. Sono passati due anni dall’ultima visita, ma Tank sa che devono risparmiare soldi e mandarli a casa.

Tossisce di nuovo. Bene. Che divertimento spolverare quando sei allergico, e non può che peggiorare.

Tank annuisce verso Jake e prende la mascherina, mettendosela sul viso. Jake sorride, sembra più compiaciuto di quanto dovrebbe, come un cucciolo che ha riportato indietro una pallina. Tank scuote la testa e continua a spolverare.

Il silenzio dura solo per qualche minuto.

«Secondo te dobbiamo lasciare le foto nelle cornici? Ce ne sono parecchie. Che ne dici, dobbiamo ordinarle per data?» Jake regge una pila di foto di fronte a una parete spoglia. La carta da parati sembra comica senza le cornici, le macchie giallo chiaro spiccano contro il colore più scuro.

«Certo.»

«Guarda che strani tagli di capelli!»

Tank sbircia da sopra la spalla di Jake. Una fotografia ingiallita in una cornice di legno. “Circolo giovanile di Pacific Crest” recita la didascalia. Una ventina di ragazzini con tagli di capelli vecchio stile, e la signora Jenkins in mezzo. La data scarabocchiata nell’angolo risale a prima della nascita di Tank. «Allora qualcuno ci veniva davvero.»

«Già» dice Jake, fischiando. Apre una cartellina piena di ritagli di giornale. «“Il circolo giovanile locale pulisce la spiaggia”» legge. «“Ellen Jenkins, fondatrice di un centro ricreativo non profit, guida i giovani al servizio della comunità. Il centro ricreativo, all’avanguardia, fornisce a bambini e adolescenti un posto dove passare il tempo, imparando nuove abilità e stringendo nuove amicizie.”»

«Fico» dice Tank, osservando la foto di un mucchio di ragazzi con guanti e magliette tutti uguali che ridono in un parco, mentre scavano delle buche dove piantare alberelli e fiori. Piantare cose nel mondo reale? Sembra divertente. «Chissà perché hanno smesso. Non ho mai visto questo posto così.» Il centro ricreativo nella foto sembra davvero ben tenuto, zeppo di bambini, adulti e con una signora Jenkins molto più giovane.

Jake sfoglia i ritagli di giornale. Si va da quelli sciolti a quelli plastificati, man mano che vanno a ritroso negli anni, come se alcuni di questi fossero stati incorniciati e appesi alle pareti. «“Manager locale vince un fondo per innovativo programma giovanile”» legge Jake. «Penso che questo sia il primo.» Fa un fischio. «“Ellen Jenkins, 32”… wow. Questo è, tipo, di trent’anni fa. Guarda la data.»

Nella foto, la signora Jenkins è in posa di fianco a un bell’uomo con le spalle larghe e la pelle color caramello. Ha un braccio intorno alle spalle di lei, un sorriso fiero, e tra di loro c’era una ragazzina con i codini.

Ellen Jenkins, Christopher Reyes e la loro bambina alla cerimonia d’inaugurazione del centro ricreativo Pacific Crest.

Tank guarda dove Jake ha sparpagliato tutti i ritagli per leggerli lentamente. «Sai, se li metti semplicemente via ci impieghi meno tempo. La signora Jenkins ha detto che non dobbiamo rispettare degli orari precisi. Sta a noi. Quindi, una volta pulito e riordinato tutto, possiamo andare a casa.» E Tank può tornare alla sua estate, ad aiutare il signor Mishra, a occuparsi di Viv, a risparmiare per le scarpe, e a fare una bella impressione a Shark.

«Oh.» Jake sembra imbarazzato. «Scusa. Pensavo che fosse interessante.» Rivolge a Tank un sorrisetto. «Uhm, l’altro giorno, nell’aula computer, stavo cercando un wi-fi per passare il tempo; mi ero alzato per fare due passi, ma la porta era bloccata. Per circa… un’ora, finché non ti ho visto.»

Tank aveva ragione. Jake era convinto che fosse stato lui.

«Non ti ho mai ringraziato per averla aperta. Mi dispiace se sono, tipo, scappato via, all’inizio ero spaventato e pensavo che fosse Shark o uno di quei tizi, che volevano prendersela con me. Ho pensato che tu, magari…» Jake sorride. «Ma poi mi sono ricordato di come avevi distratto Shark e gli altri la settimana scorsa. Ai distributori automatici. Quindi grazie.»

«Non so di che parli» dice Tank, brusco, strofinando più forte del necessario.

«Va bene» dice Jake, sorridendo. «Resterà un segreto.»

Tank torna al suo scaffale, infilando tutte le chincaglierie in una scatola. Sono delle sculture goffe e piccole, dipinte con colori sgargianti. Si chiede se fosse uno dei progetti del centro. Scuote la testa. Non gli importa niente dei lavoretti realizzati da ragazzini più di dieci anni fa. Non gli importa della storia di questo posto; non gli importa di ciò che vede ora, ciò che non può fare a meno di immaginare mentre pulisce, le risate e la vita che scorrevano in questi luoghi.

Afferra uno straccio nuovo e continua a pulire. È un’attività meditativa, simile a piantare file e file di piante, una dopo l’altra, e Tank si rifugia grato nel suo silenzio.

Una luce intensa filtra dalla finestra, e Tank sorride guardando fuori. Il tratto di terreno polveroso di fronte al centro ricreativo che conduce alla strada ha un aspetto ancora più trasandato ora che è circondato da una rete metallica.

«Ottimo lavoro. Finora siamo andati alla grande» dice Jake, fiero.

«Già» risponde Tank.

«Oh, evvai! Quello era un sorriso! Batti cinque.» Jake ride e solleva la mano verso Tank, come se fosse impaziente di rispondere a una domanda in classe.

Tank lo fissa con sguardo assente.

«Oh. Pensavo, forse ora che siamo amici…»

«Non siamo amici» dice Tank, la voce rigida per il fastidio. Questo tizio ha intenzione di seguirlo come un’ombra, ora? Per tutta l’estate? E magari anche a scuola? Tank non può farsi vedere con lui. E poi cos’è che indossa, una camicia?

Il sorriso di Jake vacilla, ma la mano non si abbassa. «Volevo solo battere il cinque, amico. Per congratularci del bel lavoro svolto.»

«Io non batto il cinque.» Tank fissa il palmo teso in aria. Avanza di un passo, con il suo sguardo più cupo e minaccioso.

Jake annuisce e abbassa il braccio. «Buono a sapersi. Sai, mia cugina Aimee non gradisce che la gente la tocchi, niente abbracci né batti cinque, quindi è bene sapere cosa la gente gradisce e cosa no…»

«Non ti hanno mai detto che parli troppo?» Tank oltrepassa Jake e si rimette al lavoro, strofinando aggressivamente i ripiani polverosi.

Jake ride, imbarazzato. «Scusa, quando sono nervoso tendo a blaterare. Mio papà dice che devo essere amichevole se voglio degli amici, e ci provo ogni volta che ci trasferiamo, ma è difficile, sai?»

Tank non sa come rispondere, perché sa bene che cosa significa non avere un amico. Ma ora lui ha Shark, AJ e Gus, e Shark si è già espresso chiaramente su quale posto occupa Jake. La porta si apre, ed entra Emily. «L’ufficio è a posto. Voi che ci fate qui?»

«Spolveriamo. Inscatoliamo questa roba.» Tank accenna alla miriade di scaffali ancora zeppi di ricordini.

Emily annuisce e si mette le cuffie. Finalmente qualcuno con un po’ di buon senso.

Tank torna al lavoro.

Riesce a sentire la musica di Emily attraverso le sue cuffie dalla parte opposta della stanza. Sta eseguendo una specie di ballo, e sfiora appena le superfici, senza sollevare nulla. È la parte della stanza che Tank aveva lasciato per ultima perché gli scaffali sono enormi, pesanti e carichi di casse piene di chissà cosa, per cui ci vorrà una vita. Immagina dovranno aprire ogni scatola e riordinare gli oggetti con calma, ma Emily si sta limitando a passare lo strofinaccio sui ripiani.

«Non hai mai spolverato niente prima d’ora?» chiede Tank, avvicinandosi e sollevando una cassa. «Mettiamo questa roba nel mucchio di cose che dobbiamo ancora riordinare. Dobbiamo essere sicuri di pulire tutto.»

«Sì che l’ho fatto. Ma che senso ha?» dice Emily, roteando gli occhi. «Perché pulire quello che finirà nella spazzatura?»

«Non è spazzatura. Ha detto che la ditta dei traslochi porterà via tutto per donarlo» dice Jake, sbucando fuori dal nulla in modo troppo gioioso e impaziente. Tank nota però con una certa soddisfazione che gli scaffali di Jake sono spolverati come si deve, e c’è una pila crescente di roba da riordinare, mentre le foto incorniciate e i ritagli di giornale sono impilati ordinatamente in una scatola. Meno male che qualcuno sa cos’è l’organizzazione.

Tank capovolge una cassa vuota e ci si siede sopra, prendendosi una pausa. Secondo il telefono sono lì solo da un’ora. Sospira. Ci vorrà una vita.

«Ehi, amico» dice Jake, ribaltando un’altra scatola e sedendosi vicino a lui. «Pausa? Facciamo uno spuntino?»

Tira fuori dalla tasca una barretta di cioccolato spiaccicata.

Tank la prende, ma non perché siano amici. Solo perché gli piace il cioccolato.

«Ne vuoi una?»

Emily la prende con diffidenza, scartandola e allontanandosi un poco. «Non significa che mi piaci» dice.

«Ricevuto» dice Jake, con la bocca piena.

Emily tira fuori il telefono e si appoggia alla parete, sollevando una nuova nuvola di polvere. Trasalisce e si mette subito a spolverarsi i vestiti.

Tank ridacchia, mentre la vede saltare come uno scoiattolino impaurito.

«Vi conoscete?» chiede Jake. Emily scrolla le spalle e rivolge uno sguardo a Tank, a cui lui risponde con un’occhiata in tralice e un’altra scrollata di spalle, uno sguardo che indica che si conoscono, ma che di certo non sono amici.

«Siamo andati nella stessa scuola media» dice Emily.

Tank attende che lo chiami Frankenstein, come facevano tutti, ed è piacevolmente sorpreso quando non succede. È lieto che quello stupido soprannome sia sparito nel momento in cui Shark ha cominciato a chiamarlo Tank. Durante la prima settimana di seconda media era andato a scuola con un maglione che mamma aveva creato cucendone insieme due dai colori leggermente diversi. Era fiero di quel maglione, aveva uno stile unico. Finché non si era accorto che non era fico per niente indossare roba fatta in casa piena di toppe.

L’avevano preso in giro per un anno intero, finché non era sbucato Shark, e anche se non gradisce alcune delle cose che fanno, ne vale la pena, perché adesso è uno dei ragazzi con cui non bisogna scherzare.

«Tu esci con…» Emily esita, facendo un gesto generico con le mani. «Non ricordo come si chiama.»

«Shark, sì» dice Tank.

«È così cattivo. Perché siete amici?»

Perché è amico di Shark, se può definirlo tale? Una forma di alleanza è ciò a cui può aspirare in questo stupido gioco di sopravvivenza, dove tutto dipende dalle apparenze e da quello che le persone pensano di te e da quello che possono aspettarsi.

Tank alza le spalle, non vuole spiegarlo. «Mi capisce» dice infine. «Tu perché sei amica di quelle ragazze?»

Emily sbuffa. «Perché mi piacciono. Non penso che a Shark piaccia qualcosa, a parte la sua voce, ma vedi tu.»

Jake ride. «Cosa? L’ho incontrato, quel tizio. Penso che sia proprio così.»

«E com’è andata?» chiede Emily, inarcando un sopracciglio.

«Ha cercato di farsi comprare una bibita. Non credo fosse l’inizio di una grande amicizia. Ma svolgere dei lavori socialmente utili insieme potrebbe esserlo.» Sorride prima a Tank e poi a Emily.

Tank sbatte le palpebre e sospira. «Stiamo solo facendo pulizie insieme. Non dobbiamo parlare per forza.»

Jake fa spallucce. «Negli ultimi anni mi sono trasferito di continuo. Ho capito che vale la pena essere gentili. Che male c’è? Anche se le persone non lo sono di rimando. Cioè, lo so, sono quello nuovo, non mi conoscete. Ma potreste conoscermi. Non sono così male.» Si allontana, con la schiena in una curva triste, e per un istante Tank si sente in colpa, prima di rinchiudere quella sensazione in una scatola.

Emily lo guarda uscire con un’espressione pensierosa, poi una maschera di indifferenza cala di nuovo sul suo viso. Rotea gli occhi verso Tank. «Che stai guardando?»

«Niente.»

Emily torna al telefono, con il viso debolmente illuminato dallo schermo. È completamente assorbita.

La porta dello sgabuzzino si apre e si chiude, e dal corridoio Tank sente un’altra porta che si apre e si chiude.

Nelle orecchie gli risuona la voce di Jake: “Vale la pena essere gentili”.

Il vecchio laboratorio di informatica ha un’aria sinistra, con i vecchi macchinari che emettono un ronzio elettrico.

Jake è nella prima fila, il suo volto è illuminato dal debole bagliore blu dello schermo. Oscilla da un lato, con tutto il corpo che schiva qualcosa, mentre pigia i tasti sempre più forte. «No, creeper, non ci provare!» sussurra, con gli occhi che brillano di gioia.

Tank si avvicina, curioso. «Giochi a Minecraft?»

«Già» dice Jake. «E tu?»

«Mia sorella gioca» dice Tank, prendendo una sedia e girandola per appoggiare le braccia allo schienale. Osserva Jake giocare, il suo avatar che vaga per il mondo mentre scava e affronta i mostri. Tank finge di essere disinteressato, ma in realtà è sempre più irritato man mano che Jake si avvicina a quella che sembra essere la sua base. È un macello, file e file di potenziale sprecato ovunque. Perché il grano è mescolato alle patate? Non puoi raccoglierli bene, così. Pozze d’acqua a caso? Che cavolo sta succedendo?

Alla fine ne è così infastidito che non può fare altro che dirglielo. «Che problema ha la tua fattoria?»








CAPITOLO QUINDICI

JAKE




«In che senso?» Jake si allontana per guardarlo. «Cos’ha di male la mia fattoria?» Dà un’occhiata ai campi: sono un po’ caotici, ma è stato occupato a risolvere gli indovinelli, quindi non ha avuto tempo di ottimizzare l’efficienza delle coltivazioni o di costruire aggeggi automatici. Gli basta il minimo indispensabile.

Ma il tono di Tank lo offende.

«Pensavo che non giocassi» lo accusa Jake.

Tank alza le spalle. «Lo sai che quelle piante fanno fatica perché sono troppo lontane dall’acqua, vero?»

«Sto solo cercando di far crescere un po’ di grano, amico, mica deve essere bello» dice Jake.

Voleva sfruttare la pausa per giocare un po’, e magari nelle settimane a venire potrebbe risolvere davvero il mistero prima che i lavori socialmente utili volgano al termine. Non gli importa se Tank lo osserva mentre gioca, ma farebbe a meno delle critiche.

«Pensi di saper fare di meglio?»

«Ne sono sicuro.»

Tank avvia il computer vicino a Jake, voltandosi per guardarlo più da vicino nell’attesa.

Jake gira intorno alle sue mura perimetrali e raccoglie altro grano prima di fermarsi a cuocere del pane per il suo prossimo viaggio, e ora si sente un po’ in imbarazzo, perché questa casa di terra e pietrisco è ben distante dai suoi standard. In realtà non è nemmeno la sua base, ma solo un punto di passaggio sulla strada che lo condurrà al prossimo indovinello di questo server misterioso. Se Tank gioca a Minecraft, magari potrebbe interessare anche a lui.

Sarebbe strano chiedergli se si vuole unire? Tank ha già detto di non essere interessato alle chiacchiere, ma solo ai lavori socialmente utili di per sé. Jake sta cercando di trovare il modo migliore per chiedergli se vuole giocare insieme e dare un’occhiata al server anche lui, ma Tank sta già caricando un suo mondo da un altro server.

Tank si scrocchia le dita. «Te la faccio vedere io, una fattoria.»

Lo schermo si apre su un lussureggiante paradiso verde. Filari ordinati di zucche circondano linee di carote, il grano ondeggia dolcemente al vento, sentieri e corsi d’acqua dividono piccoli appezzamenti di terra che si estendono a perdita d’occhio. Patate, barbabietole, steli di canna da zucchero. Jake non sa nemmeno che vegetale è quello là in fondo. E quelli sono… alveari?

Al di là di un lago circondato da bambù e canna da zucchero, ci sono campi coloratissimi. Jake vede un sentiero che si insinua dolcemente in un campo di fiordalisi azzurri, e al di là di esso, lillà e cespugli di rose, e altre magnifiche chiazze di fiori colorati.

«Wow» dice Jake.

«Non guardare i fiori» dice Tank. «Ecco, sappi solo che l’acqua raggiunge quattro blocchi, quindi, fintanto che…»

«Oh, lo so» dice Jake, spensieratamente. «Insomma, questa è solo una sistemazione temporanea. Vedi, sono nel mezzo di questo epico enigma…»

La porta si apre con un cigolio.

«Che state facendo?»

«Coltiviamo» dice Tank. Ammicca verso lo schermo di Jake. «Coltiviamo male.»

«Ehi!»

Emily prende una sedia e la trascina verso di loro, sedendosi in modo precario, con tutto il peso sulle gambe posteriori. «Minecraft?»

«Già» dice Jake. «Vuoi giocare?»

«Certo. Sempre meglio che pulire. Fatti in là, Tank.»

Tank inarca un sopracciglio ma si sposta di lato per fare spazio a Emily e alla sua sedia di fronte all’ultimo computer. Lei lo avvia, e poi fischia osservando la fattoria di Tank. «Bella. È una citazione dal Mago di Oz?»

«Mi piacciono i fiori» dice Tank, con un lieve rossore sulle guance.

«Iniziamo una nuova partita dove siamo tutti allo stesso livello» dice Emily, gioiosamente. Dà un’occhiata a Jake e alle sue armi rudimentali. «Non che tu sia avanzato granché. Da quanto tempo sei in questo mondo?»

«Anche tu giochi a Minecraft?» chiede Jake. È scioccato. Ora sì che si sente stupido per essersi fatto ammazzare da uno zombi di fronte a lei. Non vuole assolutamente ammettere che passa qui diverse ore al giorno da due settimane. Ha appena cominciato a estrarre diamanti, ma non li ha qui, in questa base rudimentale in mezzo al nulla. Sta cercando di potenziare il suo personaggio e ottenere quello che dovrebbe servirgli per risolvere l’Indovinello Diciotto.

Emily non gli risponde, si limita a loggarsi e ad aprire la sezione del multiplayer, guardandolo in attesa. «Allora. Mondo nuovo?»

Jake guarda il suo personaggio di livello dodici e i progressi che ha fatto nella risoluzione del mistero. «Uhm. Sembra divertente, ma ho trovato questo server sulla rete locale, ed è davvero fico. La persona che l’ha creato ha lasciato degli indovinelli che sto cercando di risolvere…»

«Mmmh.» Emily sta già scorrendo i server. «Qual è?»

«Bella Beta 7. È una partita sul server locale. Dovresti vederlo.»

«Uh. Sembra familiare. Aspetta, torno subito.» Emily esce dalla stanza e torna con un quaderno impolverato. «Era nell’ufficio. Pensavo che fosse una specie di diario in codice, ma ora ha molto più senso.» Lo apre e mostra loro pagine e pagine zeppe di una grafia minuscola e fitta fitta.

«Sarà appartenuto al creatore del server» dice Jake. «Oh, wow. Ne ha fatto una miriade di versioni.» Ogni pagina è intestata con una data, ed è evidente che il creatore ha lavorato al server per anni. Jake prende il quaderno e lo scorre velocemente. Viene colpito da qualche frase, come “debuggare le squame dell’avatar” e “ricalibrare la sequenza del Leviatano” e “traccia musicale”, ma la maggior parte delle note per lui non hanno senso, parlano tutte in un linguaggio da programmatori. «Bello ordinato. Doveva abitare nel complesso. Il server è davvero fico, però, chi l’ha creato ha aggiunto indovinelli e cose varie, sembra tutto parte di un puzzle. Vi va di vederlo?»

«Sembra fico.» Emily si genera sulla stessa costa rocciosa in cui aveva cominciato Jake e punta dritta verso la foresta.

«Sono qui.» Jake appunta le sue coordinate e le passa a Emily.

«Ah, non sei lontano. Posso raggiungerti nel giro di qualche giornata di gioco» dice Tank. Una rapida occhiata al suo schermo mostra che il ragazzo si è già messo a tagliare legna per procurarsi l’essenziale.

«Oooh, ho trovato una grotta. Devo esplorarla» dice Emily. «Ehi, Tank, bell’avatar.»

«L’ha fatto mia sorella» dice Tank. «È lei quella sveglia.»

Jake soffoca una risatina. Dallo schermo di Emily vede che l’avatar di Tank assomiglia al personaggio di un anime, con i capelli blu e gli occhiali. Lei se lo lascia presto alle spalle, mentre Tank fa provviste, e Jake torna a concentrarsi sul proprio schermo.

«Possiamo incontrarci a metà strada. Io vengo verso di voi, così posso mostrarvi gli indovinelli e le altre cose su cui sto lavorando.» Jake comincia a mettere da parte tutto quello che gli servirà per quei giorni di cammino, con il cuore che batte per l’eccitazione.

È una cosa nuova.

È una cosa spaventosa.

E sarà incredibile.

Le prime notti in un nuovo mondo di Minecraft sono speciali. Jake ha un piano, un sistema per essere il più efficiente possibile: raccogliere la legna, costruire degli oggetti, creare un rifugio prima che scenda la notte.

Questo? Questo è una follia.

«Che stai facendo?» dice Jake, sconvolto.

Emily non sta raccogliendo, né costruendo niente. No, in realtà ha una spada, quindi ha preso abbastanza legna per costruirla, ma perché non un piccone, o una pala? Il suo avatar corre dritto nella caverna che Jake ha tralasciato il suo primo giorno, della quale aveva preso nota per poterla esplorare in seguito. Lei, invece, ci si butta dentro a capofitto, sorridendo senza alcun timore dei mostri all’interno, senza una protezione, senza un’armatura, senza niente.

«La caverna» dice Emily. Indica lo schermo, come se fosse ovvio.

Le caverne sono belle. C’è il carbone, che alla fine è sempre utile, ma durante la prima notte non serve; secondo Jake è meglio mettersi al riparo e aspettare il giorno successivo. «Penso di avere una scorta di carbone lì vicino. Vai verso est e dovresti trovarlo.»

«Nah, va bene così.»

«Il sole sta già tramontando!»

«Oh. Già. Tranquillo» dice Emily. «Dentro la caverna.»

Tank lancia un’occhiata al suo schermo e le rivolge uno sbrigativo cenno di approvazione, mentre Emily si mette a gettare cubi di terra per bloccare l’ingresso della grotta, chiudendosi dentro.

«E le creature all’interno?»

Emily continua a impilare cubi di terra finché non si ritrova al buio.

«Non hai nemmeno un letto!» Jake cerca sempre di procurarsi l’essenziale, come prima cosa: legno, per creare un banco da lavoro e gli utensili di base, e poi delle pecore, almeno può trascorrere quel tempo in sicurezza.

«Non mi serve. La prima notte la salute è ancora al massimo.» Emily sorride. «Devo scavare, trovare dei minerali per l’armatura.» Poi guarda lo schermo di Jake. «Tu che stai facendo?» lo sbeffeggia.

«Aspetto l’alba!» Jake guarda il proprio schermo, dove si aspetterebbe di trovarsi già al mattino successivo, ma non sta succedendo niente. I piedi cubici del suo avatar sono fermi nel letto, e lui è ancora lì.

Tank, di fianco a lui, scuote la testa. «Se gli altri giocatori sono svegli, il tempo non passa prima.»

«Be’, io starò qui per un po’.» Emily piazza una torcia su una parete e scende in profondità.

I nervi di Jake si tendono quando sente il familiare plink plink delle frecce. Emily sta subendo molti danni, la sua salute scende vertiginosamente, ma lei tira dritto verso lo scheletro, colpendolo senza pietà fino a farlo fuori. «Bene, ho trovato una vena di carbone e un mucchio di altra roba, se volete venire qui. Potrebbe essere un buon posto per costruire una base.»

«Assolutamente no» dice Jake. Aveva dato un’occhiata all’abisso e al fiume sottostante, e alle crepe che punteggiavano la caverna, e sapeva che sarebbe stato un luogo di generazione ideale per i mostri. Non vuole che vicino alla sua base si generino ragni o altro. «Venite da me, ho già messo in piedi un posto niente male. Se volete fare qualcosa di nuovo dovremmo trovare un bel prato, o una pianura, un posto con pecore e mucche, qualcosa di pianeggiante.»

«Benvenuto nell’età del ferro, baby!» esulta Emily, brandendo un nuovo piccone di ferro.

«Non male» dice Tank. Sul suo schermo, Jake vede già i primordi di un campo di grano, appezzamenti ordinati di fianco a delle fonti d’acqua e alte canne da zucchero. C’è anche una piccola e modesta casa di terra, con tanto di porta. Tank si sta dando da fare all’esterno, tagliando alberi anche quando comincia a fare buio al di là dell’anello di torce che ha disposto tutt’intorno.

«Perché pianti del grano? Pensavo che stessi venendo verso di me.»

«Hai detto che saresti venuto tu.»

«Ho detto che potevamo vederci a metà strada» dice Jake, scuotendo la testa. «Lascia stare, ormai l’hai fatto. Avere diversi accampamenti male non fa.»

Sente lamenti di zombi nelle vicinanze e rabbrividisce. È il momento più spaventoso: non vuole ammetterlo, ma è per questo che cerca sempre di trovare una pecora, per poter creare un letto. Passare la notte senza un letto è terrificante, soprattutto quando arrivano i mostri e li senti vagare subito fuori dal nascondiglio.

Con un sussulto, però, Jake si accorge che il lamento dello zombi non arriva dal suo schermo, ma da quello di Tank.

«Tank, attento!»

Tank si muove in fretta, corre in casa e sbarra la porta appena in tempo. Fuori, lo zombi geme, sbattendo contro l’uscio.

«Grazie, amico» dice Tank, e sembra sincero.

L’interno della casa è semplice, ma c’è già un sacco di roba interessante. Tank si è dato da fare. Ci sono un banco da lavoro e due casse.

Jake lo osserva rovistare nell’inventario per svariati minuti mentre organizza meticolosamente i semi, il legno e le altre provviste. «Oh, bene. Hai della lana, potresti costruire un letto.»

«Buona idea.» Tank ne costruisce uno e lo posiziona in un angolo, saltandoci subito dentro.

Jake tira un sospiro di sollievo. «Ottimo. Emily, se ti disconnetti possiamo saltare direttamente a…»

«Col cavolo, qui c’è troppa roba interessante! Voi dormite pure, se volete.» Emily sta estraendo da una vena di ferro, canticchiando tra sé e sé.

Con grande orrore di Jake, nemmeno Tank sta più dormendo, ma è uscito di casa e sta costruendo un muro intorno alle sue coltivazioni.

Jake fa una smorfia. «Lascia stare.» Non se ne starà con le mani in mano a guardare gli altri giocare. Può farlo su YouTube quando vuole. Le coordinate di Tank sembrano abbastanza vicine. Si sistema sulla sedia polverosa, risveglia il suo avatar e raduna le provviste. Apre un buco nel fortino di terra e si avventura nella notte.

La nuova base di Tank non è troppo distante da Jake, ma la tirata per raggiungerlo è da mettere i brividi. Una cubica luna crescente percorre lentamente il cielo, e le stelle illuminano la foresta. Jake è più veloce degli zombi che lo inseguono, ma non più di tanto, e non può tenere questo ritmo per sempre. In lontananza si aggira qualcosa di alto e spigoloso, un enderman. Jake, impaurito, guarda subito altrove, sperando che quello non l’abbia notato. I gemiti si moltiplicano. Bene. Una nuova tornata di zombi, perfetto. Morirà qui, perderà tutta la sua roba e si genererà lontanissimo, ma che razza di gente è quella che non costruisce un per la sua prima notte? Certo, non si trova sempre una pecora, ma almeno nasconditi! Finalmente scorge il bagliore delle torce in lontananza, un faro di speranza nella notte buia. Deve essere l’accampamento di Tank. Jake sterza bruscamente a sinistra, con gli zombi alle calcagna. Pigia più forte che può sulla tastiera, sporgendosi in avanti mentre scatta verso la luce.

«Aaah, apri la porta, apri la porta!»

«Dove sei? Non ho ancora una porta per le mura esterne, solo…»

Jake, nel panico, prende a pugni il muro e continua a correre.

«Ehi, va bene, ma non calpestare le piante…»

Jake attraversa il campo di grano e piomba in casa, sbattendo la porta in faccia agli zombi. «C’è mancato poco.»

«Euuurgghh.» Gli zombi arrancano inutilmente contro la porta.

«Ti ho detto di non calpestare le piante» dice Tank, girandosi per lanciargli un’occhiataccia. «Perché l’hai fatto?»

«Se non l’avessi notato, stavo cercando di salvarmi la vita!»

«E hai abbattuto il mio muro.»

«Domani lo sistemo» mugugna Jake. «Aspetta, dove vai? Dovremmo dormire!»

«Perché ci tieni tanto a dormire?» chiede Emily, spostando i capelli dietro le spalle. Con una rapida occhiata al suo schermo, Jake vede che è nel cuore della miniera, intenta a estrarre oro.

«Perché è notte! Non è sicuro!»

«Ho roba da fare» dice Tank. Costruisce un nuovo piccone e rovista in un baule prima di dirigersi verso un corridoio in fondo all’abitazione.

«Dove vai?»

«Non posso uscire con quell’orda di zombi che ti sei tirato dietro. Tanto vale scendere. Forza, possiamo esplorare un po’. Prima ho iniziato una miniera. Non ho fatto molta strada, ma sembra promettente.»

Tank sta già sparendo dal suo campo visivo.

Le dita di Jake fremono. Non se ne starà qui con le mani in mano. «Va bene, arrivo» dice. Si prende un momento per posare nei bauli di Tank tutte le cose superflue che ha con sé: semi, zucche, piume, cose che gli serviranno dopo.

Poi si affretta, per non rimanere indietro; il corridoio conduce in basso, molto in basso, fin nelle viscere della terra. L’avatar di Tank, con i capelli blu, sta già sparendo. «A un certo livello c’è un sacco di ferro» dice Tank. «Uhm, mi pare che fosse… sì, questo!»

«Emily, ripetimi le tue coordinate.»

Jake fa qualche calcolo. «Oh, chissà se finiscono per collegarsi. Tank, andiamo a est.»

Il livello di Tank si spalanca su una caverna, che è effettivamente ricca di minerali preziosi. Jake si mette all’opera, scavando ferro e carbone, quando sente Tank strillare.

«Argh! Un ragno!» Tank lo attacca con la sua spada di legno. «No, no, sto per…»

«Beccato!» Jake scocca una freccia contro il ragno, i cui occhietti rossi ora puntano su di lui. «Forza, andiamo!» Fa fuori il ragno con facilità e raccoglie la cordicella di seta che rimane. «Stai bene? Serve del cibo?»

«Sì, grazie.» Tank scrolla le spalle. «Odio i ragni.»

«Tremendi. Forza, di qua. Credo che siamo vicini a Emily, c’è un sacco di roba interessante dalle sue parti.»

«Va bene» risponde Tank.

Sembra un po’ nervoso, ed è strano visto quanto è grande e grosso.

«Tieni, ho una spada di ferro in più.» Jake gli dà l’arma di scorta. «E prendi anche la mia armatura. Ho più punti salute di te.»

Tank lo segue da vicino, e Jake si sente stranamente sicuro mentre si fanno strada nelle caverne combattendo insieme. Il tempo passa e si dilata, continuano a raccogliere metalli e carbone, finché non scorgono l’avatar di Emily, un’aviatrice in stile anni Sessanta, che li saluta dall’orlo di un precipizio di fianco a una pozza fumante di lava. Jake è colpito e terrorizzato dalla spavalderia con cui sta costruendo un ponte largo un blocco al di sopra della sostanza letale.

L’intera caverna è spettacolare. Da solo, Jake non si sarebbe mai avventurato così in basso.

Rivoli di lava scorrono a formare un rapido fiume. Al di sopra di Emily, il cielo notturno è a malapena visibile da una spaccatura, e l’interno della caverna si apre su una serie di anfratti e grotte apparentemente infiniti, che impiegherebbero un’eternità a esplorare.

«Che stiamo aspettando? Andiamo!» grida Emily, saltellando impaziente.

Jake estrae la spada e segue i suoi amici nell’ignoto.








CAPITOLO SEDICI

EMILY




Emily fischietta tra sé e sé mentre uccide uno scheletro dopo l’altro, osservando la barra dell’esperienza crescere. Ah, quanto è lenta, all’inizio. Deve aumentare di livello se vuole fare degli incantesimi, ed è davvero stanca di queste armi e armature base.

Il suo piccone si spezza, con un fastidioso plink, e Emily sospira. «Qualcuno ha dei bastoni?»

Jake le lancia una pila di tronchi. «Come fai a finire tutto così in fretta?»

«Devo scavare, devo potenziarmi» dice Emily, con semplicità. Costruisce un nuovo set di utensili e si rimette al lavoro.

«Va bene, non che sia una cosa negativa… bel lavoro, Emily…»

Emily si ritrova a sorridere. Non è male, dopotutto. Giocare con Viv è divertente, hanno uno stile di esplorazione simile, ma i commenti infiniti di Jake e le risposte monosillabiche di Tank o le sue domande confuse fanno morire dal ridere. Anche se non lo ammetterebbe mai.

«Ora che siamo tutti insieme, posso mostrarvi una cosa interessante. C’è una specie di villaggio vicino al mare, come se…»

«Fico, così possiamo fare qualche scambio con i villici, dov’è?»

«No. Cioè, sì, ci farebbe comodo, ma è, tipo, il villaggio in sé. Questo intero mondo. È stato costruito da qualcuno!» Jake alza la voce, eccitato.

«Nel senso che ha lasciato qui i suoi vecchi edifici? Be’, stiamo giocando nel server di un’altra persona. Cos’ha costruito?» chiede Tank.

«No, non in quel senso, non stava giocando. Qualcuno ha costruito questo server apposta per far giocare qualcun altro. È pieno di indovinelli e altre cose.»

Emily distrugge l’ultimo scheletro, guarda la misera esperienza che ha guadagnato e sospira. Ci vorrà una vita. Si gira verso Jake che, seduto nel laboratorio, sembra ribollire di eccitazione. «Per questo volevi entrare qui?»

«Sì» ammette Jake. «È davvero fico. Insomma, siamo vicinissimi al punto dove ho visto il relitto. C’erano delle sirene, e ho scoperto un indovinello che mi ha condotto a delle nuove coordinate con un altro indovinello da risolvere.»

«Sirene?» chiede Emily. «Ma non ce ne sono, dentro Minecraft.»

«Lo so!» dice Jake. «Per questo ve lo dico. Questo server è speciale. Qualcuno ha programmato e moddato tutto, e io sto cercando di venirne a capo.»

Uhm. Sembra interessante. «D’accordo, vediamo questo relitto» dice Emily.

Jake sorride così tanto che Emily si preoccupa per la sua faccia. Quel sorriso gli dona, però, lo trasforma dal ragazzino mite che pensava che fosse in un concentrato di energia.

Lo seguono fuori dalla caverna, e lui li guida per foreste e praterie, tornando sui suoi passi molte volte, e Emily comincia a stufarsi.

«Era qui, lo so che era qui» borbotta Jake. «Dai!»

Guida Emily e Tank giù dalla montagna, posizionando con cautela dei blocchi per agevolare la discesa.

Emily salta da un blocco all’altro senza paura, assorbendo i danni da caduta. Almeno è un modo comodo per guadagnare punti agilità.

«Ehi, attenzione!» dice Tank, mentre Emily rotola giù da un pendio, saltando qua e là.

«Ho parecchia salute, non ti preoccupare!» Emily mangia una bistecca e osserva la barra riempirsi insieme a quella della fame.

«Non per molto» dice Tank, seguendo Jake a un ritmo tranquillo. «Ma sei sicuro di aver visto delle sirene?»

«Assolutamente sì.»

Tank si volta verso Emily. «Nei nuovi aggiornamenti non ci sono sirene, vero?»

Emily scuote la testa. «Sarà una mod.»

«Già. Tutto questo mondo deve far parte di qualcosa di pianificato.» Jake avanza verso la riva scintillante, evitando un calamaro che si tuffa giocosamente dietro di lui. «Sì, sai, tutte quelle versioni nel quaderno, alcune erano su questo computer. Il creatore ci stava lavorando da una vita per renderlo perfetto, e questo server multiplayer è l’ultima versione. Bella Beta 7.»

«Uhm» dice Emily. La versione beta di un progetto segreto. Potrebbe essere interessante.

«Forse è dall’altro lato della collina? No, quel mucchio di canne da zucchero l’ho già visto. È per forza di qua. Avanti!»

Emily vede i tetti di alcuni edifici in lontananza, ma Jake non li porta di là. Invece prosegue lungo la costa, oltrepassando il villaggio, cercando qualcosa.

Jake si tuffa, nuotando verso l’orizzonte.

Si immerge.

Man mano che proseguono, l’acqua diventa sempre più buia, e la salute di Emily comincia a calare.

Torna su per prendere aria. Tartarughe marine. Non sarebbe male poterle usare per costruire degli elmi. Anche una pozione di apnea sarebbe utile. Ma quanto è profondo questo posto?

«Eccolo! Il relitto!»

Emily scorge appena la massa sotto di loro, ma la sagoma è troppo definita per essere qualcosa di naturale. L’albero maestro, la prua e la poppa sono chiaramente distinguibili.

«Lo vedete?»

«Nitidamente» dice Emily. «Però non capisco perché ce l’hai tanto con le sirene. Non è che hai visto un pesce?» Lei non vede nulla, e un relitto non è una cosa nuova.

«No, era grande quanto una persona, ma con la coda…»

Tank scrolla le spalle. «I naufragi capitano…»

Qualcosa le guizza vicino.

Emily trasalisce. «Cos’era?»

Un’ombra scura nuota intorno alla nave, tra i banchi di pesce. Emily si avvicina, cercando di dare un’altra occhiata. I pesci nuotano via, ma la sagoma più grossa è più in basso, vicino al relitto, scivola nell’acqua in modo giocoso e ammaliante…

«Sto morendo, ragazzi, io torno su» dice Tank.

Emily insiste, sempre più vicina al relitto, poi la vede. La sirena.

Jake aveva ragione. Non riesce a crederci.

La sirena sta nuotando intorno alla nave. Ha il corpo ricoperto di scaglie verdi e dorate, con una inconfondibile coda che ondeggia avanti e indietro. È una cosa così inusuale e strana, così anomala che non riesce a smettere di fissarla.

RoxXStarRedStone è annegata

MCExplorerJake è annegato

Jake colpisce la tastiera, stizzito.

Tank sbuffa. «Dai, sul serio? Non ho abbastanza spazio per tutta la vostra roba.»

«Tieni i minerali, butta quello, butta quello, Tank, che te ne fai di tutti quei fiori?» Emily quasi ride.

«Quelli blu sono rari, okay?» mugugna Tank. «Ma va bene. Dove vi siete rigenerati?»

Emily è tornata al punto di partenza. Sembra che Jake invece si trovi in un capanno di terra con solo un letto.

«Va bene, riuniamoci. Tank, da che parte è la tua base?»

Delle nuove coordinate illuminano lo schermo.

«Spero che ne sia valsa la pena» dice Tank. «Mi dovete una pila di fiordalisi a testa.»

«Ne è valsa la pena eccome» dice Jake, mettendo in pausa il gioco. «Ho fatto uno screenshot, guardate!»

Apre l’immagine, ed eccola.

La prova incontrovertibile che ciò che hanno visto è reale. La sirena esiste davvero.

«Wow» dice Tank.

Finora Emily era convinta che si trattasse di un mondo come un altro, e che Jake si fosse imbattuto nei resti degli edifici di qualche giocatore, ma vedere la sirena nuotare in quel modo è l’evidente prova di una programmazione avanzata, e del fatto che questo non è un server qualsiasi.

Si era messa a giocare perché pensava che sarebbe stato più divertente che pulire, ma ora, con sua sorpresa, vuole continuare per capire che ci fanno qui delle sirene.

«Secondo te è una creatura amichevole?» chiede. «Pensi che ci attaccherebbe?»

«Uhm, credo che ce ne siano altre. Potremmo distillare delle pozioni di apnea e tornare indietro.»

Emily scuote la testa. Dovranno impegnarsi molto di più se vogliono tornare laggiù e scoprirlo. La sfida le accende qualcosa dentro: la determinazione di portare a termine questa nuova impresa.

«Potrebbero essere a guardia di qualcosa» dice. «Sul relitto mi è sembrato di vedere un cartello con su scritto qualcosa. Dici che c’era una mappa del tesoro?»

«Già.»

Si sente un cigolio, all’esterno.

Tutti e tre girano la testa verso la porta, e Emily si accorge che stanno giocando a Minecraft da due ore. Si alza di colpo, con le gambe che formicolano. Dalla porta non si possono vedere gli schermi dei computer, quindi… «Svelti! Fate finta di essere impegnati!» dice gesticolando.

Jake si immobilizza. Tank prende uno straccio e comincia a pulire uno schermo a caso. Emily va a spazzolare delle vecchie tastiere nella seconda fila di computer.

«Ci siete?» La signora Jenkins apre la porta. «Come va?»

Dà un’occhiata all’aula computer e socchiude le palpebre. «Vedo che vi siete proprio dati da fare. Sapete, per forgiare il carattere con il lavoro, si dovrebbe cominciare con il lavorare.»

«Oh, ma stiamo lavorando» dice Jake in fretta. «Cioè, nell’altra stanza abbiamo fatto grandi progressi! Perché non dà un’occhiata?»

Jake porta via la signora Jenkins prima di dire agli altri, con il labiale, “Spegneteli”.

Emily salva ed esce, e fa lo stesso per Jake. Segue Tank fuori dall’aula e ascolta la conversazione tra Jake e la signora Jenkins.

«Non male come primo giorno» sta dicendo lei.

«Sembra che un tempo il centro ricreativo fosse davvero bello» dice Jake. «Perché non fate più quello che facevate allora?»

La bocca della signora Jenkins si indurisce. «Le cose cambiano, giovanotto.»

«Oh, capisco» dice lui, flebilmente.

«Abbiamo già pronte un po’ di scatole, dove le mettiamo?» chiede Tank.

«Potete portarle nel mio appartamento alla fine della settimana» risponde la signora Jenkins, scontrosa.

«Anche prima, se vuole» dice Emily. Afferra la prima scatola che trova. È più pesante di quanto sembri; le foto incorniciate scivolano in avanti, e perde l’equilibrio. La cartelletta al di sopra delle cornici cade per terra, sparpagliando ovunque i ritagli di giornale.

Sul volto della signora Jenkins cala un’ombra. «Quella è spazzatura. Lasciatela sul marciapiede. Il resto potete portarmelo venerdì.»

Esce dalla porta, senza più guardarli.

Emily raccoglie un ritaglio da terra, rimettendolo con cautela nella cartellina. «Forza, aiutatemi.»

«Non ha detto che è solo spazzatura?» Tank sembra confuso, ma la aiuta lo stesso.

Emily scuote la testa. Dopo tutto il tempo che ha passato a interpretare il linguaggio del corpo delle persone, sa bene che, a giudicare da come ha sgranato gli occhi e dall’ombra di tristezza che le ha velato lo sguardo, questa roba per la signora Jenkins è importante. «Sentite, una volta Pattie ha fatto un test di quelli che ti dicono qual è la palette di colori più adatta a te, e per un attimo si era convinta di essere di tipo Primavera, e non Estate. Era pronta a buttare via tutti i vestiti color pastello, anche se adorava il suo prendisole rosa. Ed era pronta a cestinarlo, diceva di odiare tutti i colori pastello, ma sapevo che quel vestito era il suo preferito, e che non voleva davvero sbarazzarsene. Ma si era convinta del contrario.»

Jake raccoglie l’ultimo ritaglio di giornale e lo infila solennemente nella cartellina. «Hai ragione, penso anch’io che siano importanti. Teniamoli.»

Tank risistema le foto nella scatola, mettendole ordinatamente l’una sull’altra. «Ecco.» Prende la cartellina e chiude la scatola per bene. «Per ora teniamola qui.» La solleva e la poggia in un angolo. Guarda Emily e sorride, un sorriso dolce, quasi timido.

C’è un qualcosa di non detto che aleggia tra loro adesso, che riguarda il segreto condiviso, le sirene, il server misterioso e il modo in cui si aggrappano a una scatola piena di ricordi di una signora che finge di non tenerci più. Sembra l’inizio di qualcosa di nuovo. Qualcosa di diverso.

Emily sorride agli altri due. «Ci vediamo domani.»








CAPITOLO DICIASSETTE

TANK




Il giorno dopo Tank, diretto al centro ricreativo, trova Shark ad aspettarlo in fondo alle scale.

«Non mi hai risposto» lo accusa. «AJ e Gus fanno schifo a minigolf. Dai, secondo te posso andare solo con due sfigati del genere?»

«Oggi non posso» dice Tank.

«Va bene, allora quando? Mio fratello va a dare un’occhiata a quella collina che secondo i suoi amici scemi dovrebbe essere infestata, se vuoi venire. Dice che stavolta gli spiriti, i fantasmi o quello che sono si faranno vivi, spostando cose in giro eccetera.»

«Sembra fico» dice Tank. Non lo sembra per niente. L’idea di cose infestate o di fantasmi vari non gli va a genio. «Mi sono fatto beccare, sono incastrato con questa roba dei servizi socialmente utili. Ogni giorno. Quindi per un po’ mi sa che non posso.»

«Che sfiga » dice Shark, sgranando gli occhi. «Che hai fatto?»

Tank scrolla le spalle.

«Forte e di poche parole, amico, così mi piaci.» Shark gli dà una pacca sulla spalla. «Dirò che ti hanno messo in riformatorio.» Gli fa un occhiolino. «Aiuterà la tua reputazione.»

«Grazie.» Tank non sa bene come potrebbe essergli d’aiuto, ma se lo dice Shark, allora sarà così. Attraversa il cortile e finge di tornare nella Torre Ovest, aspettando che Shark se ne sia andato lungo la strada, lontano dall’edificio, prima di tornare al centro ricreativo.

Jake e Emily sono già al lavoro. Emily indossa la mascherina che le ha portato Jake: ha un motivo floreale come quella nella tasca di Tank. Oggi ha abbinato alla mascherina anche la maglietta e le scarpe, e Tank è felice di vedere che sta spolverando come si deve, mettendo le cianfrusaglie da parte, prima di strofinare gli scaffali.

«Ho portato una cassa» dice Jake. «Che tipo di musica vi piace?»

«Elettronica» dice Tank.

Emily incrocia le braccia. «Rock.»

«Ah, va bene, a me piace il folk, ma ascolto di tutto. Alterniamo le playlist?»

«Buona idea» dice Emily. «Oggi potremmo finire questa stanza.»

Avviano una playlist di Jake, che mescola pop e sonorità acustiche niente male, tutto molto rilassante. Meditativo. Tank dubita che avranno da lavorare per una settimana intera.

«Allora, che ci dici degli indovinelli?»

Jake si illumina, come se non stesse aspettando altro che quella domanda.

«Allora, il primo che ho trovato era nel centro del villaggio e il cartello diceva Indovinello Diciassette. E quando l’ho risolto, me ne ha fatto scoprire un altro. Penso che alla fine di tutto ci sarà un’intera città sottomarina.»

Emily si ferma. «Che fico!»

«Siete mai stati nell’End?» Tank e Viv ci sono già andati, in una delle loro vecchie partire. Gli ci era voluta una vita per riuscire a sconfiggere il drago. Viv l’aveva pianificato per mesi.

«Ci sono stata, ma morivo sempre. Quel drago è tosto» dice Emily.

«Non è una di quelle cose da fare da soli» dice Jake. «Insomma, ci ho provato, ma anche io ho sempre fallito.»

Emily fa spallucce. «Ma sì, lo sanno tutti com’è. Io voglio scoprire qualcosa di mai visto prima. C’è un tesoro, vero?»

«Sì. Ho trovato questo murale gigantesco che secondo me mostra cosa ci sarà alla fine del gioco.»

Emily lancia lo straccio in un secchio vuoto, esultando quando fa centro. «Bene. Tanto sono già stufa di pulire. Andiamo!»

«Ma abbiamo lavorato solo dieci minuti» dice Tank. «Vero è che ieri abbiamo fatto un bel passo avanti, prima di cominciare a giocare.»

Jake sorride. «Questo è lo spirito giusto!»

Tank tossisce mentre segue Jake e Emily nell’aula computer. «Possiamo almeno finire di spolverare questa stanza, prima di giocare? Ho l’allergia.»

«Certo, tanto prima o poi ci tocca.»

È felice che Jake e Emily siano d’accordo, e si mettono tutti e tre subito all’opera. Tank comincia a scollegare e mettere da parte le altre file di PC, e nota un quaderno sul pavimento. Oh! Le coordinate di Viv. Il motivo per cui è stato beccato.

Se lo intasca, per restituirglielo più tardi.

Ci mettono appena un’ora per smistare quel disordine di cavi ed elementi elettronici nelle scatole. Lasciano lì i tre computer funzionanti e spingono gli scatoloni in un angolo. Ora che hanno riordinato, il posto ha tutto un altro aspetto. Tank apre anche la finestra, per cambiare l’aria. Gli alberi nel cortile ondeggiano placidamente, e quella chiazza di verde offre un piacevole sollievo rispetto alla carta da parati sbiadita.

La musica rassicurante di Minecraft li accoglie di nuovo, e Tank si scopre a sorridere, con il cuore che batte più veloce per l’impazienza. Ha sempre trovato stancante l’inesauribile energia di Viv nelle missioni, ma la seguiva perché a lei piaceva, e a lui piaceva passare il tempo con lei. Preferisce di gran lunga passare il tempo a creare labirinti e giardini, e a scoprire nuovi modi per costruire delle serre.

Il mistero delle sirene, però, ha tutto un altro sapore, come un enigma da risolvere. E Tank ama gli enigmi.

«Il murale è da questa parte» dice Jake, riducendo a icona un file di Word.

«Che altro sai su questo server?» chiede Tank.

Jake apre una cartella sul suo computer e gli mostra una serie di screenshot: panorami stupefacenti, un villaggio costiero con una piazza, una caverna di ghiaccio. Una mappa del tesoro. Un relitto. Un documento zeppo di note e coordinate.

«È una specie di gioco. Credo che il designer si aspettasse che i giocatori fossero a un livello più alto, una volta arrivati all’Indovinello Diciassette. Alcune cose non sono state semplici, ma voglio mostrarvi che cosa ho scoperto finora.»

Jake li porta a ovest. «Ecco una mappa vuota. Già che ci siamo, completiamo questo spicchio di mondo.»

Tank prende la mappa, osservando il colore che si spande sulla pergamena mentre attraversano montagne e pianure erbose.

«Ehi, un attimo!» Tank riesce a malapena a scorgere Emily e Jake, in mezzo alla vegetazione. Le praterie sono state rimpiazzate da una giungla fitta, e appena si muove finisce impigliato nei rampicanti. Non riesce a tenere il passo. «Come fate a muovervi così in fretta?»

«Io taglio tutto» dice Emily.

«Aspetta» dice Jake. «Dobbiamo restare uniti.»

Tank tira un sospiro di sollievo. Davanti vede Emily e la sua armatura, un lampo di grigio che si staglia contro la fitta giungla verde. Ora vede il sentiero, se così si può chiamare. Le foglie sospese in aria, i rampicanti che spariscono lungo il cammino a zig-zag della ragazza. Tank raccoglie la legna rimasta nella sua scia (tronchi della giungla, nota con interesse). I materiali da costruzione fanno sempre comodo.

«Non sarebbe meglio proseguire in linea retta?» dice Jake.

«Vado dove c’è meno resistenza» dice Emily. Rivolge un cenno a Tank, che li ha raggiunti, e scatta avanti fino a ridursi a un bagliore grigio nel verde.

Tank accelera, correndole dietro; adesso che non deve indovinare la loro direzione è più facile, e si divertono. Guarda la mappa che ha in mano: si sta riempiendo di macchie verdi, e Tank si rallegra notando quanta strada hanno percorso finora.

Alza lo sguardo, e si accorge che non vede più né Emily né Jake.

«Dove siete?»

«Oh, sono in cima agli alberi. Mi vedi?»

«Come…?» Tank scuote la testa. Scorge un movimento in alto: è Jake che salta su e giù. «Riesci a vedere Emily?»

«Sì. Sali su?»

Potrebbe farlo, in effetti. Per arrampicarsi ci vuole un po’ di fatica e qualche blocco di terra, ma Tank riesce a raggiungere la sommità dell’intrico, dove Jake lo sta aspettando paziente. Da qui, la giungla si estende come una distesa lussureggiante e infinita. In lontananza, in cima a una montagna, rivoli di lava sgorgano da una caverna.

«Così proseguire è più facile. Con la giungla si può fare. Le foreste non sono abbastanza fitte, e c’è il rischio di cadere.»

Camminare sugli alberi rende Tank nervoso. Un passo falso e potrebbe precipitare, perdendo punti salute preziosi nelle fasi iniziali della partita, ma osserva Jake e segue i suoi movimenti.

Finalmente raggiungono Emily, proprio mentre il sole comincia a tramontare. Delle torce illuminano un semplice edificio di terra. «Ci siete? So che Jake ha paura del buio.»

«Non è vero» borbotta Jake. «Solo che è più comodo aspettare il mattino.»

«Potresti almeno dire grazie per il rifugio» dice Emily, sbuffando.

Tank entra per ultimo, e chiude l’ingresso con blocchi di terra per impedire alle creature di entrare.

«Grazie» dice, sorridendole.

«E ora aspettiamo» dice Jake. «Nessuno ha un letto?»

«No» dice Emily.

Tank ne ha uno, ma dirlo sarebbe inutile, quindi resta zitto. Si stiracchia, chiedendosi se dovrebbero tornare alle pulizie per un altro po’. Quando lo stomaco gli gorgoglia, ricorda di essersi portato uno spuntino. Si alza, tira fuori dallo zaino una confezione di ramen istantaneo e la apre. Strappa la bustina con il condimento e lo cosparge dentro, prima di agitare il tutto. Riapre la confezione e si mette a mangiare rumorosamente i noodles secchi.

Jake lo guarda.

«Ne vuoi un po’?» Tank gli offre il contenitore.

Jake prende una manciata di noodles e li mastica con attenzione. «Niente male» dice.

Tank porge la confezione a Emily, che ne prende un po’ senza distogliere lo sguardo dallo schermo, dove sta mettendo in ordine l’inventario. «Buoni. Hai mai provato a metterci del burro e poi a scaldarli nel forno?»

«Uh, non sembra male» dice Tank. «Non abbiamo più un forno da quando mio padre l’ha incasinato. Penso che stesse cercando di riparare la TV.»

«Con il forno?» chiede Emily, inarcando un sopracciglio.

«Gli piace riparare le cose» dice Tank, con un sospiro. «Credo che ci fosse dentro un cavo, o qualcosa che gli serviva. A volte se ne esce fuori con cose geniali, e a volte causa più guai che altro.»

«Che sfiga» dice Emily. «La mia sorella maggiore una volta ha rovinato il lavandino con la sua tinta per capelli e per giorni ho avuto le mani viola. Giorni! Che rottura.»

«Ho sempre pensato che sarebbe stato divertente avere un fratello o una sorella» dice Jake, malinconico.

Emily gli lancia un’occhiata incredula. «Divertente? Non c’è mai pace e c’è sempre qualcuno che tocca le tue cose.»

«Io ho una sorellina» dice Tank. «A volte può essere fastidiosa, perché pensa di sapere tutto.»

Emily ride. «Io sono quella di mezzo. Pensa che divertimento, quando i gemelli cresceranno.» Scuote la testa. «Non sai quanto sei fortunato» dice a Jake.

Jake fa spallucce, apre la bocca e poi la richiude.

«Già» dice Tank, sentendosi un po’ in imbarazzo. Non parla mai della sua famiglia. Le uniche cose di cui vogliono parlare Shark, AJ e Gus sono scarpe e cosa fare al Fortress Park.

Si concentra sul gioco e sfonda il muro di terra per controllare quanto tempo è passato. È già mattina inoltrata, a giudicare dalla posizione del sole. Nel limpido cielo azzurro le nuvole avanzano piano, e loro hanno sprecato tempo prezioso.

«D’accordo, avete le torce? Andiamo.» Jake fa strada, fermandosi di tanto in tanto per assicurarsi che Tank sia proprio dietro di lui.

Arrivano presto in vista del murale: è una parete enorme, fuori da un villaggio, composta da migliaia di blocchi. Da vicino è difficile capire che cosa raffiguri, ma Tank intuisce la mole di lavoro necessaria per creare un tale elaborato mosaico. Dall’altra parte della vallata, si arrampicano su una montagna per vedere il murale nel modo giusto, cioè da lontano.

È mozzafiato.

Strati e strati di edifici simili a piramidi. Piattaforme e ponti sospesi sulle strade, vicoli pieni di alghe. Bauli ricolmi di gemme scintillanti. Sirene che nuotano avanti e indietro sotto la luce scintillante che filtra attraverso le acque.

«Una città sottomarina» sospira Emily.

«Incredibile, vero? Penso che per i prossimi passi ci serviranno pozioni e armature incantate, e non sono nemmeno lontanamente vicino…»

«Dobbiamo metterci all’opera allora!» dice Emily con una sicurezza che vorrebbe avere anche Tank. A lui piace costruire gli edifici in modalità creativa e progettare cose, ma quando gioca con Viv di solito lei gli dà oggetti su cui ha già lavorato. E comunque si lamenta lo stesso perché è troppo lento, o perché non gli piace combattere i mostri ed esplorare. E se anche Emily e Jake lo trovassero noioso?

«Sembra un buon piano. Dovremo rinforzarci per poter usare gli incantesimi e distillare qualche pozione, e ci servirà la carta per i libri. Poco più a est c’è un posto che ho già avviato che potrebbe fare al caso nostro.»

Seguono Jake fino alla sua base, e anche se Tank è ancora scettico sulle sue capacità agricole, deve ammettere che questo posto ha un potenziale di gran lunga superiore rispetto a quello di ieri.

«Tank, a te piace organizzare e costruire, giusto? Puoi rendere la fattoria il più efficiente possibile? Io e Emily potremmo andare a caccia di diamanti.»

«Sì! Si scava!» esulta Emily. «Ci serviranno le migliori armature e le armi più forti per andare nel Nether e trovare la verruca di cui abbiamo bisogno.»

Assegnati i compiti e con un piano per salire di livello, Tank deve ammettere che apprezza il modo in cui Jake ha capito in che cosa è bravo. A scavare sarebbe terribile. Otterrebbe molta esperienza, ma se non è necessario, preferisce evitarlo. Invece, è felice di rendersi utile in questo modo.

Tank fischietta mentre pianta un nuovo filare di grano, ammirandone l’efficienza. Il campo di zucche sta venendo bene, ora che ha rimesso in ordine il disastro di Jake. Miete un po’ di canne da zucchero, prima di piantarne altre lungo la riva del laghetto che ha scavato all’interno del perimetro della base. Oh, ecco. Benissimo. Ora la canna da zucchero ha un aspetto sano e rigoglioso. Sarebbe divertente progettare qualcosa usando l’acqua. Un fossato, magari?

«Ehi, ma è bellissimo» dice Jake quando lui e Emily tornano dalla loro incursione mineraria. Tank si è divertito a dare sfogo alla sua vena creativa, decorando il posto mentre gli altri due erano occupati a combattere mostri e a scavare. Sono tornati indietro un po’ di volte per scaricare il bottino e rimpinguare le provviste, poi Jake ha passato un po’ di tempo a lavorare a qualcosa verso l’estremità meridionale della base, mentre Emily è tornata a scavare da sola.

«Oooh, davvero efficiente. Mi piace come hai organizzato l’inventario» dice lei in tono di approvazione mentre scava il terreno di fronte a tutti i bauli attentamente etichettati, posizionando dei banchi da lavoro. «Non sono mai stata così precisa, ma mi piace il modo in cui si può trovare tutto facilmente. Pietra, legno, armi, semi, cibo…»

«Grazie» dice Tank, fiero del suo metodo.

«Sai, c’è un affare con la redstone che è in grado di dividere tutte queste cose in automatico. Posso costruirlo, se vuoi» dice Emily.

«Sarebbe fantastico!» si illumina Tank.

Emily chiude l’ultimo baule in fondo alla fila. «Figurati, mi piace scoprire cose così. Quanti fiori hai raccolto! Per le pozioni eccetera?»

«Sì. Cioè, mi piace usarli anche per decorare. Mi piacciono le cose, ehm, colorate» dice Tank, attendendo le loro reazioni, probabilmente una risata o una presa in giro.

«Fico» dice Jake. «Sì, mi piace davvero il modo in cui hai organizzato la fattoria nel mondo che mi hai mostrato ieri. Sai, qui c’è un campo, vicino a dove abbiamo messo le mucche…»

«Oh, sì!» Emily raggiunge l’area sgombra, proprio quella dove Tank avrebbe voluto costruire qualcosa di decorativo, ma non era sicuro che gli altri sarebbero stati d’accordo.

«Un labirinto di siepi sarebbe fantastico» esclama Jake.

«Oh, va bene, certo» dice Tank, incapace di trattenere un tono compiaciuto. «Lo so che decorare non è come cercare tesori o combattere mostri, non è nemmeno il senso del gioco…»

Jake scuote la testa. «Ognuno gioca e si diverte a modo suo. E il tuo è strepitoso! Forza, venite a vedere su che cosa sto lavorando.»

«L’alambicco è pronto, e qui c’è un tavolo per incantesimi» dice Jake. La casa ha una nuova stanzetta, piena di librerie. Tank entra, apprezzando l’atmosfera. Sembra una biblioteca magica, con tutti quei libri impilati negli scaffali e la nuvola viola che fluttua sul tavolo per incantesimi.

La base è tutta un fermento. Tank non si è mai davvero inserito nel gruppo di amici di Viv. Sono molto più avanti di lui, sempre impegnati con costruzioni epiche e progetti che lui riesce a malapena a comprendere. Quando lui e sua sorella giocano insieme, è un tipo di collaborazione particolare che si è evoluto con il tempo.

Questo gli piace. Far parte di una squadra lo fa sentire bene.








CAPITOLO DICIOTTO

JAKE




«Ma che…» Jake arretra mentre la sua salute diminuisce. «Chi ha messo un falò in mezzo al corridoio?»

«Ah, dovevo cucinare un po’» dice Emily.

«E perché non hai usato una fornace?» Jake sbuffa, mentre si ritira in un punto lontano dalle fiamme. Chi cavolo potrebbe mai avere un’idea del genere? Mangia qualche fetta di pane e poi afferra un piccone per sbarazzarsi del pericolo.

«Eh, non avevo i materiali a portata di mano» risponde lei.

«Ho costruito una stanza che faccia da cucina» dice Tank. «Là ci sono le fornaci.»

Jake entra nella stanza di fianco a quella principale, ammirando il modo in cui Tank ha usato scale e botole per ricavarne sedie e tavoli. Di fronte alle finestre di vetro ci sono persino delle piante in vaso. Le fornaci sono addossate al muro insieme a delle casse, creando l’effetto dei fornelli incassati nei mobili della cucina. Cuoce del manzo crudo, stando a guardare la trasformazione in bistecche.

Il suo stomaco gorgoglia; a volte dimentica di avere un corpo, quando è così assorbito dal gioco. Quella cucina gli ricorda che effettivamente ce n’è una anche nel centro ricreativo. E c’è anche un microonde.

«Vi vanno delle lasagne? Mio papà non si ricorda mai che siamo solo in due, e ne cucina sempre una tonnellata. Se non mi aiutate a mangiarle, saranno la mia cena per le prossime sere, e preferirei evitarlo.»

«Oh, certo. Una pausa pranzo ci sta.»

Tank lo guarda. «Serve una mano?»

«No, faccio io.»

Jake torna a casa e prende le lasagne, i piatti e le forchette, poi torna al centro ricreativo.

Il microonde della cucina è vecchio, ma funziona ancora, e mentre scalda le lasagne Jake sente Tank e Emily nell’aula computer.

«Tank, dove sei?»

«Sto ingrandendo la fattoria. Hai bisogno di me?»

«Sì, mi serve copertura! Ci sto mettendo una vita a estrarre l’ossidiana, e con tutti questi scheletri non ci riesco. Dai!»

«Va bene, va bene.» Una lunga pausa, poi Tank dice: «Ti serve altro?».

«Jake ha preso altri diamanti? Questo piccone sta per rompersi.»

«Ne ho messi un po’ nella cassa!» risponde Jake, alzando la voce.

«Trovati. Arrivo» dice Tank.

Jake osserva il timer del microonde e ne ascolta il debole ronzio che si mescola alle voci di Tank e Emily provenienti dall’altra stanza. Sorride.

«Il pranzo è pronto!» li chiama.

«Dove sei?» echeggia la voce di Emily dall’ingresso.

«In cucina.»

«C’è una cucina?» chiede Tank, incredulo.

«Attraversate l’ingresso e proseguite oltre l’area giochi.»

Emily apre la porta, sbirciando incuriosita. «Wow, e chi lo sapeva? Secondo te ci organizzavano eventi e cose simili?»

«Sì. Secondo gli articoli, tenevano delle lezioni di cucina e cose così. La signora Jenkins organizzava molte attività.» Jake dà un piatto a testa.

«Grazie» dice Emily. «La prossima volta porto io da mangiare, se vi va.»

«Perché no?»

Mangiano in silenzio per un po’, l’unico suono nella stanza polverosa è quello del loro masticare. Ora che non giocano a Minecraft e non sono impegnati a pulire c’è un po’ di imbarazzo. In genere uno mangia insieme alle persone che gli piacciono.

«Siete finiti nei guai con i vostri genitori, per questa faccenda? Cioè, io ero già in punizione, e pensavo che avrebbero raddoppiato il castigo, ma i miei mi hanno ridato il telefono perché sto lavorando qui.» Emily sorride, soddisfatta.

«I miei genitori non lo sanno e farò in modo che non lo sappiano» dice Tank. «Mia mamma ha già abbastanza preoccupazioni.»

«E tu?» dice Emily a Jake. «Qual è il livello di severità, qui? Tuo papà è responsabile del cantiere, vero? Deve essere stato complicato.»

«Pensa che i lavori socialmente utili siano una buona cosa» dice Jake. Fa spallucce. «Non è mai stato molto severo.»

«E tua mamma? Le sarà venuto un colpo.» Emily annuisce mentre si porta una forchettata alla bocca, guardando il formaggio che scivola giù dalla posata. «Mia mamma è sempre quella più dura. Papà posso convincerlo, se gli prometto che non lo farò più.»

«Mia mamma è morta tre anni fa» dice Jake, piano.

Tank si ferma con la forchetta a mezz’aria.

«Oh» dice Emily. «Brutta storia.»

E questo è quanto. Una semplice verità, senza condoglianze ipocrite o pretese di comprensione. Dopo che era successo, Jake aveva odiato tutto ciò: la scuola che gli aveva assegnato una psicologa, il suo sorriso smielato, il modo in cui i compagni lo trattavano, come se non sapessero come parlargli.

Apprezza la schiettezza di Emily.

«Il mio ông nô.i, mio nonno, è morto l’anno scorso» dice Tank. «Gli volevo bene. Mi manca ancora. Faceva un sacco di battute e mi ha insegnato a giocare a carte.»

«Sembra fico» dice Jake. «Sì, mamma era la migliore.»

Mangiano in silenzio per un po’, poi Tank mette i piatti sporchi nel lavandino per lavarli.

«Grazie per il pranzo» dice Emily, stringendo la spalla di Jake. «Se vi va, qualche volta porto i tamales. La mia famiglia ne cucina a bizzeffe ogni Natale, ce n’è sempre qualcuno in freezer.»

«Buoni» dice Jake.

«E un altro giorno posso portare qualcosa io. Facciamo a turno? O mangiamo fuori, c’è una buona pizzeria in fondo alla strada.» Tank sorride, e per una volta sembra un ragazzo della sua età, e non uno spaventoso giocatore di football, come pensava Jake all’inizio.

«Oh sì, oppure i tacos! Il miglior chiosco della città è a dieci minuti da qui.» Emily saltella eccitata sulla punta dei piedi. «Di’ a tuo papà che le lasagne erano buonissime.»

Jake sorride e scuote la testa. «No, altrimenti chi lo tiene più? Ultimamente sta provando un sacco di cose, e se gli dico che a uno dei miei amici piace qualcosa che ha fatto lui, non cucinerà altro. Non è male, ma un po’ di varietà non guasta.»

Emily butta i capelli indietro mentre ride.

Tank sogghigna. «In cucina mio papà è un disastro. Fa impazzire mia madre perché ogni volta che prova a cucinare qualcosa combina pasticci. Forse saprà fare una cosa, a dir tanto, tipo il maiale brasato con uova marinate.» Guarda il piatto, mentre le sue guance cominciano a colorarsi per l’imbarazzo. «Niente male, questo pranzo. Grazie, Jake. Andiamo… andiamo a pulire un altro po’ e poi torniamo a giocare?»

Jake torna di colpo alla realtà, al fatto che Tank e Emily sono lì per dovere, e perché hanno un progetto da portare a termine. «Già, abbiamo giocato per buona parte della mattinata» dice. «Facciamo la cucina, già che siamo qui, e poi giochiamo.»

La cucina è messa peggio rispetto al primo ripostiglio, che consisteva in libri, chincaglierie e documenti. Per fortuna il frigo è vuoto e scollegato, quindi lì nessuna sorpresa, ma Jake non riesce a credere a tutta la roba che c’è nelle credenze. Ci sono ragnatele, padelle incrostate da secoli, e Emily ha un conato a causa della loro puzza. Armati di guanti, riescono a buttare tutti gli utensili inutilizzabili, e finalmente sgombrano la dispensa.

«Non mangiarle!» dice Jake, disgustato, strappando una scatola di merendine dalle mani di Tank.

Tank dà un altro morso a quella che ha già scartato. «È ancora buona.»

«Starai male!» Jake gira la scatola. «Scadevano il… oh. A quanto pare, sono ancora buone… Quando sono arrivate qui?»

«Sono così piene di conservanti che sono ancora commestibili. Cioè, magari non hanno un gran sapore. Ma c’è solo un modo per scoprirlo.» Emily porge la mano.

Tank rovista nella scatola tra le mani di Jake, che è ancora scioccato, e ne lancia una a Emily, che addenta il dolce e scrolla le spalle. «Non è granché. Scommetto che fritta sarebbe fantastica. Vuoi provare?»

Jake scuote la testa.

«Oh, e dai.» Emily sorride. «Hai paura?»

«No!» Jake prende una merendina dalla scatola e la scarta. L’aspetto è normale, con dei rimasugli di crema sull’incarto. Gli dà un morso esplorativo.

«Sembra a posto» ammette.

Tank va in aula computer e si porta dietro la scatola. Si mettono a scavare e a raccogliere quello che serve per le pozioni di apnea. «Secondo me ci siamo» dice Tank. «La sabbia ce l’abbiamo, il vetro l’abbiamo fatto, siamo pieni di bottiglie. Sai cosa ci starebbe bene? Una serra. Ne ho già fatta una. Insomma, non puoi davvero farci crescere le cose, ma con tutte quelle pareti di vetro non sono male.»

«Sembra carina, Tank» dice Emily. «Allora abbiamo tutto ciò che ci serve per le pozioni?»

«Verruca del Nether» dice Jake.

I tre si lanciano un’occhiata nervosa.

La prima a dirlo è Emily, la bocca tesa in una linea sottile. «Dobbiamo andare nel Nether.»

Il telefono di Jake suona.


Papà 17:32

Sei ancora al centro ricreativo? Ho fatto le linguine al pesto e il pollo!



«Devo andare» dice Jake. «Ma sì. Domani organizziamoci per il Nether.»

«Stesso orario?» Emily spegne il computer e sorride.

«Assolutamente» dice Jake.

Tank porge il pugno a Jake e lui gli picchia contro il proprio, prima di tirarlo indietro e mimare un’esplosione. Tank imita il gesto e scuote la testa, ma ha un guizzo divertito negli occhi.

Tank porge il pugno a Emily, che risponde al saluto roteando gli occhi. «A domani. Prima cosa: Nether. Tenetevi pronti.»

«A domani» dice Jake, come se fosse una promessa.

Tank gli stringe la spalla prima di andare via, e Jake pensa a quanto dovrebbe essere strano ritrovarsi a giocare con le ultime due persone al mondo che si sarebbe mai aspettato. Eppure sembra così naturale, così giusto. Sente uno strano calore dentro di sé, alla bocca dello stomaco, e la sensazione è nuova e curiosa.

Sembra quasi amicizia.








CAPITOLO DICIANNOVE

TANK




Tank non vuole ammettere di essere nervoso per l’imminente viaggio nel Nether, quindi suggerisce di lavorare nel secondo ripostiglio, come prima cosa. La stanza è piena di libri e oggetti artistici che inscatolano con cautela.

Emily spazza via la polvere da un volume decorato con delle sirene.

«Che cos’è?» chiede Jake.

«Il vecchio blocco da disegno di qualcuno. O un diario?» Emily sfoglia le pagine, mostrandole a Tank. Sono piene di disegni a pastello di sirene con i tridenti, pesci e delfini che nuotano nell’oceano, accompagnati da scritte in una grafia infantile.

«“C’era una volta una sirena principessa di nome Bella”» legge Emily dalla prima pagina. «Il Regno delle Alghe, originale.»

Tank ridacchia mentre indica il nome scarabocchiato sulla seconda di copertina.

«Bella, sette anni» legge. Le lettere grandi e le E e le L tracciate a stento gli fanno ricordare i primi disegni di Viv.

Si sente un po’ in colpa, non le ha detto che sta giocando a Minecraft con Jake e Emily. In parte vorrebbe qualcosa di esclusivamente suo, ma sa che Viv amerebbe i misteri di questo mondo. Se la caverebbe benissimo con tutti gli enigmi.

Volta la pagina. Un gruppo di sirene disegnate con i pastelli nuota di fronte a un villaggio sottomarino ritratto in maniera buffa. La coda di ogni sirena è decorata da scaglie tracciate meticolosamente una a una. Nella pagina dopo, un enorme mostro marino con zanne terribili si getta su un muro fortificato, mentre le sirene impaurite fuggono via.

Tutta la mattina è stata impiegata per decidere che cosa pulire e tenere, e che cosa dovrebbe essere buttato, ma nessuno ha dubbi su questo quaderno.

Tank osserva un’altra volta il libro disegnato a mano, poi dice: «Possiamo metterlo nella scatola, insieme alle foto e al resto».

Jake annuisce. «Buona idea. La signora Jenkins prima o poi vorrà tutto.»

Emily mette il libriccino di Bella nella scatola, e Tank la chiude.

Tank esita, mentre osserva Jake e Emily che riordinano i loro inventari. Non è più ora di tergiversare.

«Sicuri che dobbiamo andare nel Nether?» chiede Tank. Ha visto Viv andarci con i suoi amici. Lui non l’ha mai fatto, e Viv non gliel’ha mai chiesto. Sa solo che la musica basta e avanza per metterlo a disagio.

Ci sono molte cose che Tank non vorrebbe ammettere, ma nel Nether qualsiasi cosa lo terrorizza: puoi morire da un momento all’altro, che sia per la lava o per quei mostri che sputano fiamme; è una distesa di fuoco senza fine, di un rosso buio come gli incubi.

«Sì. Se vogliamo distillare la pozione, ci serve la verruca del Nether» dice Jake.

«Torce, ci servirà un’enormità di torce» borbotta Emily tra sé e sé. «Come sono le nostre armi? Ne incanto un altro po’. Quali armature vi portate dietro?»

«Diamante. Non mi basta per… Ne abbiamo ancora, di diamanti?»

Jake e Emily si stanno dando da fare. Emily è già scomparsa nella casa, canticchiando: «Si va nel Ne-ther…».

Jake solleva lo sguardo dal bancone da lavoro. «Tank, vuoi un’armatura?»

«Dobbiamo proprio andare?» La sua voce è fioca, spaventata. Debole. Tank si pente subito, perché lui è forte, è un duro…

«Ehi, tutto bene?»

«Non sono mai stato nel Nether.»

«Sì, fa paura. Probabilmente moriremo. Ma se vogliamo trovare il tesoro, dobbiamo andarci. La prima volta che ci sono stato non avevo idea di quello che stavo facendo e sono morto subito, ma da allora ho imparato molte cose. Emily è una guerriera fortissima, staremo uniti.»

Le parole di Jake sono così sicure che Tank si ritrova ad annuire. Non è pronto, ma prende l’armatura di diamante forgiata da Jake e la indossa. Nella sua mano scintilla il piccone incantato, poi segue Jake in casa, dove Emily sta facendo avanti e indietro davanti al tavolo per incantesimi.

«Che fai?» chiede Jake.

«E dai, non dirmi che non hai un rito scaramantico» risponde lei.

«Ma stai andando a caso!»

«Non contestare il mio metodo!» geme Emily. «Ora devo ricominciare. Uno, due, tre… incantesimo!»

Emily esulta. «Evvai, Saccheggio III e Potenza III!» Si rivolge a Tank. «Hai un arco?»

Tank le porge il suo.

«Dobbiamo andare, Em» dice Jake.

«Prima devo assicurarmi che Tank abbia il miglior equipaggiamento possibile» dice Emily, continuando a fare avanti e indietro mentre incanta l’arco. «Bene, ora siamo pronti. Facciamolo.»

Il portale si trova in una delle miniere di Emily; sbagliano strada un paio di volte, ma alla fine trovano il livello giusto.

Sembra un semplice arco, anche se è fatto di ossidiana, ma Tank giura di poter percepire l’energia malvagia che emana dai blocchi, anche se è solo una costruzione. Esita, osservando Jake che l’attiva con un acciarino. Il portale viola sboccia all’interno della cornice di ossidiana, vorticando a una velocità folle.

Emily gli sta vicino. «Ce la puoi fare» dice. «Possiamo farcela.»

«Se qualcuno di noi muore, devi prendere le nostre cose e tornare a casa» dice Jake.

«Io?» Tank dà un’altra occhiata all’inventario. Nonostante l’equipaggiamento dell’ultimo minuto e i nuovi incantamenti, non si sente pronto.

«Be’, chiunque di noi, ma molto probabilmente sarai tu a sopravvivere.» Jake, di fronte al portale, si gira verso Tank. «Sei pronto?»

Tank evita di dire che Emily e Jake sono molto più forti di lui, ma sente che il peso sulle spalle comincia ad alleviarsi. La fiducia dei suoi amici è confortante. Lo fa stare bene come non è mai stato. Shark e gli altri non fanno altro che giudicarlo e dirgli che scarpe comprare, come tagliarsi i capelli, quali giacche indossare.

«Sì, andiamo» dice, sorprendendosi per la propria audacia.

«YAAAAA!» ruggisce Emily, correndo nel portale. Svanisce nel vorticante vuoto violaceo.

Jake si ferma, come se stesse aspettando la mossa di Tank.

Tank inspira a fondo e si avvicina all’arco. Per un secondo non succede niente, poi ogni cosa prende a girare, nuvole viola offuscano la visuale.

Tutto diventa buio.

E all’improvviso il mondo è rosso e fuoco. Fiumi di lava scendono da rupi alte e buie, dei monoliti che gettano le loro ombre oscure su ogni cosa. Emily si è già lanciata in avanti, e sparisce oltre l’orizzonte buio.

«Aspetta!» la chiama Jake, uscendo dal portale. «Dobbiamo restare uniti.»

«Trovare le verruche, ecco che cosa dobbiamo fare» risponde Emily. «Andiamo!»

Tank impugna la spada, nervoso. «Siamo circondati!» grida, quando si accorge delle strane creature che avanzano verso di loro. Non ha mai visto questi mostri da vicino, sono dei tizi con la testa da maiale, coperti di muffa e armati pesantemente, e sono ovunque.

«No, no, non attaccare!» esclama Jake. «I piglin zombi ci lasceranno stare, ma se ne attacchi uno ce li ritroveremo tutti addosso, e saremo spacciati!»

Tank rabbrividisce, ma segue Jake mentre con cautela si fanno strada tra la lava e le rovine per raggiungere Emily.

La ragazza sta colpendo la terra. «Quarzo del Nether. Se lo vedete, prendetelo, ma proseguiamo. Magari troveremo una fortezza.»

Tank riesce a malapena a gestire una roccaforte nell’Overworld. Inspira a fondo, per calmarsi. Il tempo sembra passare più lentamente del normale, e la musica inquietante che risuona da ogni lato non lo aiuta.

Vagano per quella che sembra un’eternità, ma secondo l’orologio del PC sono passati solo dieci minuti. Ci sono un’infinita quantità di roccia rossa, con le macchioline, e dei funghi che Tank comincia a raccogliere finché Emily non gli dice di tenere l’inventario vuoto per ciò che gli serve davvero. Quei funghi rossi e marroni possono trovarli ovunque.

«Lassù! La vedete?»

Tank non vede niente. Infila i funghi nell’inventario. Non si sa mai.

«Sembra una specie di edificio con delle colonne» dice Emily, saltellando.

Tank segue il suo sguardo fino alla cima di una sporgenza di roccia alta e sottile. «Come ci arriviamo lassù?»

«Facendo attenzione» dice Jake. «Se cadiamo, è finita.» Colpisce la sporgenza con il piccone, scavando dei gradini nella roccia, e lentamente si fa strada verso l’alto. Tank lo segue trepidante, percorrendo la stretta scalinata, lasciando a Jake lo spazio per lavorare.

RoxXStarRedStone ha raggiunto l’obiettivo [Una fortezza terribile]

MCExplorerJake ha raggiunto l’obiettivo [Una fortezza terribile]

Devono essere già dentro. Tank è ancora un po’ indietro, quindi si muove per raggiungerli.

«Okay, sembra che questo ponte porti dentro…»

«AAAH!»

Gira l’angolo e sale sull’ultimo gradino appena in tempo per vedere una palla di fuoco sfrecciare di fianco al suo viso.

TankFarms ha raggiunto l’obiettivo [Una fortezza terribile]








CAPITOLO VENTI

EMILY




Emily arretra, cambiando la spada con l’arco per mettere un po’ di spazio fra sé e i blaze. Ce ne sono tre, circondati da nuvole di fumo che vorticano attorno ai loro corpi feroci. “Avrei dovuto portarmi delle palle di neve” pensa. “Avrei dovuto prepararmi meglio.”

Un blaze lancia una palla di fuoco verso la scalinata.

No.

No, non i suoi amici!

“Amici?” chiede una vocina dentro di lei. Quando ha cominciato a vederli come amici?

«TANK!» grida Emily. Scocca una freccia contro il blaze, ignorando i danni che sta subendo da quello alla sua sinistra. «Torna giù!»

Tank si abbassa giusto in tempo, scendendo di un gradino, finché Emily non vede solo la sua testa fare capolino. «Che succede?»

Il ponte è troppo stretto, e non possono permettersi di morire, non qui, non ora. Non finché non avranno trovato ciò che gli serve, affinché almeno uno di loro possa tornare.

«Blaze!» dice Jake, affondando la spada in una delle creature. «Per un pelo. Li abbiamo seccati tutti?»

Emily lancia un’altra freccia contro l’ultimo blaze, e raccoglie la verga che lascia cadere. «Sì. Vieni, Tank.»

Emily mangia un paio di bistecche; Jake, di fianco a lei, fa lo stesso con un rumoroso crunch crunch.

«State bene?» Tank le porge del pane.

«Sì. Ma non è finita. Siete pronti?» Emily guarda Tank e Jake, che si mettono a seguirla. Le loro armi luccicano alla luce fioca della lava sottostante.

«Restiamo uniti» dice Jake.

«Grazie per averli sistemati voi» dice Tank, con una voce sottile.

«A disposizione» dice Emily.

È lei a condurli nella fortezza. Dentro ci sono altri blaze, ma il trio se ne sbarazza in fretta, combinando gli attacchi ravvicinati di Jake con le frecce di Tank e Emily. Ormai sono un ingranaggio ben oliato.

«Alla tua destra!»

«Mi servono altre frecce!»

«Le costruisco io. Copritemi!» Tank arretra e allestisce un banco da lavoro.

Emily estrae la spada e carica il blaze.

«Emily!» grida Jake.

«Hanno un periodo di ricarica. Aspetta che sparino tre palle di fuoco e poi attacca!» I blaze hanno un aspetto decisamente buffo quando non stanno attaccando, un nauseante turbinio verde di braccia che spariscono in uno sbuffo di fumo. Emily tira un sospiro di sollievo quando il corridoio cavernoso è nuovamente sgombro.

«Altre verghe di blaze, bene!» Jake gliene dà un po’. «Le stai raccogliendo? Com’è messo il tuo inventario?»

«Tutto bene, ho ancora spazio» dice Emily.

«Con questi blocchi si può costruire?» chiede Tank.

«Sì, ma procediamo. Siamo qui per la verruca. Non distraiamoci. Tank, che stai… Perché stai ancora raccogliendo funghi?» Emily scuote la testa quando vede Tank indugiare dietro di loro.

Tank scrolla le spalle. «Abitudine, immagino. Boh. Se finiamo il cibo, possiamo mangiarli.»

«Sì, uno stufato potrebbe essere utile» ammette Emily. «Bel lavoro, Tank.»

Il grande corridoio si interseca con un altro; le stanze sembrano tutte uguali. «Siamo già passati di qua?» chiede Jake.

«Sì, ci ho lasciato una torcia. Vedi?» Tank indica la luce scintillante in lontananza.

Emily guarda verso le altre intersezioni. Due su tre hanno le torce. «Ottima idea. Forza, muoviamoci.»

Il corridoio porta in una stanza buia con una piccola grata. «Che cos’è? Un tesoro?» chiede Jake.

«No, un generatore! Scappiamo!»

Fuggono dai blaze, e Emily per poco non si scontra con Jake, che si è fermato di fronte a della lava che scorre nel corridoio.

«Di qua è libero!» grida Tank.

Si lasciano la lava alle spalle e percorrono un nuovo corridoio, finché non sono di nuovo all’aperto, su un ponte che porta a un blocco fluttuante di netherrack.

«La verruca del Nether! La vedo!» grida Jake.

Il ponte è coperto da un flusso di lava che discende dalla massa di terra fluttuante pulsando di rosso. Emily scatta in avanti, salta sul bordo del ponte e corre subito dietro Jake. Di solito non la rende nervosa essere allo scoperto per tratti così ampi, ma nel Nether è diverso. Questa missione è diversa. Ci sono delle persone che contano su di lei.

Jake è quasi arrivato dall’altra parte del ponte. «Bene, ce ne sono molte, cerco di…»

MCExplorerJake ha provato a nuotare nella lava

«Aaah! Avevo così tante verghe di blaze!»

«Tranquillo, tranquillo.» Emily rallenta, percorrendo il ponte con cautela. Dietro di lei, Tank fa lo stesso.

Prende tutte le verruche che riesce. Lui lavora in silenzio di fianco a lei, finché non hanno raccolto tutte le piante. Tank scruta verso l’orizzonte buio del Nether. I piglin zombi vagano in cerchio, e Emily ha finito le frecce. Persino le sue armi incantate si stanno consumando, e non pensa di poter sopravvivere a un’altra incursione nella fortezza.

«Per quante pozioni ci bastano?» chiede Tank.

Emily non lo sa, ma hanno dei problemi più grossi. Tre blaze li hanno appena avvistati, e si stanno sollevando al di sopra del ponte.

«Tank, prendi le verruche! Ti copro io! Corri al portale!»

«Emily, io…»

Lei gli lancia addosso il bottino e brandisce la spada contro i blaze. Ce la può fare. Non possono aver fatto tutta questa strada per niente.

«Ecco. Ho delle frecce» dice piano Tank.

Emily si volta per afferrare le frecce che giacciono ai suoi piedi. Un blaze sta già prendendo fuoco, vorticando e voltandosi minacciosamente verso di loro.

«Vai!»

Scocca una freccia contro il mostro.

«Ragazzi…»

Emily distoglie lo sguardo per una frazione di secondo. Jake è affacciato alla finestra, e scruta fuori con attenzione.

«Sta arrivando la signora Jenkins! Sta attraversando il cortile!»

Emily ha subito troppi danni, ma ne ha fatto fuori uno. Ora tocca agli altri. Tank, muoviti…

Tank impallidisce. «Possiamo disconnetterci?»

«No, siamo sotto attacco! La prossima volta che ci logghiamo ci ritroveremmo qui, moriremmo e perderemmo tutto! Cerca di raggiungere una zona sicura, prima!»

Tank corre via, percorrendo il ponte, puntando verso lo sperone e la scala che li ha condotti nella fortezza. Una linea di torce conduce oltre l’orizzonte, verso il portale.

«Corri, Tank!»

Emily scaglia la sua ultima freccia e si getta in avanti, colpendo il blaze che stava per seguire Tank.

«YAAAH!» grida, mentre lo abbatte. «Morirai con me!»

RoxXStarRedStone è stata uccisa da un blaze

Emily si allontana dal computer e si alza dalla sedia. Con sollievo, vede che Tank sta ancora correndo. È sceso dalla scala e sta seguendo la scia delle torce.

«Forza, puoi farcela!» mormora Emily.

«Svelti! Uscite dal gioco! Dovremmo lavorare!» dice Jake, dalla finestra. «È quasi arrivata!»

«Il mio tasto ESC è bloccato!» dice Tank.

«Vai verso il portale. Jake, aiuta Tank a sbloccare il pulsante per farlo disconnettere una volta che è sano e salvo.» Emily si sistema la coda di cavallo.

«Dove vai?» chiede Jake.

«Ci serve un diversivo.»








CAPITOLO VENTUNO

TANK




«C’è nessuno? Avete fame? Vi ho preparato dei panini.»

La voce della signora Jenkins risuona dall’ingresso.

«Oh, ma che gentile!» dice Emily, gioiosa. «Abbiamo finito di pulire la cucina ieri. Possiamo mangiarli lì. Come sta, signora Jenkins? Ha tagliato i capelli?»

«Oh. No. Li ho spazzolati, però.»

«Le stanno benissimo!»

«Il tasto non si sblocca!» dice Tank, armeggiando. «Non posso uscire!» Non sa cosa fare, mentre un po’ corre e un po’ cerca di disconnettersi.

«Ci penso io, tu concentrati per uscire dal Nether!»

Jake cerca di infilare il dito sotto il tasto, ma la tastiera vetusta non cede. Si guarda intorno, cercando freneticamente tra le scatole che hanno riempito.

«E dai!» sussurra Tank.

«Penne, penne, penne…» ripete Jake mentre apre scatole e scatole di oggetti di cancelleria, finché non ne trova una e la solleva, trionfante. Con le dita piega la parte metallica sulla cima, avvicinandosi a Tank e alla tastiera.

«Vedo il portale!» L’arco rilucente di viola, di cui ha sempre avuto paura, è ora la sua salvezza. Corre, seguendo il sentiero di torce attraverso il netherrack rosso e viola. Non può permettersi di morire ora. I suoi amici contano su di lui.

Fuori, Emily e la signora Jenkins parlano ancora, ma sembra che le loro voci si stiano avvicinando.

Jake spinge la penna sotto il tasto ESC. «Dai, dai… aaah!»

Il tasto si stacca e rotola via. Sarebbe divertente, se Tank non stesse cercando disperatamente di sloggarsi.

Raggiunge il portale e tutto intorno a lui si dissolve. È tornato nella miniera di Emily. Tank tira un sospiro di sollievo. «Ce l’ho fatta» dice, sorpreso di se stesso.

«Okay, sei al sicuro. Riduci a icona.» Jake toglie il volume proprio mentre la signora Jenkins entra.

Emily gli rivolge un’espressione di scuse, dicendo “Ci ho provato” con il labiale, mentre la signora Jenkins mette giù i panini.

«Penso di essere stata un po’ troppo dura con voi, ieri, e volevo dirvi che apprezzo il vostro impegno.»

Tank non capisce che panini siano, ma quando l’odore del pane fresco lo raggiunge il suo stomaco ruggisce d’impazienza.

«Ottimo lavoro» continua lei, con la voce roca. «Ho pensato che forse avevate fame. Sapete, una pausa pranzo potete prendervela. Non dovete chiederlo a me. Andate a casa per un’ora, uscite, quello che vi pare. So che tornerete e finirete tutto. Non vi controllerò nemmeno. Non mi piace venire qui. Penso che i ragazzi della vostra età abbiano la capacità di gestirsi da soli, e sono sicura che troverete un programma che fa per voi. Avete una chiave, decidete in che orari volete venire qui, e lasciate le scatole pronte davanti alla mia porta.» Guarda la stanza, poi di nuovo loro tre, con gli occhi che indugiano sui computer e sulle scatole nell’angolo. «Finora mi sembra che ve la stiate cavando bene.»

«Grazie» dice Tank, cercando di non gonfiare il petto per l’orgoglio. I complimenti fanno piacere, ed è felice di sapere che ha fatto un bel lavoro. Prende un panino e lo addenta. Un’esplosione di sapori: spezie, un’erba particolare, forse del basilico? E una nota più acida. Ha una consistenza morbida, che contrasta a meraviglia con la croccantezza del pane. «Wow, è buonissimo» dice, con la bocca piena. «Che cosa c’è? Pomodoro? Non ho mai mangiato un panino con il pomodoro.» Forse la cosa bianca è formaggio. È davvero morbida, umida, buona. Tank ama il formaggio sulla pizza, ma nei panini non gli è mai piaciuto. A scuola facevano degli orrendi panini formaggio e prosciutto, asciuttissimi, che si attaccavano al palato, ma questo è completamente diverso. Vorrebbe continuare a mangiarlo per sempre.

«Che schifo, chiudi la bocca» dice Emily. Si pulisce delicatamente le mani con il tovagliolo che ha sulla spalla prima di prendere il proprio panino e addentarlo. «Molto buono, signora Jenkins.» Chiude gli occhi, mugolando felice. «Caprese, giusto?»

Anche Jake si sta godendo il sandwich, e Tank gli fa un cenno. Lui capisce.

«Sì, esatto. Coltivo i pomodori e il basilico nel mio cortile. Lo spazio qua fuori era un orto comunitario. Avevamo frutta e ortaggi, e in estate c’era un sacco di uva. Uva a bizzeffe. La potevi mangiare direttamente dalla vite.»

Tank segue lo sguardo della signora Jenkins oltre la finestra, dove l’appezzamento di terra tra il centro ricreativo e la strada è circondato dall’immondizia e dalle erbacce. Non hai mai badato troppo al terreno all’ingresso dell’edificio, ma sapere che era un vero orto lo rende triste.

«Non ha senso ripensare agli spettri del passato. Quell’orto è morto da un pezzo, come questo posto.» La signora Jenkins sospira e si alza. «Sapete, non facevo altro che scommettere su ragazzini come voi. È questo il principale motivo per cui ho costruito il centro. Per dare ai ragazzi un posto dove passare il tempo e farsi degli amici.»

«Che fico!» esclama Jake.

La signora Jenkins annuisce, con gli occhi tristi. Riguarda fuori dalla finestra, smarrita in qualche ricordo. È chiaro che non vuole più parlare.

«Perché…» comincia Jake.

Tank gli dà di gomito e scuote la testa.

«Grazie per i panini» dice Emily.

«Non c’è di che.» La signora Jenkins le rivolge un debole sorriso. «Non… non volevo andarmene in quel modo, ieri. Questo posto… significa molto. E per una vecchia come me è dura sopportare ricordi che sbucano fuori all’improvviso.» La signora Jenkins si fissa i piedi. «Be’, mangiate. E non fateci l’abitudine. Non vi porterò il pranzo tutti i giorni» aggiunge, riprendendo il suo tono severo, ma con gli occhi ancora sorridenti. «Vado a vedere come ve la state cavando nelle altre stanze.»

«Siete usciti? Tank è riuscito a tornare con tutta la nostra roba?» sussurra Emily mentre la signora Jenkins esce dalla stanza.

Tank le sorride, ancora carico di adrenalina. Il Nether, la fuga precipitosa, l’emozione di non farsi beccare… da paura, ma ce l’hanno fatta. È finita. Ed è stato divertente per davvero. E i panini sono strepitosi.

Jake annuisce, prendendone un altro.

Tank ne ha già mangiati due. Ne vorrebbe ancora. «Non sono riuscito a uscire, il tasto ESC è rotto. Ma sono tornato alla base.»

«Va bene, va bene» dice Emily. «Se la Jenkins ci chiede qualcosa, potremmo sempre dire che stavamo testando i PC…»

«Forse dovremmo dirglielo e basta» suggerisce Jake.

«No, no, sembreremmo colpevoli! Dai, non l’hai mai fatto?» Emily alza gli occhi al cielo.

I ragazzi vanno in cucina, Tank prende il piatto vuoto e gli dà una sciacquata. Chissà se ci cucinavano qui, se era pieno di risate e persone che mangiavano insieme.

«Le ho riportato il piatto, signora Jenkins. Lavato e asciugato. Ha altre scatole? Credo che le abbiamo usate quasi tutte per gli oggetti negli sgabuzzini e nell’ufficio.» Tank si ferma, accorgendosi che la signora Jenkins è seduta al suo computer.

Sta fissando lo schermo, assorta.

Be’, Minecraft è ridotto a icona, quindi al limite dovrebbe vedere solo il desktop…

«Stavamo controllando se funzionano» dice Tank. «E sì, funzionano. Non c’è bisogno di riciclarli. Insomma, sono vecchiotti, non vale la pena venderli, ma si possono conservare per l’aula computer del nuovo centro ricreativo.»

Sul volto della signora Jenkins si susseguono una serie di emozioni: tristezza, rabbia ma, soprattutto, dolore. «Non penso che il nuovo proprietario abbia interesse nel ricreare i servizi del centro originario» dice. «Ci saranno solo negozietti e ristoranti. Però, come ho detto, apprezzo il vostro lavoro.» La signora Jenkins guarda Tank. «In questa stanza sembra che abbiate finito. Potete inscatolare tutto perché venga donato, ma non è urgente. Posso programmare il ritiro dei pezzi elettronici in qualsiasi momento.» Gli sorride, ma in modo diverso rispetto a quando ha portato i panini. Questo sorriso sembra un po’ compiaciuto, come se sapesse qualcosa che Tank ignora, il che lo rende nervoso.

Ha visto il gioco aperto?

Di sicuro avrebbe detto qualcosa se lo avesse visto. Tipo sgridarli perché perdono tempo.

La signora Jenkins annuisce e prende il piatto. «Arrivederci» dice a Emily e Jake che nel frattempo lo hanno raggiunto, mentre esce dal centro ricreativo.

«Che cosa ha detto? L’ha visto?»

«Ci ha solo ricordato che possiamo lasciare questa stanza per ultima» dice Tank. «Non che rimanga molto da fare.»

Emily scuote il mouse di ogni computer. «Il mio sembra a posto. Jake, avevi questa cartella aperta?»

«Uhm, non ricordo. Forse mi serviva per gli indovinelli.» La cartella piena degli screenshot che raffigurano tutte le scoperte di Jake è effettivamente aperta.

L’avatar di Tank è fermo nella miniera, dove l’ha lasciato. Non ricordava di essersi allontanato così tanto dal portale, però. O forse sì. «Sembra tutto a posto.»

Emily si affloscia sulla sua sedia. «C’è mancato poco.»








CAPITOLO VENTIDUE

JAKE




«Prima giochiamo e poi, verso l’ora di pranzo, cominciamo le pulizie. Nel caso sbuchi fuori di nuovo» propone Jake.

«Tank, ho portato la vecchia tastiera di Carmen per sostituire la tua» dice Emily, mostrando una tastiera nera ricoperta di adesivi a forma di teschio. «Avanti, ridi.»

Tank afferra la tastiera e inarca le sopracciglia, ma non dice niente.

Jake tocca un adesivo. «A tua sorella piace… la morte?»

«E la poesia. Non parlarle di poesia, o non finisce più.» Emily scuote la testa. «Forza.»

Jake si sente stranamente euforico e realizzato quando finiscono di distillare le pozioni di apnea. Con le nuove armature di diamante e le armi incantate, è pronto per affrontare l’indizio successivo, almeno per quello che gli permettono i loro livelli.

È così abituato a parlare a voce con Emily e Tank che non guarda nella chat fino al momento in cui deve copiare e incollare delle coordinate.

Un messaggio è comparso dopo il loro login:

TheCrestWizard si è unito al gioco

«Ehm, ragazzi? Non siamo soli.» Jake si guarda attorno nervosamente, aspettandosi che questo stregone sbuchi fuori da un momento all’altro, ma non succede niente.

«Cosa?»

«Guardate la chat.»

«Chi è questo Wizard?» si acciglia Emily.

<MCExplorerJake> ciao?

«Buona idea» dice Tank. «Giocando nella stessa stanza mi ero completamente dimenticato di quella funzione.»

Jake osserva lo schermo per qualche istante, ma non succede nulla.

«Aspetta, laggiù c’è qualcosa… mi sembra. Guardate a est!»

Jake segue lo sguardo dell’avatar di Emily.

Nota del movimento su un fianco della montagna; all’inizio pensa che sia solo granito, una frana o qualcosa del genere, ma è impossibile.

“Forse non in questo mondo” pensa. Sirene e misteri dappertutto. Chiunque abbia modificato questo posto potrebbe aver cambiato qualsiasi cosa, anche le leggi fisiche.

Un avatar.

Lo stregone?

Emily sta già correndo verso la montagna e si tuffa direttamente nell’enorme lago, cominciando a nuotare. La figura è ancora in movimento, praticamente un mucchio di quadrati grigi che si arrampicano sul monte, muovendosi come…

«Emily! Dove vai?» Tank butta una barca nel lago prima di andarle dietro.

«Ne ho una in più, se la dimentica sempre» dice Jake, seguendoli. Raggiungono Emily in fretta, e Jake lancia la barca di riserva nell’acqua.

«Sono sicura di aver visto qualcosa su quella montagna» borbotta Emily. «È ancora lì.»

«Magari è un alpaca, o un pollo» dice Tank.

«Non credo. È grigio. Ti viene in mente qualche creatura di quel colore?» Jake osserva la figura immobile in cima alla montagna. «E poi non si muove come un animale.» Gli animali girano lentamente. Quell’essere si muove come una persona.

«Uno scheletro?» chiede Tank.

«Perché uno scheletro dovrebbe andarsene in giro sulle pendici di una montagna in pieno giorno? È impossibile. Ormai sarebbe bruciato.» Emily spinge la barca in avanti. «Non volete scoprire che cos’è?»

«Ma sì, magari è l’altro giocatore» dice Jake.

Tank indica la polverosa aula computer. «Non dovrebbe trovarsi qui?»

«È un server» dice Emily. «Per connettersi basta conoscere l’indirizzo.»

Jake scuote la testa. «In teoria, sì, il server si trova su questa LAN. Ma dal mio appartamento, senza una password, non posso collegarmi. Chiunque l’abbia creato l’ha installato su questi computer e qui funziona anche senza.»

«Quindi qualcuno conosce la password. Chi altro gioca a Minecraft, nel condominio?» chiede Tank.

Emily scrolla le spalle. «Di ragazzini ce ne sono parecchi.»

Tank fa una pausa. «Sentite, anche se c’è un altro giocatore, noi abbiamo le nostre cose da fare. Ignoriamolo. Abbiamo la mappa che conduce al prossimo indizio, e abbiamo le pozioni. Dai, tutto questo tempo per prepararsi e poi ci lasciamo distrarre così?»

Emily gira la barca. «Hai ragione» dice dopo un momento di riflessione. «Abbiamo un piano. Giusto, Jake? Vuoi risolvere l’enigma, facciamolo. Non sappiamo chi sia, e lui non sa chi siamo noi. Il mondo è grande. Lasciarlo in pace forse è la cosa migliore da fare.»

«Guardate, a est c’è un fiume. In barca facciamo prima» dice Tank.

Si dirigono da quella parte, allontanandosi dalla figura misteriosa.

«Odio viaggiare in barca» dice Tank a un certo punto. «Quando cerco di girarmi, rimango sempre incastrato.» Naviga verso destra prima di scontrarsi con Jake, che ferma apposta la propria barca.

«Sentite, avete detto di voler risolvere il mistero» dice Jake.

«Sì. Trovando il prossimo indizio» dice Tank.

«Il primo indizio che ho trovato era il numero diciassette. La città sottomarina, le sirene, le mappe del tesoro, gli indovinelli… sono tutti parte di qualcosa, ma dobbiamo capire che cos’è.»

Tank fa spallucce. «Un tesoro è un tesoro, amico.»

«Credo che qualsiasi cosa si trovi su quella rupe, chiunque si trovi lassù, abbia delle risposte.» Jake comincia a dirigersi verso la montagna.

Emily fa un suono d’assenso. «Provo a salutarlo.» Scrocchia le dita e poi digita qualche parola nella chat.

<RoxXStarRedStone> ciao! Ci stiamo divertendo a esplorare questo mondo. Tu ne sai qualcosa?

Jake osserva la domanda rimanere senza risposta nella chat, mentre si avvicina al fianco della montagna. Quando sbarca e comincia ad arrampicarsi, ancora nessuna risposta. La salita è difficile, soprattutto a causa del ripido pendio, ma non vuole rischiare di smarrire l’altro avatar. Riesce a scorgere la figura grigia che si ferma, come se li stesse osservando. Da qui può vedere anche il testo bianco sulla sua testa, anche se è ancora troppo piccolo.

«È una persona, non c’è dubbio!» esulta Jake.

Sa che Emily e Tank lo stanno seguendo, e man mano che si avvicina riesce a vedere l’avatar che si inerpica su una cengia della montagna, e sparisce alla vista.

«Forse vuole giocare da solo» dice Tank. «Sentite, se vuole scappare, lasciamolo andare. Abbiamo altro di cui occuparci.»

Jake raggiunge la cengia e sale sull’altopiano. Quassù la neve copre ogni cosa e gli alberi crescono radi tra le rocce minacciose. Al di là della distesa di roccia, l’altro avatar lo sta fissando.

Jake si avvicina lentamente, osservando quell’individuo. È evidente che per creare questo avatar sono state usate parecchie mod: assomiglia a uno stregone vecchio stile, con una barba bianca, un cappello a punta e una veste grigia. La veste scintilla con lo stesso bagliore rivelatore di un’armatura incantata, e il mago ha in mano una specie di bastone. Il nome utente dell’avatar è TheCrestWizard.

Allora è l’altra persona nel server.

«Wow» dice Tank, sbucando alla sua sinistra.

Con Tank al proprio fianco, Jake si avvicina con cautela allo stregone. L’altro avatar non si muove, si limita a osservarli.

«Non potevate mettere delle scale?» dice Emily, raggiungendoli. «Che problemi ha questo tizio? Non ha nemmeno salutato.»

«Provo io» dice Tank.

<TankFarms> abiti nel pacific crest?

Nessuna risposta.

<TankFarms> questo mondo è tuo? L’hai moddato tu?

<RoxXStarRedStone> è molto bello!

<MCExplorerJake> dove portano gli indovinelli? Dove cominciano? Dove finiscono?

Osservano lo stregone in una specie di stallo, poi finalmente compaiono delle parole.

<TheCrestWizard> Questo è il MIO mondo. Dovete andarvene.

«Ma col cavolo, questo posto è enorme, c’è spazio per tutti e quattro» sbuffa Jake, categorico.

«Che vuole fare, buttarci fuori?» Tank ride, piegando la testa verso Jake.

Jake trova quel gesto… piacevole. Tank lo vede come un suo pari, un amico.

<MCExplorerJake> Ehi, non abbiamo incasinato le tue cose. Le strutture che abbiamo trovato sono davvero fantastiche. Gli indovinelli, le mappe, stavi organizzando una caccia al tesoro per i tuoi amici?

<TheCrestWizard> Questa partita non è per voi.

<RoxXStarRedStone> Per chiunque fosse, non è stata giocata. Chiunque tu stia aspettando, se n’è andato da un pezzo.

<TheCrestWizard> Questa partita non è per voi.

<MCExplorerJake> Senti, ho visto un mucchio di versioni di questo mondo, ovviamente hai un file di backup. Se ci tieni tanto, puoi creare un’altra versione. Abbiamo già costruito una bella base, e ci stiamo divertendo a esplorare.

Jake sta pensando a un modo per spiegare, senza essere stucchevole, che ora ha degli amici, e non vuole perdere l’unica cosa bella che gli è capitata qui. Forse Emily e Tank passano il tempo con lui solo perché devono svolgere i lavori socialmente utili, ma, fintanto che si divertono, possono continuare a giocare a Minecraft, e lui non dovrà chiedersi se sono dei veri amici oppure no. In qualche modo vorrebbe far capire allo stregone il motivo per cui questo server è così importante per lui, e che non vuole perdere i progressi fatti nel gioco, o con i suoi nuovi amici.

Sta digitando i suoi pensieri quando succedono molte cose tutte insieme.

Lo stregone li attacca. Del vetro tintinna ai loro piedi, e si ritrovano coperti di pozioni dalla testa ai piedi.

«Non posso muovermi!» grida Tank.

«Attaccate, attaccate! Come fa a essere così forte?» Emily schiva un’altra pozione, arretrando e cercando di afferrare un’arma.

Jake osserva sotto shock la sua barra della salute precipitare. Lo stregone è armato solo di un bastone, ma le sue frecce sembrano non avere alcun effetto. Cerca di portarsi fuori dalla portata degli attacchi, ma è ancora sotto l’influsso dalla pozione di lentezza, e la pozione di danno è stata pesante. Scaglia una freccia dopo l’altra, ma lo stregone continua ad avvicinarsi. Il bastone viene sostituito da una scintillante spada di diamante, e Jake sa di essere finito.

RoxXStarRedStone è stato ucciso da TheCrestWizard

TankFarms è stato ucciso da TheCrestWizard

MCExplorerJake è stato ucciso da TheCrestWizard

Jake si abbandona sulla sedia e guarda i suoi amici, sconvolto. «Che cavolo è successo?»








CAPITOLO VENTITRÉ

EMILY




«Sarà meglio essere pronti se quando andiamo a riprendere la roba ci imbatteremo di nuovo nello stregone» dice Emily, camminando avanti e indietro nella base. «Erano le nostre armi migliori e le nostre pozioni di apnea!»

Non riesce a credere che l’altro giocatore li abbia attaccati in quel modo. Non le era mai, mai successo in multiplayer. Che fastidio!

«Distilliamo delle pozioni per prepararci allo scontro» dice Jake.

«Hai le coordinate di dove eravamo?» chiede Tank.

«Proprio qui.»

Emily fa strada; è passata dall’essere neutrale e disinteressata allo stregone, all’essere pronta a rendergli pan per focaccia. Forgia armi e armature, imprecando per tutto il tempo.

Fanno una pausa per mangiare i tamales che Emily ha portato da casa, e poi puliscono discutendo di quello che devono fare per affrontare di nuovo lo stregone. Emily si accorge che ormai il centro ricreativo è per buona parte in ordine, non rimane più molto da fare. Tecnicamente potrebbero portare le scatole rimanenti dalla signora Jenkins, e avrebbero finito.

Ma non può fermarsi ora, non quando hanno un obiettivo da raggiungere.

Decide di non dire niente riguardo il loro compito, quando finiscono di pranzare, e tornano ai loro preparativi.

«Stupido vecchio. Come sta venendo quel veleno?»

«Non ne ho idea. È giusto… Aaah!»

TankFarms è morto avvelenato

Tank fa una smorfia. «L’ho bevuto per sbaglio.»

Finalmente sono pronti e, con una serie di pozioni a portata di mano, partono per le coordinate dove hanno visto lo stregone l’ultima volta.

Emily si fa strada sulla montagna, mugugnando.

«Dovremmo annunciarci?» chiede Jake.

«Attacchiamo e basta» dice Emily.

Una parte di Emily vorrebbe chiedere allo stregone che cosa sa. Non vuole ammetterlo, ma anche lei desidera scoprire il segreto delle sirene, del villaggio sottomarino sul murale, e il motivo per cui esistono tutte quelle cose. L’idea che ci sia un enorme puzzle interconnesso sparso per tutto il mondo è un mistero enorme.

Ma vuole anche vendicarsi.

In cima all’altopiano trovano un anello di torce. In mezzo, c’è un baule solitario.

«Attenzione, potrebbe esserci un trabocchetto» dice Emily. «Io ne avrei messo uno.»

Si avvicinano con cautela, lanciando cose per attivare eventuali pedane a pressione, ma non succede niente.

Infine Tank si avvicina. «Qui c’è solo un pezzo di carta» dice. «È un messaggio.»

Gli oggetti ormai perduti

Troverete scendendo in fretta

Dove gli uccelli sono muti

E la tana del drago vi aspetta.

«Drago?» Emily si acciglia. «Di che parla? Vuoi dire che ha portato le nostre cose nell’End? Ci vorrà una vita per arrivare lì. A malapena siamo andati nel Nether.»

«No, è un altro indovinello» dice Tank. «Insomma, potrebbe anche essere come dici, ma credo voglia dire che lo stregone ha nascosto la nostra roba sotto un punto che assomiglia alla tana di un drago.»

Jake saltella. «Una caccia. Ci sta sfidando a una caccia al tesoro. Facciamolo!»

«Vorrei tanto sapere dove si trova per dargli un assaggio della sua stessa medicina» sbuffa Emily.

Tank sospira. «Vedete, per questo avevo detto di concentrarci sulla nostra missione. Io volevo solo occuparmi della nostra fattoria, vivere quest’avventura e trovare il tesoro, ma voi due no, dovevate per forza fare quelli che “Andiamo a inseguire quel misterioso tizio grigio laggiù”.»

«Puoi occuparti della fattoria quando ti pare» dice Jake, dandogli una spallata giocosa. «Questa invece è una cosa nuova, diversa.»

Emily è d’accordo. È una sfida. «Va bene, e allora tana del drago sia. Potrebbe essere una caverna.»

«Non penso che sarà molto lontana. Stando a quest’indizio dovrebbe essere nelle vicinanze» dice Jake. «Dividiamoci e diamo un’occhiata.»

È Emily a trovare la tana.

La lava scorre fuori dalla caverna, ricadendo in lunghi rivoli giù dalla rupe per poi creare un’ampia pozza. Da qui è inequivocabile che la cima della montagna sia a forma di testa di drago, con la lava che fuoriesce dalla bocca, assomigliando in tutto e per tutto a uno spaventoso sputafuoco. La caverna è così piena di lava che esplorarla sembra impossibile.

«Che cosa dobbiamo fare?» chiede Jake. «Cercare di costruire un ponte o qualcosa con cui tappare il flusso di lava?»

«“Dove gli uccelli sono muti”» medita Emily.

«Non penso che la risposta sia in questa caverna» dice Tank. «E se cominciassimo dalla base per scavare verso il basso?»

Emily ha già tirato fuori il piccone, e Jake la imita. Scavano, procedendo verso il basso e intagliando una scala che scende nelle viscere della terra, larga per una persona appena.

«Dividiamoci finché non troviamo una caverna» propone Emily.

Ciascuno di loro sceglie una direzione. Emily segue una vena di lapislazzuli, raccogliendo i minerali lungo il tragitto. Ha fatto un bel pezzo di strada quando sente il verso di un ragno nelle vicinanze. «Ehi, qui ci sono dei mostri!»

Emily colpisce di nuovo la roccia con il piccone, e stavolta si apre su uno spazio più ampio. Sfascia tutto per entrare, e poi, troppo in fretta, i ragni calano su di lei.

«Ah!» Emily riesce a ucciderne uno, ma le creature sono molte di più e la stanno rapidamente circondando. «Terzo livello, andate a destra… Aiuto! Ragni! Ho trovato la caverna, ma è piena di ragni!» Arretra in un angolo per mangiare del pane più in fretta che può, ma non ha vie di scampo…

SPLAT.

Tank si lancia contro il ragno che stava per farla a fettine, destreggiandosi con la spada. Jake è subito dietro di lui, e scaglia frecce.

I ragni intorno a lei vengono colpiti, e spariscono uno dopo l’altro.

«Stai bene?» chiede Jake.

«Grazie» dice Emily. È bello sapere che le coprono le spalle.

«Qui ci sono dei binari» dice Tank. «Li seguiamo?»

Jake mette delle torce sulle pareti, illuminando la strada. «Pensate che siamo al di sotto della bocca del drago?»

Emily si acciglia. «Nessuno ha scritto le coordinate? Io no di certo.»

«Ce le ho qui. Direi che dobbiamo andare a meno due-novantotto.»

Emily segue Tank, e Jake è subito dietro di lei. Infine, raggiunte le coordinate, si imbattono in una stanza con una cassa nel mezzo.

«Le nostre cose!» esclama Jake.

Emily scatta in avanti, ma al primo passo tutto diventa buio.








CAPITOLO VENTIQUATTRO

JAKE




«Che è successo? Sono morta?» grida Emily. «Mi sono rigenerata in un punto strano… Oh, ciao. Siete morti anche voi?»

Jake si acciglia. «Non è uscito nessun messaggio. Non penso che siamo morti.»

«Vi ho visti sparire, e subito dopo mi sono ritrovato qui» dice Tank. «Anche se questo non è certo un punto di generazione che ho impostato. Dove siamo?»

Dov’è qui, di preciso?

Jake osserva attentamente, camminando per farsi un’idea del posto in cui sono finiti. Si sono generati in mezzo a delle rovine. La struttura di pietra è crepata, esposta agli elementi. Pile di macerie sono sparse sul pavimento, colonne spezzate come se un grande terremoto avesse spaccato l’antico edificio e la giungla l’avesse reclamato. Tutto è ricoperto di rampicanti, linee di verde che segnano le pareti e strisciano dall’oscurità all’esterno. Sopra di loro, dalle aperture dell’edificio, si vedono la notte e una foresta buia.

Jake si guarda intorno pensieroso. È evidente che è stato progettato in questo modo; i segni del tempo qui non esistono, e nemmeno i terremoti, non c’è una calamità che potrebbe ridurre così un edificio. Chiunque l’abbia creata, voleva che la struttura avesse un aspetto antico.

Ed è così.

La musica comincia a suonare. Ritmata, inquietante, proprio al momento giusto.

«Come siamo arrivati qui?» chiede Emily. Si ferma, poi strilla, arrabbiata. «Qualcuno di voi è riuscito a raggiungere la cassa? Il mio inventario è completamente vuoto! Voi avete qualcosa?»

Anche nell’inventario di Jake non c’è più niente.

«Nooo, avevo così tanti semi» geme Tank.

«La mia ascia con il tocco di velluto! Tutti gli oggetti che avevo incantato! La mia spada di diamante! Ah!» Emily colpisce un mucchio di detriti, rabbiosa.

Non succede nulla.

«Wow, strano.» Tank colpisce la parete di pietra più vicina. «Non riesco a rompere nulla! Come mai?»

Jake colpisce anche il terreno, per provare.

Non potete scavare qui.

Non potete distruggere nulla qui.

«Come facciamo a uscire?» Tank corre verso l’apertura nel muro, ma è troppo in alto. Il suo personaggio saltella comicamente mentre cerca di raggiungere la sporgenza di pietra vicina, ma è fuori portata.

Privi di materiali e impossibilitati ad alterare quello che li circonda, Jake si sente smarrito.

«Lo stregone» dice Emily. «È stato lui a costruire questo mondo, no? Ha il potere assoluto. Può anche teletrasportarci dove gli pare.»

«Perché ci ha portati qui? Per prenderci in giro?» chiede Tank.

Jake si blocca. Ripensa agli indovinelli e allo scorcio di un murale che promette qualcosa. Avventura. Mistero. Divertimento.

«Penso… penso che lo stregone ci abbia appena invitati a giocare.» Percorre la stanza in tutta la sua lunghezza. «È l’inizio del gioco. Ci ha fatto ricominciare da capo.»

Più ci riflette, più ha senso. Come se dover ritrovare le loro cose fosse un test, e lo stregone avesse deciso, invece di bloccarli o cancellare il gioco, di farli giocare. Per vedere come se la cavano.

Jake si gonfia d’orgoglio. Sa che sono stati bravi a risolvere l’indovinello e a trovare la cassa nascosta con le loro cose. Si chiede se qualcuno abbia mai affrontato questa sfida, facendo meglio. Forse lo stregone si annoiava e basta, e all’inizio era infastidito, ma ora ha un’opportunità di mettersi alla prova come master.

Jake guarda la stanza con più attenzione e ammira il lavoro speso per l’ambientazione. Per un simile risultato non basta l’impegno, bisogna avere un occhio da costruttore, quello di qualcuno che ha passato una vita intera in questo mondo.

Sopra di loro risplende una luna crescente, e le stelle girano lentamente nel cielo notturno. Si sente il rumore dei ragni che zampettano nelle vicinanze.

Jake rabbrividisce. La piattaforma di pietra su cui si trovano è intricata, persino con le sue spaccature. Sono in mezzo a un monolite in disfacimento, costruito da un’entità ignota, coperto di polvere e rampicanti. Jake ha giocato a molti videogame, ma sempre sapendo quali obiettivi aveva, la premessa, che cosa aspettarsi. Qui è un pesce fuor d’acqua. Non ha idea di che cosa succederà.

È spaventoso e snervante, soprattutto perché Minecraft è il gioco su cui può sempre contare in quanto a stabilità delle regole.

Ma da quando ha cominciato a esplorare questo mondo si sta imbattendo in numerosi misteri. È stato divertente adattarsi ai cambiamenti, imparare cose nuove strada facendo. Ed è inattesa la gioia che prova nell’affrontare la sfida con i suoi amici.

Questa consapevolezza lo sconvolge. Il fatto che gli piacciono i cambiamenti, le novità.

Tank lo guarda. «Quindi ora che facciamo?»

«Ci siamo generati qui e dobbiamo capire dove andare. Non abbiamo nulla perché siamo all’inizio del gioco.»

Emily saltella per la frustrazione. «O forse perché sa che se avessi tutte le mie armi lo prenderei a calci!»

«La mia fattoria» dice Tank, triste. «Secondo voi la nostra base è ancora lì?»

Jake controlla le coordinate e fischia. «Siamo davvero lontani da casa.»

Sa che Emily sta facendo lo stesso dal modo in cui si mette a gridare. «Ma siamo a ventimila blocchi di distanza! Sapete quanti giorni di gioco ci vogliono per arrivare lì? E poi non abbiamo niente! Dovremo farci strada combattendo, accamparci lungo il tragitto e…»

Il cuore di Jake batte per l’emozione.

«Aaargh!» grida Emily, pestando i piedi.

Nella caverna echeggia il suono della pietra che gratta.

Jake si gira e vede un corridoio lungo e buio aprirsi nel muro. «Hai attivato una pedana a pressione!»

«Bene. Addentriamoci nel passaggio oscuro che lo stregone assassino ha aperto per noi, dopo aver preso tutte le nostre cose e averci scaricati in mezzo al nulla.» Tank alza gli occhi al cielo.

«Hai un piano migliore?» Jake avanza verso il buio. Vede una lucina arancione tremolare in lontananza: una torcia. «C’è una luce in fondo al tunnel. Andiamo!»

Jake percorre il corridoio, lasciandosi avvolgere dall’oscurità. Non si è mai avventurato nell’ignoto in questo modo, senza protezioni, disarmato, e senza nemmeno una torcia a fargli luce.

«Quando trovo quello stregone, lo polverizzo» borbotta Emily. «Costruirò una nuova spada di diamante, la incanterò con tutto quello che ho e poi…»

«Sto venendo addosso a te o a qualcos’altro? Jake, non capisco.»

Jake ridacchia. Non ha mai avuto degli amici al suo fianco. Anche se non ha niente, si sente più pronto che mai.








CAPITOLO VENTICINQUE

TANK




Tank non ha mai davvero avuto paura del buio. Innanzitutto, è solo un momento del giorno, e si può sempre accendere il telefono o qualcos’altro. A casa, anche senza luce si vede bene: il condominio è sempre illuminato, se non dalle lampade fluorescenti dell’edificio, almeno dal bagliore che arriva dalla strada, dai lampioni che si riflettono sulle auto che scorrono di continuo. Persino durante il giorno il suo appartamento è pieno di ombre grigie; le tende sono sempre tirate, così mamma non deve coprirsi gli occhi per riposare. Di notte, quando Tank aiuta il signor Mishra a portare fuori la spazzatura o a trasportare i pacchi nel vicolo buio all’angolo della via, la scarsa illuminazione non gli dà fastidio per niente.

E poi Los Angeles non è mai davvero al buio; la città è sempre permeata da un debole bagliore arancione, dallo scintillio rosso e bianco delle auto bloccate sulla tangenziale. Le stelle, se riesci a scorgerle, brillano nel profondo cielo notturno, cercando di filtrare attraverso il velo di smog e inquinamento luminoso. Spesso Tank sogna di vedere una notte stellata, ammassi di galassie così lontane e vaste da essere inimmaginabili.

Una volta la sua classe era andata al California Science Center per guardare un film in un cinema circolare; tutto il posto si era illuminato di stelle, mentre il narratore spiegava quanto l’universo fosse grande. Molti ragazzini si erano spaventati, ma Tank si era sentito bene. Al sicuro. L’universo era così immenso che quello che faceva lui non aveva alcuna importanza. Nulla avrebbe potuto arrestarlo o influenzarlo, lui era solo un granello di sabbia. Saperlo era di conforto.

Ma c’era un punto, nella presentazione, che lo aveva messo a disagio. Non riguardava le stelle, i pianeti o il modo in cui l’universo si espande, ma l’idea dell’oscurità, che gli scienziati non comprendevano. Era profonda, insondabile, un buio che poteva esistere solo nel regno dell’immaginazione, così lontano e impossibile che non poteva nemmeno sognare di capirlo.

Dentro Minecraft, solitamente non si preoccupa di caverne e affini, perché ci pensa Viv a illuminarle con torce o esplosioni, o gettandosi a capofitto verso qualche pericolo. Tank preferisce rimanere in superficie, dove può sempre vedere quello che ha di fronte.

Questo buio non gli piace, questo corridoio senza fine dove brilla solo una lucina per mostrare che una fine, da qualche parte, c’è. Lo rende nervoso, perché non può influenzare questo ambiente in nessun modo, e non ha niente con cui difendersi. Gli ricorda l’oscurità di cui si era dimenticato finché non si è messo a camminare in questo corridoio, pensando all’universo e a tutti i suoi misteri.

Non gli piace nemmeno lo stregone senza nome che ha rubato tutte le loro cose per costringerli a partecipare alla caccia al tesoro.

“Ma è stato divertente” dice una piccola parte di lui. Risolvere l’enigma, passare il tempo con Jake e Emily.

È stato strano all’inizio giocare a Minecraft con persone diverse da Viv. Ma Tank ha imparato ad apprezzare la logica ferrea di Jake, la concretezza con cui si ferma per svuotare l’inventario e gli ricorda di fare lo stesso prima di dirigersi in un posto pericoloso. Lo stile di combattimento spericolato di Emily lo innervosisce, ma nella dinamica di gruppo funziona. Sente di far parte di una vera squadra.

«Forza» dice Emily.

Tank fa un bel respiro e avanza. I minuti trascorsi nel buio sembrano dilatarsi all’infinito, ma alla fine la torcia è di fronte a lui. Illumina a malapena la stanzetta su cui sbuca il corridoio. A differenza delle rovine dove sono stati teletrasportati, la stanza è spoglia. Un semplice pavimento di ciottoli, circondato da mura di ciottoli… No, aspetta. Nelle mura circostanti ci sono cinque porte, e la torcia brilla contro una colonna di pietra ai cui piedi si trova una cassa.

«Strano» dice Jake. «Nemmeno in questa stanza posso fare niente.»

«Scommetto che queste porte conducono in posti interessanti» dice Emily, camminandoci davanti. Al di sopra di ciascuna di esse è rappresentato un oggetto: una pozione verde, un secchio d’acqua, una mela, una spada, un secchio di lava.

«Non aprirne nessuna, per ora, non sappiamo che cosa nascondono» la avverte Jake. «E se ci fosse della lava?»

Tank apre la cassa. Il cigolio risuona nella stanza, poi parte una musica inquietante.

«Che cosa c’è?»

«Un libro» dice Tank. Lo apre per leggerlo ad alta voce, sempre più confuso.

INDOVINELLO UNO

Io sono vita e morte. Nutrimi con tre cose e vivrò.

Dammi da bere e morrò.

Per avanzare, prima sconfiggimi.

«È il primo indizio» dice Jake, saltellando. «Ve l’avevo detto! Siamo all’inizio del gioco.»

«La risposta sarà una di queste porte» dice Emily. «Quindi, di che cosa si tratta? E che cosa dobbiamo uccidere?»

Tank non ne ha idea. Colpisce il suolo, per provare, ma non si smuove. Cerca di colpire la cassa, che si distrugge dopo qualche colpo, quindi la mette nell’inventario, osservando Emily che fa avanti e indietro.

«Quello è veleno» dice Jake, indicando la porta dove è dipinta la pozione verde.

«Bene! Il veleno uccide qualsiasi cosa. Proviamo!»

Emily apre la porta.

Per un attimo non accade niente, e Tank vede solo un altro corridoio buio. Poi il buio si muove, si sposta nella loro stanza con tanto di occhi, gambe e…

«UN RAGNO!» grida Tank, saltando all’indietro di istinto e sollevando l’arma, ma in mano non ha nient’altro se non quella stupida cassa…

Emily grida e si mette a colpire il mostro. Anche Jake combatte, ma c’è un altro ragno, e un altro ancora…

Tank si gira e scappa, anche se sa che è troppo tardi.

RoxXStarRedStone è morta in battaglia

MCExplorerJake è morto in battaglia

TankFarms è morto in battaglia

Si rigenerano sulla pedana di pietra, di nuovo a mani vuote.

«Okay, evidentemente la risposta non era il veleno» dice Jake. «Forza, e non apriamo nessuna porta finché non risolviamo l’indovinello.»

«Andiamo per esclusione!» protesta Emily.

«Io odio i ragni» dice Tank. «Evitiamo di morire a ogni porta.»

«E dai, mal che vada sono altre quattro volte» dice Emily.

«Risolviamo l’indovinello!» Jake aziona la pedana a pressione e percorre il corridoio. Stavolta apre lui la cassa e legge l’indovinello con attenzione. «“Per avanzare, prima sconfiggimi.”»

«E se dietro ogni porta ci fosse un mostro diverso che dobbiamo affrontare?» chiede Tank.

«Non credo, siamo disarmati. Sarebbe un gioco stupido, se lo stregone volesse farci affrontare qualcosa in questo modo» borbotta Emily.

Tank non si stupirebbe, lo stregone sembra uno che si diverte con robe del genere.

«Dobbiamo scegliere l’oggetto che sconfigge la cosa dell’indovinello» dice Jake. «La spada sembra una scelta ovvia, così come la pozione, ma sappiamo che questa non è…»

Tank prende di nuovo la cassa, e per sicurezza cerca di afferrare anche la torcia. Per fortuna funziona, anche se non può fare nulla con la colonna.

«Ehi, Tank! Rimettila a posto. Non vedo niente» dice Emily.

Tank alza la torcia. «Meglio?»

«“Nutrimi con tre cose e vivrò”» borbotta Jake. «È come se la soluzione fosse davanti ai miei occhi, deve essere qualcosa di banale.»

Tank segue Emily con la torcia, per poter osservare bene i dipinti.

«La risposta più ovvia sarebbe il fuoco» dice. «Insomma, la torcia era in mezzo alla stanza.»

Emily lo fissa. «Tre cose… Ecco! Ossigeno, calore e combustibile. L’indovinello parla del fuoco!»

«Quindi…» Jake si ferma davanti alla porta con il secchio d’acqua.

Tank la apre. È buio, ma non quanto nel corridoio. È il buio della notte e delle terre selvagge.

«Sì! Ce l’abbiamo fatta!» esulta Emily. Corre fino all’albero più vicino. «Evviva! Posso di nuovo rompere le cose!»

«Ottimo lavoro» dice Jake, dando una pacca sulla spalla a Tank.

Tank sbatte le palpebre, e torna alla realtà: vede loro tre seduti nell’aula computer, Emily che esulta mentre il suo avatar colpisce un albero, Jake che gli sorride emozionato.

«Grazie» dice Tank, ed è sincero.

«Oh, sono le quattro! Devo andare» dice Emily. «Mamma vuole che vada a fare la spesa con lei.» Scuote la testa e sospira, scollegandosi dal server. «Da quando sono in punizione mi porta ovunque tra una commissione e l’altra, come se compensasse il non avere nessuna app sul telefono.» Fa una smorfia. «Ha costretto Carmen a cambiare password a tutti i miei account, quindi non posso accedere. È davvero una scocciatura.»

«Un vero schifo» dice Jake, imitandola. «Possiamo riprendere domani.»

«Direi di sì» dice Tank. Andandosene adesso arriverà prima dal signor Mishra. Non si era reso conto che si fosse fatto così tardi.

Tank saluta Jake, e lo guarda uscire. La luce del pomeriggio filtra dolcemente dalle finestre, mentre riccioli di polvere vorticano nell’aria. Tank scuote la testa; è sempre la stessa, vecchia aula, ma ora ha qualcosa in più. Spegne i computer uno per uno, passa la mano sui monitor e assorbe il calore tra le dita. Si chiede che cosa succederà quando avranno finito, quando non dovranno più venire. Emily e Jake sono qui perché sono obbligati, come lui. Con questo gioco stanno solo passando il tempo, come lui.

Non significa nulla.








CAPITOLO VENTISEI

EMILY




Emily la nota per prima, quella sagoma strana in cima all’altopiano. Potrebbe essere solo una formazione di roccia, ma è un po’ troppo regolare, i bordi sono troppo uniformi. Troppo piccola per essere una costruzione, ma sicuramente non fa parte della montagna. In effetti, assomiglia ai cartelli che una volta costruiva per distinguere le caverne o le aree che aveva già esplorato. Aveva passato una fase nella quale assegnava dei nomi fantasiosi ai posti, tirandoli fuori dai libri, anche se da un po’ aveva smesso di farlo. Se avesse dovuto, comunque, questo l’avrebbe chiamato Mondo Mistero.

E Emily non resiste al richiamo di un mistero.

Si arrampica sulla montagna, alla ricerca del sentiero più agile, senza trovarlo; è troppo ripida per trovare un ritmo regolare, e così deve scavare dei gradini nella roccia e posizionare dei blocchi di terra e ciottoli per facilitare il cammino. Continua ad avanzare, avvicinandosi sempre di più alla cima.

Da lassù si prende un minuto per ammirare il panorama: la vallata profonda e il fiume che vi scorre in mezzo, sparendo oltre l’orizzonte sbiadito, dove lei sa che si trova il mare. A ovest si vedono le torce intorno alla loro base. A est c’è del movimento, devono essere Tank e Jake che portano delle pecore alla base nuova, costruita oggi.

«Come va?»

«Sono lentissime» si lamenta Jake.

«Porta pazienza. Se vai troppo veloce, finirai per allontanarti e non potranno vedere né te né il grano» dice Tank, fischiando. Con una rapida occhiata al suo schermo, Emily vede Jake che corre via dalla sua pecora, mentre quelle di Tank aspettano pazienti ai suoi piedi.

«Ho trovato qualcosa» dice lei. «Un cartello. Penso che sia un indizio.» Scorre il loro nuovo inventario molto basico e sospira. «Forza, non è troppo distante da qui.»

Li guida dalle praterie dove si sono stabiliti fino alla montagna a nord. Lei intanto legge il cartello in mezzo all’altopiano.

INDOVINELLO DUE

La mia anima è vuota finché non cammini.

Ti mostrerò una visione di foreste senza alberi,

oceani senza onde, montagne senza rocce,

e il luogo del prossimo indizio

che ti condurrà al più grande tesoro di questo mondo.

Prosegui a nord-est per un migliaio di passi e scoprimi

al di sotto del boschetto senza radici.

«“Il più grande tesoro di questo mondo”» ripete Emily con interesse.

«Che cosa significa, un oceano senza onde? Montagne senza rocce? Non esiste nulla di simile» dice Tank.

«È un indovinello. È proprio quello che dobbiamo capire» dice Emily. Dà le coordinate ai ragazzi e si mette a fare avanti e indietro, riflettendo. Ovviamente il costruttore li sta indirizzando verso qualcosa che darà inizio all’avventura, conducendoli al prossimo indizio. «Sotto il boschetto senza radici» riflette Emily.

«Credo che dovremo camminare a nord-est rispetto al cartello per un migliaio di passi e poi scendere.» Tank sbuca dietro di lei, afferrando una pala. «Ho costruito delle pale per tutti, casomai fosse molto in profondità.»

Jake rilegge il cartello. «Un boschetto è un insieme di cespugli, no?»

«Potrebbero essere anche alberi» dice Emily. «Ma senza radici. Le piante di Minecraft non hanno mai le radici, però, potrebbe trattarsi di qualsiasi cosa!»

«Non penso che dobbiamo conoscere per forza quello che stiamo cercando» dice Tank. «Per ora basta sapere che si trova a nord-est.»

«Va bene, andiamo, e attenti a scendere dalla montagna, è rip…»

Tank capitombola giù e geme. «Ottimo. Iniziamo con i danni da caduta.»

«Tieni, Tank, ho del cibo…»

Emily tiene d’occhio le coordinate e cerca di assicurarsi che stiano andando a nord-est. Si fanno largo nella foresta, fermandosi per permettere a Tank di raccogliere dei fiori che ancora non hanno alla base. Emily scuote la testa, ma lo aspetta. Vede persino quelli azzurri che stava cercando e li mette nel proprio inventario.

Riprendono il cammino, seguendo le coordinate finché non raggiungono il mare luccicante.

«Uhm» dice Tank. «Mancano ancora un centinaio di blocchi.»

«Dritti dentro l’acqua? Credete che dovremo scavare nel sottosuolo?» Emily scuote la testa, pensando a quanto tempo ci vuole per rompere i cubi sott’acqua. Dovranno tornare in superficie per respirare, o raccogliere tutti gli ingredienti per ricreare le pozioni di apnea.

«È una mappa» dice Jake. «La mappa di un tesoro.»

«Come?»

«Oh, tipo un altro relitto? Non l’abbiamo già trovato?»

«Sentite, il tesoro finale riguarda la città sottomarina, giusto? Ma immaginate che lo stregone sappia già quello che sappiamo. Cioè che abbiamo risolto il diciassettesimo e il diciottesimo indovinello, abbiamo trovato il murale ed eravamo impegnati con il diciannovesimo enigma. E se avesse ricominciato il gioco, cambiandolo?»

«E quei versi sulle montagne senza rocce?»

«Sì, su una mappa non si possono vedere i dettagli, ma solo il quadro complessivo» riflette Emily.

Jake mette una barca in acqua e parte verso l’orizzonte. «Forza!»

Ah, le barche! Emily ne costruisce una per sé, dimenticandosi quanto legno le serve, e armeggia finché non lo trova. Jake è già avanti, naviga a tutta velocità. Tank la osserva, girando in tondo nell’attesa.

«Che fiori ti servono, stavolta?» lo prende in giro Emily.

«Molto simpatica» dice Tank. «Ti stavo aspettando. Ci sei?»

Raggiungono Jake e saltano giù dalle barche, tuffandosi sott’acqua.

Emily tiene d’occhio la propria salute, che comincia a calare man mano che l’acqua si fa sempre più buia. Nuotano oltre nuvole di alghe verdi che ondeggiano… oh. I boschetti senza radici.

Sotto di loro, una sagoma in ombra su uno spuntone di roccia diventa pienamente visibile.

Un relitto.

Emily ne ha già visti alcuni, oltre alla prima nave a cui Jake li ha guidati per dimostrare l’esistenza delle sirene. Ma ora che hanno incontrato lo stregone e sono nel mezzo del gioco… non è più soltanto una storiella. Fa parte dell’enigma, parte di un gioco con cui sono stati invitati a confrontarsi.

Sono qui per davvero.

Inizia una musica ritmata, e Emily nuota in avanti. Un’inquietante luce verde-blu proveniente da alcune torce subacquee illumina il relitto di un’aura spettrale, mentre ombre danzano intorno a loro.

Sirene.

Sono coperte di scaglie scintillanti, blu, verdi, rosse e dorate, nuotano e ridono mentre invitano il gruppo ad avanzare.

«Non seguirle» dice Emily a Tank, che sta già nuotando dietro a una di loro. «Non hai mai sentito le storie sulle sirene? Siamo qui per l’indovinello e per la mappa che ci condurrà al prossimo indizio. Non ti distrarre.»

«Una botola!» annuncia Jake.

Sotto il ponte si trova quello che sembra l’alloggiamento del capitano, con delle librerie che circondano un tavolo per incantesimi. Essendo sott’acqua, il bagliore familiare che esala dal libro aperto assume una tinta sinistra e ultraterrena.

Si prendono il tempo necessario per cercare, tra un’emersione e l’altra per riprendere fiato. Aprono ogni cassa presente nella cabina, alla ricerca della mappa con l’indizio successivo; Emily intasca oro, gemme e oggetti preziosi che significano ben poco quando c’è un tesoro che li aspetta.

«Trovato niente?» chiede.

Hanno cercato ovunque. Emily sta di nuovo finendo l’ossigeno, e forse sarebbe meglio tornare con delle pozioni di apnea a disposizione…

Un attimo.

Alcune cornici ornano le pareti, come dipinti di cibo, e Emily si ricorda di qualcosa che aveva visto in uno dei video di PacificViv, riguardo le stanze segrete…

Si butta a capofitto contro ogni dipinto, colpendo la parete finché non passa attraverso il dipinto di una conchiglia.

«Emily? Dove sei finita?»

«Il dipinto della conchiglia… è una porta nascosta!» Dentro la stanza c’è una sola cassa con una mappa. «Trovata!» dice Emily trionfante, sorridendo per il brivido dell’avventura.








CAPITOLO VENTISETTE

JAKE




Non c’è modo di misurare la distanza sulla mappa quando l’indicatore è fermo ai margini; al massimo possono puntare verso quella direzione, finché non compare effettivamente sulla carta.

«Potrebbe volerci un’eternità» geme Emily mentre Tank mette a punto i dettagli del loro nuovo rifugio.

«Sapete, potremmo sempre andare a recuperare la nostra roba prima di risolvere questo indovinello» dice Jake.

«Secondo te la nostra roba è ancora lì? Cioè, magari lo stregone ha distrutto tutto» dice Tank.

«Penso di sì» dice Jake, ottimista. «Insomma, che male c’è a dare un’occhiata?»

«Giorni e giorni di cammino potrebbero portarci guai» dice Emily.

«Comunque ci metteremo una vita per raggiungere il prossimo indizio» dice Jake. «Penso che andare a recuperare la nostra roba adesso sia meglio che averne bisogno dopo, e non averla.»

«Vero» dice Tank.

«E la roba che avevamo prima che lo stregone ci uccidesse?» chiede Emily.

Jake scrolla le spalle. «Sono solo armi e armature. Ne faremo altre. Il problema è la verruca del Nether, e alla base abbiamo ancora delle pozioni che di sicuro ci serviranno.»

E poi non vuole che tutta la fatica fatta per ottenerle vada sprecata.

Emily e Tank accettano la deviazione, e quando il sole sorge si dirigono verso il loro nuovo obiettivo.

È strana la facilità con cui si abituano alla nuova routine; arrivano al centro ricreativo, giocano per un po’ e poi fanno una pausa per pulire. Ormai quasi tutto è in ordine, e ogni giorno portano una scatola piena davanti alla porta della signora Jenkins. Man mano che la pila di scatole si riduce, Jake diventa sempre più nervoso. Che cosa succederà quando il loro compito si concluderà? Dovranno restituire la chiave del centro ricreativo, gli operai torneranno e loro non potranno più dedicarsi all’enigma. Senza i misteriosi indovinelli, Emily e Tank vorranno ancora giocare a Minecraft con lui?

Sono tornati alla base in tempi record; per fortuna sembrava intatta, persino le intricate spirali di fiori di Tank e le vie illuminate da torce per condurre alle miniere di Emily erano a posto.

C’era anche una cassa di fronte all’ingresso ovest; dentro hanno trovato tutti i loro oggetti smarriti e un libro con una frase:

Visto che il mondo incompleto avete scoperto

Risolvendo gli enigmi come un giocatore esperto

Vi lancio una sfida con interessanti risvolti:

Per il tesoro sette gli enigmi, due già risolti.

Buona fortuna,

The Crest Wizard

«Wow» ha detto Jake quando sono tornati alla base. «Guardate qua.»

Emily è rimasta sorpresa, leggendo il libro. «E tutta quella storia del “questo mondo non è per voi”?»

«Mi arrabbierei anch’io, se qualcuno mettesse a soqquadro il mio mondo» ha detto Tank.

«Credo che lo stregone sia rimasto colpito da come abbiamo risolto l’indovinello» ha detto Jake. «È stato allora che ci ha teletrasportati all’inizio, e poi abbiamo risolto i primi due enigmi. Insomma, sai che noia creare un gioco a cui nessuno partecipa? Per questo ci ha preparato una sfida speciale.»

Jake ha una buona sensazione, è come vincere una partita di calcio. Sa che hanno fatto colpo. Lo stregone ha visto che se la sono cavata bene senza alcuna risorsa, ha intuito il loro potenziale e riconosciuto tutto l’impegno che hanno dedicato per arrivare a questo punto, quindi gli ha restituito le loro cose. Da allora, si sono alternati tra il miglioramento della base, l’incantamento delle armi e la distillazione di pozioni per prepararsi all’indizio successivo. Una volta trovate le verruche del Nether necessarie per le pozioni, viaggiare nel Nether è diventato molto più facile, senza il bisogno di affrontare i pericoli di una fortezza. Persino Tank si sente più sicuro ad avventurarsi verso il luogo sulla mappa e a costruire scorciatoie per tornare alla base attraverso il Nether, man mano che procedono.

Gli ultimi giorni sono stati impegnativi, passati a prepararsi per le sfide a venire. Jake non sa che cosa aspettarsi, ma a furia di riprovare con le pozioni e dopo aver avviato, a seguito di molti tentativi, un allevamento di tartarughe per ottenerne degli elmi, hanno finalmente escogitato un sistema. Hanno creato elmi incantati, un mucchio di pozioni di apnea e molte scale con cui creare delle sacche d’aria sott’acqua. Ora si sente pronto a tutto: un altro relitto, statue nell’oceano, guardiani antichi, qualsiasi cosa con cui lo stregone voglia metterli alla prova. Ogni giorno si avvicinano sempre più, esplorando nuovi biomi, pianure, cime innevate e altro ancora.

Tank sbuca da un portale del Nether. «Okay, la scorciatoia è pronta. Ero davvero vicino al punto segnato sulla mappa. Secondo me ci siamo. Quando torniamo lì, mancherà un giorno di cammino.»

«Grazie» dice Jake. «Siete pronti?»

«Se rivediamo lo stregone e quello ci attacca, sarò ben più che pronta» dice Emily, ridendo come una folle mentre brandisce una spada incantata di fresco, all’interno del corridoio della loro base. La sua armatura di diamante brilla, e lei saltella su e giù per l’eccitazione. «Non vedo l’ora di scoprire il prossimo indovinello! Secondo voi saranno altre coordinate?»

«Forse. Non lo so. Penso che lo stregone li abbia creati apposta per noi. Non so che cosa aspettarmi.»

Jake segue Tank nel portale. Il Nether sembra proibitivo e pericoloso come sempre, con il suo cielo rosso, ma quest’area è illuminata dalle torce, e dei cartelli indicano la strada per gli altri portali. Sorride, fiero di come si sono adattati a questo mondo e ai vari biomi per la raccolta delle risorse.

Il nuovo portale li conduce in una vasta prateria erbosa. La mappa del secondo indizio mostra chiaramente la loro destinazione. Domani, quando si collegheranno, troveranno l’indovinello successivo con facilità.

«Domani alla stessa ora?» Emily spegne il computer e sorride.

«Assolutamente» dice Jake.

Tank gli porge il pugno da battere, Jake lo colpisce prima di ritrarlo e mimare un’esplosione. Tank lo guarda con un guizzo di malizia negli occhi e tutti e due fanno un passo indietro. Jake solleva le braccia e le porta verso il basso come se stesse brandendo un piccone, e Tank emette con la bocca dei suoni tipo clink clink ondeggiando avanti e indietro come se stesse scavando. Poi tutti e due saltano, e si battono il cinque.

«Che nerd» dice Emily, con un sorriso dolce e affettuoso.

Jake le sorride. Tank porge il pugno anche a Emily, lei ricambia il gesto e, per sorpresa di Jake, tutti e due allontanano i pugni e poi aprono le mani, agitando le dita.

«È una medusa» spiega Tank.

Emily rotea gli occhi. «A domani.» Li saluta, prima di sparire dall’aula.

«A domani» dice Jake, come se fosse una promessa.

L’angolo della bocca di Tank si piega come a trattenere un sorriso. Stringe la spalla di Jake, e tutti e due escono nel cortile prima di tornare ciascuno alla propria torre.

Jake saluta Tank, mentre sparisce per la tromba delle scale della Torre Ovest.

La luce estiva del pomeriggio è calda e dorata, e dà al loro piccolo condominio un’aria sognante.

Le porte di vetro luccicano mentre il sole si inabissa dietro gli edifici del centro, in lontananza. All’interno della recinzione che circonda il centro ricreativo si sono accumulati i materiali da costruzione. Sacchi e sacchi di cemento, quantità di malta incredibili, sbarre d’acciaio.

Comincia a sembrare fin troppo reale, e Jake è sconvolto da come il tempo stia passando in fretta.

Ma forse…

Dopo oggi, Jake ha la sensazione che Tank e Emily passerebbero del tempo con lui anche dopo la punizione. Ormai hanno l’abitudine di pranzare insieme, con uno di loro che porta da mangiare, oppure vanno fuori.

Jake per tutto il tempo ha aspettato che suo padre si preparasse per andarsene, ma sono già a metà dell’estate e non si è ancora messo a provare ad assumere chi possa rimpiazzarlo, mentre cerca il lavoro successivo.

Forse rimarranno qui. Forse Jake potrà farsi degli amici.

Qualcosa di pericoloso, simile a una speranza, prende posto nel petto di Jake mentre lui, per la prima volta, comincia a pensare ai Pacific Crest Apartments come a casa sua.








CAPITOLO VENTOTTO

TANK




Tank schiaccia l’ultima scatola e la butta nel bidone. Canticchia tra sé e sé le note ritmate della melodia che ormai associa alla città sottomarina e alle sirene, e pensa a quanto poco manchi per risolvere il mistero.

«Non rispondi più al telefono.»

Tank si gira. Shark si sta avvicinando con AJ e Gus, percorrendo il sentiero lungo il cortile. Gus dà un calcio a una lattina vuota e la guarda rimbalzare per terra.

«Te l’ho detto, sono in punizione. Sono occupato con i lavori socialmente utili.» Tank non sa come dire che uscire con loro non è sempre un divertimento. Certo, Fortress Park è fico, ma solo quando hai soldi da spendere per biglietti e attrazioni. Loro finiscono sempre con il ciondolare al minigolf, con Shark che parla di tutte le grandi imprese che compirà, dei soldi che farà con suo fratello e di come mettere paura ai bambini del vicinato.

«Non so» dice Shark, pensieroso. «Ti ho visto da Taco National con dei tizi, incluso quel tipo che abita qui. Pensavo fossimo d’accordo, Tank. Sono degli sfigati.»

“Zitto, sono i miei amici” è la prima cosa che salta in testa a Tank, sorprendendolo. Sono i suoi amici; non l’hanno mai preso in giro per come gioca, o per la sua passione per i fiori, i labirinti, le fattorie. L’idea di lasciare lui a occuparsi delle scorciatoie nel Nether era stata di Emily, e Jake l’aveva accompagnato molte volte, mostrandogli come evitare i piglin zombi finché Tank non se l’era sentita di andare da solo.

«Io…» Tank non sa come rispondere. All’inizio lo scocciava dover pulire tutti i giorni, ma ha imparato ad apprezzare il tempo passato in compagnia di Jake e Emily. Non deve fingere di essere qualcun altro. Può essere se stesso.

«Senti, puoi vederli mentre fai ’sta roba socialmente utile» dice Shark. «Ma ricordati che senza di noi, se non ci sono io a guardarti le spalle, non sei niente. Non sei nessuno.» I denti di Shark luccicano minacciosi nella luce del mattino. «Vuoi che tornino a prenderti in giro chiamandoti Frankenstein?»

«No» ammette Tank.

«Allora ricordati chi sei. Sei uno di noi, e noi non frequentiamo gli sfigati» dice Shark. «La prossima volta che usciamo, vedi di esserci. Okay?»

Nello stomaco di Tank si forma un nodo di ansia, e lui annuisce.

«Sicuri che è il posto giusto?» chiede Emily.

Tank era sicuro che l’ultimo portale li avrebbe portati vicini all’indizio successivo, ma potrebbe aver sbagliato i calcoli delle coordinate. Sono in mezzo a una prateria, vicini a una foresta fitta e imponente.

Tank guarda la mappa. Senza dubbio, la X rossa è davanti a loro, e stanno andando in quella direzione. «Penso di sì» dice.

«Pensavo che sarebbe stato un altro indizio sottomarino» dice Jake. «Abbiamo passato un sacco di tempo a prepararci. E invece è tutto verde.»

Mentre si avvicinano, notano che la foresta si spande a perdita d’occhio. È evidentemente artificiale: un muro uniforme come questo deve essere stato fatto apposta, impilando le foglie degli alberi tagliati con un’ascia incantata con il tocco di velluto.

Tank si trova proprio sulla X. Lo vede dalla mappa. In quel punto nella parete si apre un ingresso, quasi invisibile a causa di tutto quel verde.

La siepe è così alta che Tank vede a malapena l’azzurro del cielo.

«Che cos’è?» chiede Jake. «Dove andiamo?»

Non ci sono indicazioni né segnali, ma a Tank sembra tutto molto chiaro.

Entra.

«È un labirinto» dice, sicuro di sé. «Per trovare l’indizio successivo, credo che ci tocchi attraversarlo.»

«Un labirinto?» dice Emily, guardandosi nervosamente attorno. «Di sole foglie?» Estrae un’ascia e colpisce la parete.

Non succede niente.

«Come all’inizio» dice Jake. «Non possiamo distruggerlo.»

«Dovremo attraversarlo. Ecco l’enigma» dice Tank. «Bisogna risolvere il labirinto.»

Emily sospira. «Bene. Benissimo.» Tira fuori la spada. «Facciamola finita, allora.»

Tank sbatte le palpebre. «Non credo che la sfida consista nel combattere qualcosa.»

«Aspettate, fissiamo un punto di rigenerazione qui, non si sa mai» dice Jake, allestendo un letto per terra.

«Ottima idea.» Emily lo imita.

Tank scrolla le spalle e fa lo stesso, anche se stavolta è sicuro che sarà facile. Dopo l’attacco dello stregone, temeva che l’intero gioco si sarebbe trasformato in un giocatore-contro-giocatore, ma risolvere i primi due indizi è stato divertente.

La musica inizia, un motivo diverso rispetto a quello accattivante del relitto. Questo è giocoso, ma ha un’aria bizzarra, con un rapido staccato.

Tank si sente fremere: non sarà il miglior combattente, né il miglior creatore di aggeggi con la redstone, ma sa che per risolvere un enigma come questo serve solo tanta pazienza.

L’ha sempre vista come qualcosa da nascondere, qualcosa per cui la gente l’avrebbe preso in giro, perché non è normale starsene seduto dietro a un groviglio di cavi e luci per tirarne fuori un solo filo, ma Tank ama la quiete di compiti simili.

«Ne ho costruiti a decine» dice Tank, sorprendendosi a parlare. «Adoro i labirinti. Sembrano complicati, ma possiamo farcela. Il modo più semplice per risolverli è fare una mappa.» Tank tira fuori un quaderno e lo lascia cadere di fianco alla tastiera. Comincia a disegnare delle linee per tenere traccia dei sentieri che hanno già percorso.

Il primo passo è riempire la pagina bianca.

Tank decide in fretta e punta a sinistra, seguendo il sentiero fino a un’intersezione. Aggiunge il percorso sulla mappa, disegnando ogni vicolo cieco e ogni via aperta che trovano.

«Mi sento perso» borbotta Jake.

«Non siamo persi per niente» dice Tank. «Essere persi significa che non sai da dove arrivi e non sai dove stai andando. Che non hai nessun punto di riferimento e nessun modo per organizzarti. Ma noi non siamo persi. Sappiamo esattamente come uscire di qui, e una di queste strade ci condurrà alla fine. E speriamo al prossimo indizio.»

Le mura esterne sono fatte di diversi tipi di foglie, variazioni di quercia e di betulla; verso l’interno, invece, le siepi esplodono in un guazzabuglio di colori, con lillà e cespugli di rose ad adornare il sentiero. Tank si prende un attimo per ammirare il design, mentre aggiunge un altro vicolo cieco alla mappa. Ora che le pareti sono più basse è un po’ più difficile. Riesce a vedere oltre e quale direzione seguire, ma è frustrante non capire quale sentiero percorrere.

Clink.

«Cos’è stato?» chiede Jake.

Emily estrae la spada.

«Sembrava uno scheletro che ci ha preso di mira» dice Tank. «Ma sarebbe impossibile, è giorno e…»

Tank viene colpito da una freccia.

«Siamo sotto attacco!» grida Jake. «Devono essere moddati. Archi, svelti!»

«Io. Odio. Questi. Stupidi. Cespugli!» dice Emily, bersagliando gli scheletri.

«Muoviamoci e usciamo di qui!» grida Jake. «Forza, Tank! Da che parte?»

Tank si mette a correre, sfrecciando lungo un nuovo sentiero, solo per imbattersi in un gruppo di scheletri. Sono diversi da qualsiasi altro abbia mai visto, coperti di muschio e fiori che crescono dalle spaccature delle ossa.

Arretra, con il cuore in gola.

«Ti copriamo noi» dice Jake. «Puoi farcela!»

Tank fa un bel respiro e si concentra sulla mappa. Questo corridoio di lillà aveva tre diramazioni, e ne hanno già provata una. Calcola rapidamente, sulla base delle aree già esplorate, che quella a sinistra non porta da nessuna parte.

«A destra!» dice Tank, correndo rapido su un tappeto di foglie scrocchianti.

Tank prende la testa del gruppo.

Ignora gli scheletri che lo bersagliano e si concentra su ciò che sa fare meglio: essere paziente. Appunta ogni diramazione che trova, torna in un punto sicuro, e continua. Sinistra. Destra. Gira. Segna questa intersezione. No, aspetta, quella formazione di lillà, rose e fiori di campo l’hanno già vista. Si volta e torna indietro per poter andare avanti.

Continua a muoversi.

Alla svolta successiva, Tank si ritrova faccia a faccia con un ragno. Non ci pensa, lo colpisce con la spada e prosegue.

Sul sentiero sgambettano altri ragni, e stavolta Tank è sicuro. Sa con certezza che la sua mappa è giusta, sa come sono posizionati i mostri: sono qui per spaventare gli avventurieri, e farli dubitare delle loro scelte. Ma lui sa che cosa sta facendo.

«Di qua!» grida Tank.

Con Emily e Jake al suo fianco, si sente pronto a tutto.

Un ampio arco li richiama. Denti di leone e peonie sbocciano in morbidi germogli gialli e rosa e, oltre, vedono una striscia di sabbia e il luccichio dell’acqua.

Si arrampicano sull’altura sabbiosa. Davanti a loro luccica l’oceano. Nel mezzo della spiaggia c’è una cassa.

Emily la apre e legge le coordinate ad alta voce. «Sono lontanissime» geme. «Anche passando per il Nether.»

«Troveremo un modo» dice Jake. «Ma prima, bel lavoro, amico. Ce l’abbiamo fatta!» Jake tira un sospiro di sollievo.

«Sì! Ci siamo riusciti! Siamo arrivati alla fine del labirinto» annuncia Tank, con il cuore che batte trionfante.

«Tu ci sei riuscito» dice Emily, sorridendo. «Senza di te non ce l’avremmo fatta.»

Tank si volta per guardare ancora il labirinto. Ora è di nuovo una massa indistinta di verde, che nasconde il complesso intrico di siepi e fiori all’interno. Era più complicato di qualsiasi cosa mai creata da Tank. E l’ha risolta. Li ha portati fuori di lì.

Jake gli dà una pacca sulla spalla, e Emily alza le mani, felice, mentre Tank non trattiene un sorriso. Non ci è per niente abituato al modo disinteressato con cui sono fieri di lui, festeggiando insieme il traguardo, ma soprattutto festeggiando lui.

Forse non è proprio un signor nessuno.








CAPITOLO VENTINOVE

EMILY




Emily si scatta un selfie con l’outfit che ha scelto: un abito blu che le fa pensare alla sua armatura di diamante che brilla di incantesimi. Valuta un paio di idee per la didascalia, chiedendosi se potrebbe citare Minecraft. Poi si ricorda che è ancora in punizione, e che non ha accesso ai suoi social media, e che le telefonate e i messaggi per ora sono permessi solo con i familiari.

Lega i capelli in una coda di cavallo e canta tra sé e sé. È ancora presto, di solito Jake e Tank arrivano al centro intorno alle dieci, ma mentre li aspetta può scavare un po’ nella miniera.

Papà la guarda dal tavolo della cucina, sorseggiando il caffè e sorridendole. «Sai, è bello vedere che prendi il tuo impegno così seriamente.»

Emily fa spallucce. È stato davvero bello, avere qualcosa su cui concentrarsi. E anche se le mancano le uscite con Pattie e Nita, si sta divertendo con i ragazzi, a giocare a Minecraft e a risolvere gli enigmi.

«Ieri ho incrociato la signora Jenkins, e mi ha detto che la pulizia sta procedendo spedita. Ho pensato che, visto che ti stai comportando bene, sarai anche abbastanza responsabile per riavere indietro i tuoi account social.»

Emily sbatte le palpebre. «Davvero?»

Lui sorride e le scompiglia i capelli. «Carmen ha detto che ieri ha ripristinato le tue password, quindi puoi usarle di nuovo. Ed ecco anche la nuova password del wi-fi. Non sei più in castigo. Ma presterai servizio nel centro ricreativo finché non avrai finito, ovviamente…»

«Sul serio?» Emily squittisce per l’emozione. «Grazie, grazie, grazie! E certo, continuerò ad andare lì, mica lascio incomplete le cose.» Lo abbraccia stretto prima di tornare saltellando nella cameretta.

Emily non perde tempo e reinstalla le sue app preferite, loggandosi e cambiando tutte le password. Manda un messaggio a Pattie e a Nita per dare la bella notizia, poi scorre velocemente tutte le notifiche, rispondendo in un battibaleno. Ci sono Pattie e Nita nella chat di gruppo, deve ricambiare i like e i commenti ai suoi post, oh, Viv le ha scritto su YouTube, chiedendo dove sia finita…

Il telefono di Emily trilla, un messaggio dopo l’altro, e all’improvviso il suo cuore è avvinto dall’indecisione.

Pattie 09:46: Centro commerciale oggi? Omg orange julius a pranzo? Per celebrare la fine di un’epoca?

Nita 09:47: Sì! Mi manca uscire con voi

Emily 09:49: Non posso. Devo ancora fare i lavori socialmente utili

Pattie 09:49: Oh no! Pensavo non fossi più in punizione

Emily 09:50: Ho solo riavuto instagram. Non posso uscire ancora!

Pattie 09:50: Oh, primo passo, capito. Non preoccuparti, siamo qui! Ed evviva il primo passo!!! Omg che ne pensi di questo vestito?

Emily risponde velocemente; anche questo le è mancato, il modo intelligente in cui si possono assemblare motivi e colori. Una parte di lei si sente in colpa per la bugia: probabilmente potrebbe uscire, se lo chiedesse ai genitori. Ma oggi hanno grossi piani per il server, e non le va di spiegare a Pattie che è solo impegnata.

“I cespugli smorti del cortile oggi sembrano quasi belli” pensa Emily, dondolando le gambe sulla panchina. Alcuni germogli cercano di sbocciare dalla terra. “Ci sono sempre stati dei fiori, qui?” Non ha mai fatto troppo caso a questo posto; pensava che fosse solo uno spiazzo pieno di immondizia. Ricorda le foto che ha inscatolato, e come un tempo questo posto rifulgesse di attenzioni, di piante e fiori che crescevano in abbondanza.

«Ciao» dice una voce dietro di lei.

Emily si tira un po’ su, quando vede la signora Jenkins uscire dalle doppie porte del centro ricreativo. «Oh, salve» dice, alzando lo sguardo dal telefono. «Siamo in pausa pranzo.»

Anche se la signora Jenkins non ha stabilito nessuno orario, hanno finito per incontrarsi ogni mattina alle dieci, pulendo fino all’ora di pranzo, e poi giocando a Minecraft fino al tardo pomeriggio. A volte portano degli avanzi da casa per dividerseli, a volte girano per il quartiere e si prendono dei tacos.

Oggi Emily si sta rimettendo in contatto con le sue amiche dopo tanto tempo; i ragazzi dovrebbero essere di ritorno a breve con il pranzo.

«Ottimo» dice la signora Jenkins, con un sorriso. «Sembra che il riordino stia andando bene.»

«Grazie mille!» sorride Emily. «Oggi sta molto bene» aggiunge.

La signora Jenkins indossa i jeans e una maglietta con su scritto CENTRO RICREATIVO PACIFIC CREST – GIORNATA DI PULIZIA DELLA SPIAGGIA al posto della solita accoppiata di pigiama e vestaglia, e i suoi capelli sale e pepe sono raccolti in uno chignon.

«Grazie» dice la signora Jenkins. «È stato bello uscire di casa.»

Jake e Tank attraversano la strada e le raggiungono nel cortile, poggiando delle buste di carta untuose sulla panchina. «Oh, salve, signora Jenkins» dice Jake.

«Chiamatemi Ellen» dice la signora Jenkins, cioè Ellen, con gli occhi che brillano. «Emily mi stava raccontando dei vostri progressi prima della pausa pranzo. Sapete, non dovete preoccuparvi di disturbarmi quando mi portate le scatole, lasciatele pure davanti alla porta. Volevo solo passare per dirvi che state andando benissimo.»

«Grazie» dice Tank, guardando prima Emily e poi la signora Jenkins, battendo lentamente le palpebre come a dire “Siamo nei guai?”.

Emily fa spallucce. Sembra di no.

«Bene, e questo è quanto! Godetevi il pranzo» dice Ellen, alzandosi dalla panchina e tornando dentro il centro ricreativo.

«Che strano» dice Jake.

«Probabile che volesse solo controllarci. Per fortuna abbiamo pulito ogni giorno» dice Emily. Piega la testa, indicando i sacchetti. «Avete preso i peperoni?»

Jake sorride, apre il sacchetto e tira fuori delle scatole, distribuendole. «Pesce per te, carnitas per Tank, uno di ognuno per me» canticchia. «Oh, i peperoni.»

«Li ho io» dice Tank, prendendo piccole coppette di peperoni, lime e salse varie.

«Quel posto è fantastico» dice Jake, addentando un taco. «L’ho detto a mio padre e ora tutti i giorni si prende un burrito per pranzo.»

Tank si mette in bocca un peperone intero, masticando rumorosamente, strizzando gli occhi divertito quando Jake ne assaggia uno e trasalisce.

Emily spreme il lime sui suoi tacos e li addenta, cercando di non ridere mentre Jake dice qualcosa di incomprensibile con la bocca piena e un filamento di cipolla che gli penzola dal labbro.

«Ho detto: devi rispondere? Sta suonando da un po’.»

«Come?»

Jake piega la testa verso il suo telefono. Sta vibrando sulla panchina, e sopra c’è la faccia di Pattie.

Emily li guarda, non se n’era proprio accorta. Era così impegnata a mangiare e a parlare con loro…

«Quella è Pattie, vero? Veniva nella nostra scuola» dice Tank, anche se Emily sa che lui la conosce bene.

Emily si pulisce le mani rapidamente e rifiuta la chiamata. Scrive velocemente a Pattie Scusa, roba di famiglia! Ti scrivo dopo, prima di agguantare il secondo taco. Non è che non voglia vederla, ma ora preferisce mangiare con i ragazzi. E poi Pattie sa che oggi era occupata.

«La chiamo dopo» dice Emily.

«Il tuo telefono sta impazzendo» dice Jake, sbirciando lo schermo. «Oh, ma dai! Hai un canale YouTube?» Le sorride. «Scusa, non volevo ficcare il naso. È che continuano a spuntare notifiche.»

Emily finisce il taco e si pulisce di nuovo le mani prima di riprendere il telefono. In effetti si tratta di qualche like a un suo vecchio video.


Pattie 12:42

Tranquilla!!! Volevo solo dirti che ho condiviso il tuo video nel mio nuovo Make-up Monday Tips! Non vedo l’ora di rivederti!



«Sì, è su cose come vestiti, trucchi eccetera.» Emily sospira. «Insomma, adoro quelle cose, ma non mi piace molto farci i video.» Si ferma, pensando al canale su Minecraft. Non l’ha mai mostrato a nessuno, ma forse Jake e Tank lo apprezzerebbero. «Ho anche un canale dedicato ad alcune cose che ho costruito.»

Emily porge il telefono ai ragazzi, con il cuore che le batte forte.

«Oh, che fico!» dice subito Jake. Dalla musica sembra che stia guardando uno dei primi video, quello con il tutorial per costruire un distributore automatico.

«La grafica è spettacolare. Quali shader hai aggiunto?» dice Tank, meravigliato.

«L’acqua sembra vera!»

«Vi piace davvero?» chiede Emily, torturandosi una ciocca di capelli. «Non pensate che sia stupido?»

Tank le fa un cenno. «È stupendo. Mostra tanti modi diversi per costruire cose forti. Dopo me ne guardo un po’.»

Jake le restituisce il telefono e Emily lo riprende, ridendo rilassata. Apprezzano i suoi video di Minecraft. Apprezzano quel lato di lei.

«Ah, ora che puoi mandare messaggi ti aggiungo, così possiamo creare una chat di gruppo. Tank a malapena risponde.»

«Ma ci vediamo sempre. Smettila di mandarmi quelle strane foto di gatti.»

«Ma fanno ridere, no? Hai riso?»

Tank rotea gli occhi, ma sotto sotto sorride.

Emily all’improvviso si sente strana, e si accorge che quando l’estate finirà e ricomincerà la scuola non potranno più uscire così. Tornerà quella di prima o, be’, una parte di ciò che era. Non può certo parlare di videogiochi con Pattie e Nita. Ma vorrebbe avere più di un solo gruppo di amici.

Si collegano al server, e il mondo si materializza intorno a loro nel punto in cui erano rimasti, alla fine del labirinto.

Jake sta già proponendo di tornare alla base e prepararsi per raggiungere le nuove coordinate, ma la vista di qualcosa di nuovo in lontananza li ferma.

Proprio di fronte a loro, fluttuante su una striscia di sabbia in mezzo al mare, risplende un portale del Nether.

«Ma c’era già?» chiede Tank.

«Non mi pare» dice Emily.

«L’avrà costruito lo stregone?» Jake nuota verso il portale. Emily lo segue, con Tank subito dietro.

Il portale del Nether li conduce a una piattaforma di netherrack rosso-violacea. Il cielo è carico di nuvole minacciose, ma il terreno è piano e uniforme. A differenza dei portali che hanno costruito loro, che li hanno condotti in un paesaggio irregolare e spietato, questo si apre in un punto senza creature, lava o altri ostacoli. Emily si accorge che il passaggio è sospeso in aria, e che ne ha già visti fatti così: scorciatoie poste al di sopra dei pericoli che si annidano in basso. I blocchi chiazzati si estendono a perdita d’occhio per un lungo sentiero costeggiato da un muretto di pietrisco illuminato da torce.

Seguono il passaggio; in lontananza Emily vede altre dozzine di portali indicati dai cartelli. «Chissà dove conducono» dice a voce alta.

«Forse lo stregone li usava per viaggiare» riflette Tank.

«Ma perché mostrarcelo?» chiede Jake.

Emily pensa alla nota che lo stregone ha lasciato alla base. «Sarà una scorciatoia. Gli indovinelli originali e tutto il resto ci sono ancora, ma lo stregone deve aver costruito tutto questo di recente.»

Tank si mette a guidarli, correndo avanti. È stato bello vederlo diventare sempre più fiducioso, da quando hanno cominciato a giocare. «Lo stregone ha detto che dobbiamo risolvere sette enigmi per trovare il tesoro, ma chissà quanti ce n’erano in quello originale.»

«Scommetto che ha scelto le sfide più difficile per noi» dice Jake. «O quelle che ha perfezionato. Insomma, ha impiegato così tanto tempo a crearle che deve preferirne qualcuna. O forse sono nuove. Questo servirà a farci saltare alla sfida su cui vuole che ci concentriamo.»

Emily sorride, correndo a tutta velocità. «Non vedo l’ora di scoprire che cosa ci attende.»

È curiosa di vedere dove portano gli altri portali, ma rimane concentrata e segue Tank lungo il sentiero tracciato dallo stregone, finché non raggiungono un portale che si trova dietro un elaborato arco di pietra.

Il portale li scarica in mezzo a una mesa, tra pinnacoli rossi, arancioni e dorati. Cespugli secchi e cactus sono disseminati sui pianori di terracotta, e sul fianco di un pinnacolo di fronte a loro Emily scorge una caverna e i resti di alcuni binari. «Una miniera?» chiede.

«Il portale ci ha condotti proprio qui» dice Jake. «Lo stregone deve aver nascosto qui il prossimo indizio. Se il labirinto era la terza sfida, questa deve essere la quarta.»

Emily sguaina la spada. «Pronti a un po’ di scavi?» dice, sorridendo.

La caverna è zeppa di mostri e Emily fa strada, buttandosi spericolatamente contro le creature. Continua ad abbattere scheletri e ragni, ma non sembra cambiare nulla, visto che dalle profondità della caverna i mostri non danno segno di smettere di generarsi.

«Ma che posto è?» sbuffa Emily.

«Sono troppi!» dice Jake, in ansia.

«Aaah!» grida Tank, correndo da un’altra parte. «Me ne vado!»

«Deve essere moddato per farli generare di continuo» dice Emily. «Che razza di sfida!»

«Forse il punto non è sgombrare la caverna, perché è impossibile» dice Tank. «Qui ce ne sono anche di più! Non ci credo!»

Emily prende l’arco e mira agli scheletri che puntano su Tank. «Una specie di test di resistenza? Ma a che scopo?»

«C’è una cassa vicino a te, Tank! Corri ad aprirla!» grida Jake.

Una cassa! Deve celare il prossimo indizio.

Emily ignora i danni che sta subendo dal ragno più vicino e si getta in mezzo a loro per poter mirare meglio. Dall’altra parte della caverna, vede Jake correre al fianco di Tank per respingere gli scheletri.

«Libro preso!» grida Tank.

«Andiamocene!» esclama Emily. «Forza!» Lancia una pozione di salute istantanea a Tank e a Jake mentre respinge i mostri che continuano ad aumentare. Ne beve una anche lei, sperando siano sufficienti per arrivare all’uscita. Si fanno strada tra le svolte della miniera, finché non tornano finalmente all’aperto.

Emily sospira, riprendendo fiato. «Divertente» dice.

«Terrificante» dice Tank.

«È un indizio?» chiede Jake.

«Sì. Ci sono le coordinate, e un altro indovinello.» Tank lo legge a voce alta:

INDOVINELLO CINQUE

Questa prova testerà il vostro temperamento.

Attraversate il ponte minaccioso

gestendo del condotto l’andamento.

Per la prossima sfida il vostro passo

vi porterà in alto per andare in basso.

Le coordinate li guidano in una distesa rocciosa. Questa parte del mondo sembra un deserto, solo roccia che si estende all’infinito.

In lontananza luccica qualcosa; è così distante che sembra galleggiare su un mare fosco e impenetrabile, ma Emily sa che non è così. Una volta pensava che all’orizzonte ci fosse sempre l’oceano, finché avvicinandosi non ha capito che era solo troppo lontana per vedere.

«Sarà quello. Non c’è nient’altro» borbotta Tank.

«Sembra un castello in cima a una montagna» dice Jake, meravigliato.

«Un castello di cui ci impossesseremo! Che cominci la festa.»

Emily si getta in avanti, impaziente di affrontare i mostri nascosti lì dentro. Gli scheletri nel labirinto erano divertenti, ma ora vuole una sfida come si deve.

L’ossidiana lucente prende la forma di torri e guglie minacciose in lontananza. Mentre avanzano di corsa, si accorgono di una profonda spaccatura. L’unico modo diretto per raggiungere il castello è un sottile ponte di ossidiana, largo appena un blocco, che conduce al portone d’ingresso. Il ponte si estende minaccioso davanti a loro. La lava rossa e ardente scorre nell’abisso sottostante, promettendo una morte rapida e certa a chiunque metta un piede in fallo.

A bloccare l’accesso al ponte c’è una sorta di muro, una spessa parete di ciottoli posta sull’orlo del precipizio. Emily sfodera il piccone di diamante e si getta alla carica.

«Prendi questo!» grida, affondandolo nel muro.

Il piccone va in frantumi con un fragoroso clank.

Emily sbuffa.

«Lo sapevo che non sarebbe stato facile» dice Jake. «La sfida consiste nell’entrare.»

«Avresti potuto dirmelo prima che distruggessi il piccone» borbotta Emily. Da vicino, sulla pietra scorge un luccichio incantato.

«Dovremo trovare un altro modo» dice Tank. «Ce la caveremo.»

Non se la stanno cavando.

All’inizio il muro sembra impenetrabile. Ma rileggendo l’indovinello, Emily pensa che ci sia qualcos’altro. Mentre Jake e Tank tentano inutilmente di costruire un altro ponte, lei fa avanti e indietro, studiandolo.

«Testerà il vostro temperamento… l’andamento del condotto» borbotta Emily tra sé e sé. E se non fosse un muro? Se fosse una porta? I condotti vengono attivati dalla redstone, quindi deve esserci…

Emily si ferma. «Forse non riusciamo a vederla?» Costruisce una pala di legno e scava direttamente di fronte al muro, scoprendo un blocco alla volta. Se c’è un sistema di controllo, deve stare attenta a non romperlo.

«Aha!»

Un filo di redstone.

Emily scava il blocco di fianco, attenta a non scendere ulteriormente. Per qualche momento si sente solo il suono della sua pala che affonda nella terra, mentre svela un intricato circuito di redstone. È molto più complesso di qualsiasi cosa abbia mai costruito. Non è un semplice pulsante da premere o una pedana a pressione su cui salire. Qui c’è di mezzo una programmazione vera e propria.

«Wow, che cos’hai trovato?» dice Jake.

«Ecco a che cosa si riferiva l’indovinello» dice Emily. «Dobbiamo usare la redstone per aprire la porta.»

Tank e Jake la aiutano con cautela a dissotterrare l’area di fronte alla parete.

«Qui c’è una cassa!» esclama Jake, reggendo la pala. «Polvere di redstone, torce di redstone, calcestruzzo… dobbiamo costruire qualcosa?»

Tank guarda da vicino. «Non ho idea di come si fanno queste cose.»

Emily guarda le linee di redstone, studiandone le connessioni. Sospira. «Ci provo.»

Si mette al lavoro, costruendo ripetitori e cercando di capire che cosa manca per far funzionare la porta. Emily fa un tentativo dopo l’altro, strappa dei pezzi e si dimentica la configurazione iniziale, cerca di ripararla, ma ancora non funziona. Le sembra di essere lì da una vita, e Jake e Tank sono smarriti.

«Magari è un diversivo, una distrazione. In realtà va risolto in un altro modo» suggerisce Jake dopo il quinto tentativo di Emily.

Mentre lei lavorava, Jake e Tank hanno cercato di oltrepassare il muro in ogni modo.

Qualsiasi arma, qualsiasi utensile va in frantumi quando cercano di rompere la parete. Costruire un nuovo ponte è impossibile. Lo stregone ha pensato a tutto: non possono posizionare nessun altro blocco nei pressi del precipizio, né agire direttamente sul terreno.

«Deve esserci un modo per rimuovere il muro» dice Jake, facendo avanti e indietro.

«Secondo me dobbiamo aprirlo capendo come funziona questa roba, ma…» Emily geme. «Sono ridicola. Altro che rock star della redstone. Volevo esserlo, ma non… non capisco.»

«Non c’è niente di male nel chiedere aiuto» afferma Tank. «Mia mamma lo dice sempre.»

Jake annuisce. «Ma tu sei una rock star! Hai costruito quell’ordinatore automatico alla base!»

«Sì!» dice Tank. «Era magnifico. Ci hai lavorato davvero tanto. Sei bravissima con la redstone. Ma, come hai detto, questa roba è complessa. Solo perché non riesci a venirne a capo, non significa che tu non sia brava.»

Emily inspira a fondo e sorride. «Grazie.» Torna a osservare il problema insoluto, e i pezzi di fronte a lei. “PacificViv lo adorerebbe” pensa.

«In realtà conosco qualcuno che potrebbe aiutarci» dice Emily. «Il problema è che forse vive dall’altra parte del mondo.» Non ha mai chiesto a Viv, né a nessun altro del suo server, di dove fosse. Erano tutti di zone diverse, no? «La cosa più facile sarebbe portarla qui per dare un’occhiata, visto che il server è su questa LAN, ma immagino potremo solo scattare una marea di screenshot.»

Emily arretra, cercando di ottenere una buona visuale d’insieme; dovrà costruire una piattaforma su cui salire.

«Pensi che ce la farebbe?» chiede Tank.

«Cioè, non ci sentiamo da quando sono in punizione, ma posso chiedere. È una youtuber, ha un canale pieno di marchingegni e robe simili. Scommetto che lo adorerebbe.» Emily scatta una serie di screenshot, cercando di catturare ogni cosa. «Si chiama PacificViv, se volete cercarla. Fa un sacco di roba del genere.»

Emily si scollega dal gioco, salvando le schermate. Jake ha aperto YouTube sul suo computer, cercando di caricare un video su un allarme contro gli intrusi. Emily dovrà recuperare, Viv ha postato davvero tante cose mentre lei era in punizione.

Tank guarda oltre la spalla di Jake e sospira.

«Che c’è? Conosci qualcuno più bravo?»

«Portarla qui a dare un’occhiata non sarà un problema» dice Tank. «È la mia sorellina.»
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Ed ecco qua. Tank sa che nel momento in cui presenterà Viv a Emily e Jake, la troveranno molto più simpatica di lui. È intelligente e davvero brava con Minecraft, Tank è lento e silenzioso. I giorni come questo, in cui mangiano e si divertono insieme, finiranno. Era felice di passare ogni giorno in compagnia dei suoi amici; è stato bello scoprire che ci sono delle persone che gradiscono la sua compagnia. Shark non gli ha certo mai offerto del cibo.

Tank apprezza la loro routine: il mattino spolvera e mette in ordine qualcosa con Emily e Jake, poi giocano a Minecraft prima di tornare a casa. È un bel modo per passare l’estate; pensava che avrebbe lavorato tutto il tempo per aiutare Ma a mettere da parte qualche soldo per le riparazioni, comprare libri nuovi per Viv e magari quelle scarpe come regalo per sé. Ma sua madre aveva detto di non preoccuparsi, che era tutto a posto, qualsiasi cosa intendesse.

Ma ancora non sa che si è messo nei guai, e Tank vuole che rimanga così. Meno preoccupazioni ha, meglio è. Di giorno di solito dorme, e lui può ancora accertarsi che mangi prima di andare al lavoro. Il signor Mishra è stato molto comprensivo quando Tank gli ha detto che non poteva lavorare molto, e tutto filava, visto che lui non aveva molto lavoro da dare a Tank, avendo assunto davvero qualcuno. Ora sono passate settimane e Tank continua a inventarsi mille scuse per non dire a Viv del server; sa che lo troverebbe fantastico ma… lui è solo un tipo noioso tutto fattoria-e-fiori, mentre Viv è un genio della redstone. Quando la conosceranno, ovviamente preferiranno giocare con lei.

Un’ampia parte di lui non vuole ammettere che gli piace avere qualcosa che sia solo suo, e che non deve condividere. Che non vede l’ora di sedersi in quell’aula polverosa, per ridere delle terribili battute di Jake e di Emily che mangia gli snack piccanti con le bacchette.

«Così le dita non diventano arancioni» aveva detto, roteando gli occhi, quando lui l’aveva vista per la prima volta. Effettivamente è una soluzione intelligente, almeno si può continuare a sgranocchiare senza sporcare la tastiera.

E ora, invece che loro tre, saranno Emily, Jake e Vivian, con Tank che cerca vanamente di stargli dietro. Sarà Viv la persona con cui vorranno risolvere l’enigma.

Ma se ormai ci sono quasi, se Viv può aiutarli, e se tutto questo finirà presto, allora Tank può anche rischiare e farli conoscere. Magari perderà l’amicizia di Jake e Emily… d’altra parte l’avrebbe persa comunque.

Emily e Jake lo stanno ancora fissando; l’aula è silenziosa, tranne che per il ronzio dei vecchi computer. Un’immobilità innaturale li avvolge, finché Tank non trova il modo di ripetere: «PacificViv è la mia sorellina».

«Aspetta, davvero?» chiede Emily, con la bocca spalancata.

«Vivian, sì. È intelligentissima e adora programmare e fare cose con la redstone.»

«Perfetto. Chiediamo a lei.» Jake si alza e spegne il PC.

Tank fa lo stesso e si trascina nell’atrio, accorgendosi di quanti materiali da costruzione si sono accumulati lì mentre erano a lavorare. Sa che di notte Grant è qui, e che la mattina presto fanno diverse consegne, ma è stato facile dimenticare che questo posto sparirà presto, mentre erano calati in un altro mondo.

Si volta per salutare, ma Emily e Jake l’hanno seguito nel cortile.

«Tu abiti nella Torre Ovest, giusto?» chiede Emily, incuriosita. «Magari possiamo salutare tua sorella e chiederle se vuole venire con noi. I miei genitori e i gemelli stasera sono a sentire le poesie di Carmen; se torno tardi non ci faranno caso.»

«Sì, mio papà è occupato con certi materiali per lavoro e non tornerà per un po’» dice Jake. «Se è libera, possiamo portarla qui.»

«Oh» dice Tank, guardando il centro ricreativo. «Posso andare da solo.»

«Per me non è un problema» dice Emily. «Casa tua è l’unica che ci manca.»

Tank si accorge che ha ragione: hanno mangiato da Jake e hanno passato del tempo da Emily. È l’ultimo a non aver condiviso questo aspetto di sé.

Lo guardano con trepidazione, e Tank non trova nessun motivo per non farli andare. Si acciglia mentre sale le scale, pensando alla casa pulita di Jake e alle risate e ai profumi fragranti della cucina di Emily. «Forse ci sono solo Viv e mio padre. Mia mamma lavora di notte, quindi magari dorme» dice, imbarazzato. Spera che Ba sia fuori. Non vuole che si comporti in modo strano con i suoi amici.

Tank non ci ha mai dovuto pensare. Non ha mai avuto degli amici interessati a casa sua.

«Eccoci» dice, girando la chiave. Apre la porta e ficca la testa dentro. «Ah, le scarpe.»

Emily se le sta già togliendo, per avvicinarle alle paia lasciate di fianco alla porta. Jake la imita, osservando la stanza disordinata.

Tank nota ogni cosa: la poltrona malandata, la TV stravecchia appoggiata sulle cassette del latte che ha portato dal minimarket. Stamattina ha lasciato Ba addormentato sulla poltrona, vestito con una maglietta sporca e dei pantaloni con un buco nel ginocchio. Ma ora non c’è. Forse è uscito.

«Eccoci» ripete Tank.

«Fico» dice Jake.

Emily sorride, indicando la scatola di biscotti di latta sul tavolino. «Ehi, hai la stessa scatola di biscotti…»

«Sono strumenti da cucito» dice Tank.

Emily ride. «Sono sempre strumenti da cucito.»

«La stanza di Viv è di qua…»

Ba sbuca sul corridoio, sistemandosi una maglietta arancione. «Oh, ciao!»

Uh. Com’è vestito? «Ba, loro sono i miei amici» dice Tank. «Emily e Jake.»

«Piacere di conoscervi! Restate per cena? Dopo il lavoro porterò un po’ di cose da mangiare.» Ba sorride a Emily e Jake.

«Pensavo che il tuo turno fosse al mattino» dice Tank, confuso.

«Ora lavoro anche al minimarket!» dice Ba. «Sanjay apprezza molto la mia versatilità.»

«Il signor Mishra… ha assunto te.»

«Ho già riparato il suo distributore automatico. E condivide la mia passione per le invenzioni. L’altro giorno abbiamo fatto una bella chiacchierata sugli attrezzi. Sapevi che ha un laboratorio dove costruisce robot?»

«Ma è bellissimo, Ba» dice Tank, lieto e sorpreso. È felice che suo padre possa sfogare la creatività altrove, invece di sforzarsi in tutti i modi di rendersi utile.

«A dopo!» Ba li saluta, uscendo dall’appartamento.

«Be’, quello era mio papà» dice Tank.

«Sembra simpatico» dice Jake.

Tank sbatte le palpebre. «Sì. Uhm. Viv è di qua.» Fa cenno a Jake e Emily di seguirlo. Vivian è al computer, indossa le cuffie, è di nuovo nel server, parla con i suoi amici e grida rapide indicazioni di attacco.

Tank le tocca la spalla.

«Ehi, Thanh-anh» dice lei, canticchiando.

Emily ridacchia. «È un soprannome?»

«Tank è un soprannome» dice lui. Gliel’ha dato Shark. All’inizio era onorato di essere uno dei ragazzi con un nome fico. Un nome da duro, con un peso. Ora ci ripensa, e si chiede se il motivo è che Shark non riusciva a pronunciare Thanh. Troppo tardi, comunque; persino gli insegnanti lo chiamano Tank. «Il mio nome è Thanh.»

Jake guarda Emily. «Preferisci che ti chiamiamo Thanh, o…?»

Tank scrolla le spalle, ma sente un torpore piacevole dentro di sé all’idea. «Se volete. Mi piacciono entrambi. Mi piace essere Tank. Mi piace essere Thanh. Sono due parti di me.»

«Anh significa fratellone» dice Viv. «Siete gli amici della detenzione?» Fa su e giù con le sopracciglia guardando Jake, che abbassa la testa imbarazzato.

«Lavori socialmente utili» la corregge Tank. «Pensa che chiamarli “detenzione” sia più divertente. Già. Lui è Jake, e lei è Emily. Giochiamo insieme a Minecraft nel centro ricreativo.»

«Ma che bello!» Viv batte le mani e strilla: «Mi chiamo Vivian! Anche io gioco a Minecraft».

«Ehi, piacere di conoscerti» dice Emily, improvvisamente timida. «Io… io sono RoxXStarRedStone. Volevo chiederti una cosa…»

Viv salta giù dalla sedia, eccitata. «Aaah, mi chiedevo perché non rispondessi da una vita!»

«Sì, ero in punizione. Niente giochi né social, quindi non potevo rispondere ai messaggi su YouTube. Aspetta, quella è la nuova casa di Mina?»

«Avete già giocato insieme?» chiede Tank, incredulo. Eccoci. Emily e Viv sono già amiche.

Emily fa spallucce. «Abbiamo cominciato a parlare all’inizio dell’estate e una volta ho giocato nel suo server… Ehi, ma quante cose hai fatto!» Sbircia oltre le spalle di Viv, mentre lei le mostra un po’ tutto quanto.

«Le hai detto del server?» chiede Jake, alla destra di Tank.

«Viv, senti. Volevo chiederti una cosa sulla redstone.»

«Davvero? Perché? Non hai mai voluto imparare.» Gli occhi di Viv si sgranano per l’interesse.

«Allora, nel centro ricreativo, sai che hai giocato a Minecraft lì… Ti sei mai collegata a uno dei server nella LAN?» chiede Tank.

«Ah, no. Pensavo fosse il progetto di qualcuno. Perché?»

Tank esita, cercando di capire come spiegarle quello che hanno fatto per settimane, ma Jake lo anticipa.

«Uno di quelli contiene una partita epica, e ci stiamo giocando. Guarda.»

Jake apre dal telefono uno screenshot del primo relitto; la sirena è in bella vista, con la coda, le scaglie e tutto il resto. Tank ricorda vividamente quel momento: era stato l’inizio di qualcosa di nuovo, un passaggio dalla dinamica riluttante di un gioco fatto per passare il tempo all’addentrarsi nella scoperta di un mistero facendo davvero squadra.

Viv prende il telefono e piega la testa. «Hai una sirena come avatar moddato?»

«No. Le abbiamo viste intorno al relitto.» Jake passa a un’altra immagine, e poi al murale della città sottomarina.

La storia viene fuori a spizzichi e bocconi, il modo in cui Jake aveva trovato l’Indovinello Diciassette, come hanno continuato a giocare finché non è comparso lo stregone costringendoli a ricominciare da capo.

Vivian è un tripudio di domande, sulle sirene, sugli indovinelli, sulle strane strutture sparse nel mondo. «Le sirene sono neutrali? Dove si generano? Ce ne sono altre?»

«Le abbiamo avvistate solo vicino ai relitti e sì, tendono a nuotare da quelle parti per poi sparire» dice Jake.

«Penso che gli indizi portino tutti al tesoro di una città sottomarina nascosta.» Tank mostra di nuovo il murale. «Questa è la nostra meta. Il tesoro è qui.»

«Atlantide» sospira Viv, al colmo della meraviglia.

«O qualcosa del genere» dice Emily. «Ma è il tesoro che conta.»

«Mai sentito niente di simile. Chi è stato a moddare il server?»

Jake e Emily si scambiano un’occhiata complice. «Sappiamo solo che gioca con il nome di TheCrestWizard.»

«Sì, è un tizio fastidioso» dice Tank. «È molto forte e aggressivo, e ci ha attaccati non appena ci ha visti. Prima voleva che ce ne andassimo, ma da allora, a suo modo, ci ha dato una mano.»

«Sì, ci ha ridato tutte le nostre cose» dice Emily. «E ha creato delle scorciatoie.»

«Secondo me gli stiamo facendo una buona impressione» dice Jake. «Se non ci avesse voluti nel gioco, avrebbe potuto cancellare il server, o renderlo privato o bannarci. Invece ci ha solo spaventati all’inizio, e ha scelto di darci sette enigmi da risolvere.»

«Per ora ne abbiamo fatti quattro. Quindi siamo oltre la metà» dice Tank.

«Penso che tu saresti in grado di risolvere il prossimo» dice Emily. «Vuoi darci una mano?»

Vivian si alza e scrocchia le dita. «E me lo chiedete?»

L’energia all’interno del centro ricreativo è carica di un’eccitazione frenetica quando Tank riporta il gruppo nell’aula computer. Jake sta cercando di ricapitolare a Vivian tutto quello che hanno fatto, con i commenti coloriti di Emily, raccontandole la storia del tempio inquietante dove si sono ritrovati e delle loro avventure nel Nether. Tank avvia i tre computer e fa sedere Viv in mezzo. Avverte una sensazione di panico quando Viv ride e accetta il batti cinque di Jake. Emily squittisce quando Viv si unisce a loro con l’avatar di Tank di fronte al ponte.

Sta succedendo. I primi amici che lo apprezzano per quello che è stanno per affezionarsi di più a Viv e si dimenticheranno di lui, che finirà per svanire sullo sfondo.

«Mostrale l’indizio, Jake» dice Tank, inclinando la testa con impazienza.

«Certo» dice Jake. «Oh, prima o poi dovremo mostrarti la base e tutte le robe incredibili che abbiamo trovato.»

«Scommetto che Thanh ha una fattoria!» ridacchia Viv. «Ha già trovato i fiori di tutti i biomi di questo mondo?»

«Zitta» dice Tank.

«Ah sì, adora le decorazioni. La nostra base ha un aspetto fantastico. Guarda questo labirinto e il campo di fiori» dice Emily orgogliosa, con le labbra tese in un sorriso.

«Tank ha risolto il nostro ultimo indizio in tempo zero» dice Jake.

«Oh, bene. È bello vedere che ti stai divertendo in un server con degli amici, Thanh.» Viv è raggiante.

Tank incrocia le braccia, imbarazzato ma contento. Ammicca verso lo schermo per ricordarle di non distrarsi.

«Molto complesso.» Viv osserva gli screenshot degli indovinelli risolti finora. «Quindi ogni indizio porta a quello successivo?»

«Già. Abbiamo affrontato diverse sfide. Risolto indovinelli, trovato un indizio in un relitto o un libro in una grotta piena di mostri. È come se lo stregone volesse portarti a esplorare il mondo intero, all’inseguimento di questo tesoro impossibile. Gli indizi sono tutti diversi. A volte l’indovinello è una poesia, a volte ti porta verso delle coordinate precise.» Jake le mostra gli screenshot dal telefono.

«Perfetto, quindi dove vi siete bloccati?»

Tank rimane a guardare da dietro la sedia di Vivian mentre Emily la accompagna fino al precipizio. Il ponte di ossidiana si allunga alle spalle della barriera inscalfibile, con il circuito di redstone che giace davanti alla porta.

«Wow.» Viv cammina avanti e indietro di fronte al circuito esposto insieme a Emily.

«Ecco, guarda» dice Emily. «Ho capito solo che, quando funziona, salire su questa pedana a pressione apre una porta nascosta dentro quella parete, ma non capisco in che modo.»

«Qui in questa cassa ci sono della polvere di redstone e altre provviste» dice Tank, indicando lo schermo di Viv. «Ti serve altro? Il tavolo da lavoro è qui.»

«No, no, voglio solo dare un’occhiata.» Vivian esamina il circuito, mentre l’avatar di Tank fa avanti e indietro così velocemente che a lui viene il mal di mare. È disorientante, guardare tre schermi diversi, troppe prospettive puntate sullo stesso oggetto. Cerca di guardare quello di Viv, ma lei si muove troppo veloce, così si concentra su quello di Jake, fisso sul ponte e sul paesaggio. Almeno Emily e Jake non si muovono così in fretta mentre parlano, anche se riesce a seguire la conversazione a malapena.

Emily e Viv sono ingobbite sulle linee di redstone e sui ripetitori per terra. «Okay, quindi questo ripetitore…»

«Ci ho provato. E questo?»

«Non porta a niente, è un tranello. Vediamo. In qualche modo è tutto collegato a questa pedana a pressione… Jake, puoi metterti lì e prepararti a saltare quando ti dico vai?»

«Sì.» Jake segue le sue indicazioni, saltando sulla pedana a pressione.

Tank dà un colpetto alla sedia di Viv, osservandola mentre compie la sua magia. Il suo viso è corrucciato per la concentrazione mentre studia il cablaggio, chiedendo a Emily come posizionare tutto, che cosa ha già provato e che cosa no. Emily la segue fino al banco da lavoro e ne costruisce un altro lì accanto.

«Puoi costruirmi tre ripetitori? E cinque sezioni di filo… anzi, no, qui ne ho già tre.»

«Due sezioni di filo fatte!» dice svelta Emily.

«Tu ci capisci qualcosa di redstone?» dice Tank a Jake.

«Una volta ho provato a costruirci una botola, ma il gioco non valeva la candela» dice Jake. «A me piace costruire in generale.» Sorride a Tank, osservando Emily e Viv ridere mentre cercano un’altra soluzione. «Tua sorella è forte.»

«Lo so» dice Tank, accettando quello che sta per succedere. «Sapete, se volete finire la sfida con lei non è un problema.»

«In che senso? Non vuoi più giocare con noi?» Jake lo fissa, confuso.

«No, cioè, se preferite giocare con Viv. E non con me» dice Tank, piano.

Emily si gira. «Abbiamo iniziato insieme, Tank. Finiremo insieme.»

«Io…» Tank non sa cosa dire.

«Cioè, se non vuoi più giocare, non sei obbligato. Ma ne sei sicuro?»

Jake annuisce. «Sai, non esiste un inventario limitato per le persone. Non abbiamo un numero massimo di posti per gli amici.»

Emily guarda velocemente Jake e poi si fissa i piedi.

«Sei proprio strano, Thanh-anh» dice Viv, roteando gli occhi. «A me piace incontrare persone nuove, ma lo sai che non ho pazienza con gli indovinelli o con i giochi di ruolo. E anche se fosse, questa è una cosa tua, non mia.» Gli sorride, come se fosse facile.

«Oh.» Magari lo è. Magari è Tank che la sta complicando in lungo e in largo.

Emily e Jake annuiscono, comprensivi.

«Anche io ho il mio server con degli amici. E sono contenta che tu abbia trovato questo gruppo, sembrano fantastici.» Scrocchia le dita. «Comunque, penso di aver capito!» Sale sulla pedana a pressione e delle doppie porte nascoste nel muro si aprono, svelando il ponte. «Prego!»

Jake esulta. «Grazie mille!»

Viv si allontana dalla scrivania, si alza e rivolge a Tank un piccolo inchino giocoso. «È stato un piacere conoscervi. Divertitevi a saccheggiare quel castello!»

Tank si siede tra i suoi due amici, impaziente di percorrere il sentiero che li attende. Sente la mano di Jake stringergli la spalla, prima di tornare al proprio computer.

Sono pronti.
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Tra loro e il castello ora non c’è più nulla. Jake controlla l’inventario, ma con le torri e le guglie che incombono, non sa che cosa deve aspettarsi. Ripensa a tutto il tempo passato alla base, a raccogliere le risorse per respirare sott’acqua, e si chiede se gli servirà davvero. Se ci sarà qualcosa di inaspettato. La sensazione è proprio quella di essere messi alla prova, sballottati di qua e di là, tra deserti e praterie, e ora in questo cupo castello di vetro vulcanico che trabocca di lava. La cima della montagna su cui si trovano è così alta che è impossibile vedere che cosa c’è al di là. Questa sfida potrebbe essere qualsiasi cosa, dall’affrontare i mostri dentro il castello per passare dall’altra parte, al trovare delle nuove coordinate.

«Okay, è un ponte stretto, quindi attenti, meglio creare un punto di rigenerazione.» Jake mette giù il suo letto, lasciando spazio per quelli di Tank e Emily. «Dovremmo rifarlo una volta arrivati dall’altro lato…»

«YAAA!» grida Emily, correndo a rotta di collo lungo il ponte.

Tank ride mentre la segue, standole dietro. «Dai, Jake.»

«Morire qui sarebbe un problema, non potremmo recuperare le nostre cose! Dai, dovreste essere più prudenti!» Jake raccoglie il letto e sospira. Li segue sul ponte, muovendosi con cautela e cercando di rimanere sul sentiero. La lava ribolle sotto di lui, e il ponte sembra lungo centinaia di blocchi.

«Sarebbe un problema invecchiare mentre ti aspettiamo!» ride Emily, con l’avatar che saltella dall’altro lato.

«Sì, vabbè» borbotta Jake.

Alla fine li raggiunge, di fronte a un imponente portone di ossidiana che luccica sinistro, svettante contro il cielo. Il castello è tutto un puntale: guglie, torri e vetro scuro non rivelano nulla di ciò che nasconde.

«Spero che per questa porta non ci sia un altro enigma» dice Jake.

«Se lo dici, poi si avvera» dice Tank. «Funziona così di solito, no?»

«No. Si apre da sola. Un’impostazione interessante, in effetti. Doppie porte, guardate.» Emily si avvicina al portone. Si apre con un rumore sordo e pesante, rivelando delle porte di pietranera levigata che scivolano nelle pareti. Jake entra nel corridoio cupo insieme ai suoi amici, sempre più nervoso. Ci sarà un drago addormentato? Che razza di indovinello è questo?

Tutte le porte si chiudono dietro di loro con cupa gravità.

Jake estrae la spada. Sembrano essere soli nella grande sala, ma lui nutre dei sospetti. Dopo i mostri che li hanno attaccati nel labirinto, è pronto a tutto.

I loro passi echeggiano sul pavimento di pietranera, mentre avanzano. In alto, le lanterne tremolano della luce azzurra del fuoco delle anime, proiettando un bagliore fioco. Una debole luminescenza azzurra emana da qualche altra parte, ma Jake non capisce da dove.

«Bene. E ora? Entrare nel castello era parte dell’indovinello, ovviamente.» Emily fissa una torcia su una parete. In questo freddo e buio luogo di pietra, il fuoco sembra strano e innaturale.

«Da qualche parte c’è il prossimo indizio» dice Tank. «Sarà un altro labirinto? Non vedo nessun corridoio, solo questa stanza. Secondo voi che cosa significa “il vostro passo vi porterà in alto per andare in basso”?»

«Forse va preso alla lettera, o forse è una metafora. Esploriamo» dice Jake. «Ricordate il dipinto nascosto? Controlliamo le pareti e il pavimento, non si sa mai.»

Jake gli fa cenno di dividersi. Ci vuole un po’ per esplorare lo stanzone. Le mura e i pavimenti sembrano indistruttibili, come sospettava Jake, ma sono solo questo: pareti e pavimenti. Nessuna pedana a pressione, nessun passaggio nascosto, solo la pietranera che si espande senza fine.

No, c’è qualcos’altro.

Jake si avvicina all’altro capo della stanza, dove è stata costruita una piattaforma di pietra. In mezzo si trova un trono pomposo, con una colonna di vetro blu che si innalza alle sue spalle.

Un attimo, quello non è un blocco solido…

È acqua. Dietro dei pannelli di vetro. Jake vede una scia di bolle che vanno verso il basso. Ma dirette dove?

«Non ho trovato niente» dice Emily. «Neanche dei mostri.»

«Nemmeno di qua» dice Tank.

«Guardate questa colonna d’acqua. Secondo voi conduce da qualche parte?» Jake cerca di capire se sopra di loro c’è un altro livello, ma dall’alto incombe solo l’oscurità.

«Oooh, forse» dice Emily. «Da fuori, questo posto sembrava altissimo. Potrebbe esserci un sotterraneo enorme o qualcosa che non abbiamo ancora esplorato. E non abbiamo idea di cosa si trovi dietro il castello. Potrebbe essere qualsiasi cosa.»

«E se fosse questo?» chiede Jake. «Salire per scendere, seguendo la direzione dell’acqua.»

Jake salta e lancia un blocco di terra sotto di sé, salendo sempre più in alto, mentre il resto della sala del trono perde definizione man mano che lui raggiunge l’apice della colonna d’acqua. Emily l’ha già superato, la sua colonna di terra si innalza velocemente.

«Qui c’è un ingresso!» Non c’è nessuna luce, ma dove finisce la colonna d’acqua si trova un blocco vuoto in mezzo alla pietra, e sembra abbastanza largo per passarci.

Emily spicca un salto dalla sua colonna e atterra senza problemi in quello spazio. Mette una torcia sul muro, e ora Jake vede tutto chiaramente: una piccola alcova nel muro del castello, con un singolo blocco d’acqua che conduce nell’ignoto.

«Bel lavoro, Jake. Non credo che l’avrei visto, mi sembrava una parete» dice Tank. «Hai finito la terra?» Impila un blocco sulla torre di Jake, permettendogli di raggiungere l’alcova senza rischi.

«Grazie.» Fissano l’acqua; non si può sapere che cosa li attende. Jake inspira a fondo. «E va bene, andiamo.»

Il rombo dell’acqua lo circonda, mentre si tuffa nella colonna. Sfrecciano verso il basso, sempre più in basso, oltre la parete di vetro che si affaccia sulla sala del trono, un lampo di luce azzurra, e poi solo buio.

«Quanto stiamo scendendo?» si chiede Jake.

Tank sbuffa. «Potremmo essere diretti ovunque. Cioè, persino verso un altro portale del Nether…»

«Il portale del Nether in fondo al labirinto era una scorciatoia» dice Emily. «Ne sono sicura.»

«Questo tunnel acquatico fa parte dell’indovinello» dice Jake. «L’abbiamo risolto, visto? Siamo saliti e ora scendiamo. Tenetevi forte e vediamo dove ci porta.»

«Ma l’acqua non è velocissima? Ormai saremo vicini alla roccia di fondo…»

FLOMP.

Deve esserci una buca dove l’acqua va a cadere, ma il posto in cui sono finiti è asciutto. E buio.

«Qui c’è un muro» dice Tank.

Emily ride. «Di qua, questo è aperto… Oh!»

Jake fissa una torcia alla superficie più vicina, e i dintorni diventano visibili: sono in una specie di grotta, le pareti sono di roccia muschiata, sotto i loro piedi c’è della sabbia, e dall’alto cala l’ascensore acquatico. C’è solo una striscia di sabbia, il resto della caverna irregolare è pieno d’acqua.

«Immagino che l’unica via d’uscita sia sotto. Secondo voi sbuca sull’oceano?» Emily emette un fischio d’ammirazione. «Ci sarà voluta una vita per terraformare la montagna al punto di nasconderci l’oceano.» Si mette a nuotare, svanendo nel buio.

Jake lancia una pozione a Tank, grato che il tempo speso a pianificare e distillare sia valso a qualcosa. «Visione notturna, scommetto che ci servirà. Emily! Aspetta!»

Jake trangugia la pozione e si tuffa dietro di lei, con Tank al suo fianco. Nuotano via dalla riva, e il cuore di Jake batte forte.

Con la visione notturna, le profondità marine improvvisamente diventano luminose come il giorno. Jake vede le foreste di alghe che ondeggiano e, in lontananza, l’ombra di una piramide immersa.

«Attenzione ai guardiani» dice Emily, nuotando verso l’edificio. «Sono il peggio del peggio.»

«Se solo avessimo saputo che questo indizio ci avrebbe condotti verso un monumento oceanico» si lamenta Jake.

«Forza» dice Emily. «Abbiamo delle ottime armature e degli incantesimi di respirazione aggiuntivi sugli elmi, e poi hai portato le pozioni per la visione notturna.»

Jake non ha mai affrontato un monumento oceanico senza un’adeguata preparazione. La sicurezza di Emily lo colpisce, ma vorrebbe avere più pozioni e un’altra armatura. Ha degli stivali con agilità acquatica e un elmo ancora migliore con gli incantesimi di respirazione, ma immagina che dovrà cavarsela con quello che indossa ora. Se muoiono, si rigenereranno di fronte al castello, quindi potrebbero tornare alla base per equipaggiarsi meglio.

«Di solito ce ne sono tre intorno a questi monumenti oceanici… Eccoli! Aaah! Raggi laser!»

Un flusso di energia saetta verso di loro, attraverso l’acqua.

«AAAH!» Tank lo schiva, ma colpisce Jake quando un altro raggio lo prende di mira.

Jake subisce i danni e geme, arretrando. No, no, no. Se solo avesse il suo arco migliore, con le munizioni infinite!

I guardiani si muovono con fare minaccioso. Uno sfreccia in avanti, spalancando le fauci insaziabili. Il suo occhio li fissa incessantemente, e le scaglie della bestia hanno lo stesso colore verde smorto del monumento sottostante.

Jake scaglia una freccia che avanza a malapena, rallentata dall’acqua, e che finisce per adagiarsi sul fondo dell’oceano, inutile.

«Svelti! Di qua!» Tank nuota verso la base del monumento, sparendo dietro le colonne che sbucano dalla sabbia.

«Prendi questo! E questo!» strilla Emily. «Sì! Dammi il bottino! Vieni qua!»

«Che posto fico» dice Tank, girando l’angolo. «Non sono carini, questi blocchi di prismarino? Quanto vorrei portarne qualcuno a casa…»

«Non ora, Tank!» sussurra Jake, anche se sa che i guardiani non possono sentirlo. «Bene, benissimo, stiamo finendo l’ossigeno e non ricordo dove ho posizionato l’ultimo punto di rigenerazione; se muoio, ci vorrà una vita per tornare qui…»

«Tranquillo» dice Tank, mettendo qualcosa sul muro. Non è una torcia, che comunque sott’acqua sarebbe stata inutile, ma una scala.

Jake osserva una sacca d’aria crearsi intorno alla scala e Tank ne entra e ne esce rapidamente. «Viv si porta sempre dietro delle scale, ma non ne avevo mai capito il motivo» dice Tank, ridacchiando. «Buona idea, averle costruite prima.»

«Sì, geniale. Ora possiamo prenderci il tempo che ci serve per sconfiggere quei mostri.»

«Ne ho una pila intera. Possiamo posizionarle man mano che esploriamo. Le metterò sulla sinistra per tenere traccia delle aree che abbiamo già visto.»

«Meno male che le hai portate» dice Jake, felice di essere con Tank.

«Ho eliminato due guardiani qua fuori» annuncia Emily. «L’ultimo deve essere il boss. Siete dentro?»

«Piano terra» dice Tank. «Diamo un’occhiata.»

L’interno del monumento è pieno di stanze vuote costruite con l’antico prismarino. Pilastri, colonne e sale sommerse si spalancano su altre stanze, con la pietra che rimane salda mentre l’acqua scorre intorno alle colonne del monumento. Jake e Tank nuotano da una stanza all’altra, raccogliendo spugne e cercando… Jake non è sicuro di che cosa stiano cercando. Iscrizioni sui muri? Un altro indovinello? Gli indizi sono così diversi che non ne è più sicuro.

Una stanza è piena di mattonelle, e una musica inquietante riempie l’aria, se le premi. Un’altra stanza è piena di murali che mostrano creature marine armate di tridenti, mentre in un’altra ci sono dei bauli colmi di oro e smeraldi.

Emily li raggiunge al secondo piano, prendendo una boccata d’aria in una delle sacche create da Tank. «Che cosa stiamo cercando? Non vedo nulla di simile a un indizio. Potrebbe essere solo un posto carino da esplorare.»

«Una specie di falsa partenza?» si chiede Tank. «Non lo so. Penso che l’indovinello puntasse proprio qui. Abbiamo attraversato il ponte e trovato l’ingresso tramite l’ascensore ad acqua.»

«Sì, ma…» Emily esita. «E se avessimo sbagliato il primo passo? Ho rotto il circuito mentre cercavo di capirlo, quindi Viv ha controllato quello che ho fatto io, e nel frattempo tutto il castello…»

«No, sono sicuro che tu e Viv l’avete risolto correttamente. Dovevamo entrare nel castello, trovare l’ascensore e scendere qui. Questo non è un monumento come gli altri. La stanza musicale deve essere stata progettata dallo stregone, e ci sono i murales con le sirene. Mi sembra giusto» dice Jake. «Sentite, per tutto questo tempo abbiamo cercato una città sottomarina, no? Eccoci qui, e so che il prossimo indizio fa parte di questo monumento. Su, ragazzi, fidatevi.» Jake si gira verso le stanze. «Non abbiamo nemmeno esplorato il livello successivo, e il castello ci ha portati qui. Il prossimo indizio è qui.»

Emily sospira. «Jake, tu escogiti sempre grandi piani. Senza di te non avremmo potuto affrontare queste sfide, e tornare alla base per prepararci ci è servito molto. Ma pensaci: tutto questo mondo… lo stregone che ci lavora da anni… E poi, quando ha visto che stavamo giocando, ha scelto gli indovinelli più difficili, e ha detto che erano sette, giusto?»

Tank si mette a contare le sfide che hanno affrontato.

«Uscire dal primo tempio, trovare la mappa, il labirinto, la miniera piena di mostri, la porta di redstone… Ne mancherebbero due.»

«Giusto? E quell’ascensore ci ha lanciati qui nell’oceano, con questo monumento così vicino… È ovvio che avremmo pensato fosse la direzione giusta. Ma penso che dovremmo tornare indietro e ripensare al castello. Forse la parte relativa alla redstone non era corretta, e forse avrebbe dovuto trovare un altro passaggio segreto.»

Emily fa per nuotare via, come se volesse tornare a riva. Jake scatta di fronte a lei, bloccandola.

«Senti, sei una grande giocatrice, una guerriera. Ti tuffi a capofitto nel pericolo, è fantastico. E sei una rock star quando si tratta di redstone» dice Jake.

«Sì. Stai solo dubitando di te stessa» dice Tank. «Penso che siamo esattamente dove dovremmo essere.»

«Ora dobbiamo restare uniti. Non possiamo perdere nessuno, soprattutto se quanto ha detto Tank sugli indovinelli che ci mancano è vero.» Jake non dice che sono quasi alla fine, ma è un non detto che si avverte nell’aria intorno a loro.

«Qui c’è un altro livello, e possiamo dargli un’occhiata. Male non ci farà, e se non c’è niente torniamo al castello per scoprire se c’è un’altra porta. Ma secondo me quella parte l’abbiamo risolta.» Tank torna nell’atrio, verso l’ultima apertura che dà sul livello superiore.

Emily guarda Tank, e poi Jake. «Avete ragione. Mi fido di voi e del piano» dice. «E… grazie.» Gli rivolge un timido sorriso. «Penso che anche voi due siate dei grandi giocatori. Non mi ero mai divertita così tanto con Minecraft.»

La sensazione è agrodolce. Jake non vuole che tutto questo finisca, ma ormai manca poco, molto poco, e non sa che cosa farà a quel punto.

Percorrono ogni stanza, e ogni volta che non trovano niente, il disappunto di Jake cresce, come una pietra pesantissima che lo trascina giù. Emily non dice “Te l’avevo detto” come si aspettava, però, invece continua a esplorare.

«Ecco qua. La stanza del tesoro» dice Emily. «Dentro, di solito, c’è dell’oro…» Sfodera un piccone e si mette a colpire il prismarino scuro.

Jake controlla due volte l’atrio per accertarsi che non ci siano altre porte, ed è così. È l’ultima.

Gira l’angolo, e si ritrova faccia a faccia con un guardiano antico.








CAPITOLO TRENTADUE

EMILY




L’oro luccica sotto il prismarino scuro, e Emily sorride. Un tesoro è un tesoro. Non è un indizio, ma male non fa.

«Jake! No!»

Si gira di scatto e vede Tank che cerca di affrontare un guardiano antico che ha attaccato Jake con un laser. Deve essere il boss. Li ha sempre trovati fastidiosi e molto forti, ma con lei non possono competere. Emily prende la spada di diamante e attacca il guardiano. I suoi raggi sono potenti, e Emily vede che Tank e Jake continuano ad arretrare per poter recuperare un po’ di salute o per saltare in una sacca d’aria, ma Emily non ha di queste paure. Colpisce il guardiano senza sosta, mettendolo in un angolo e costringendolo a soccombere alla sua forza. Finalmente lo distrugge, e ode il tintinnio familiare dell’esperienza che sale. Poi raccoglie il bottino.

«Emily, attenta all’ossigeno!» esclama Tank, creando una bolla d’aria di fianco a lei.

«Grazie» risponde lei, riprendendo fiato.

Jake colpisce senza sosta il prismarino scuro. «Perché non funziona? Lo stavi estraendo un attimo fa! Pensate che lo stregone ci stia osservando? Ha deciso di rendere tutto più difficile?»

«I guardiani antichi» dice Emily. «Ti affaticano. L’effetto dura un po’.»

«Ah, me l’ero dimenticato» dice Jake.

«Almeno, ora che li abbiamo sconfitti tutti, possiamo controllare con più calma se abbiamo mancato qualcosa… Aaah!»

«Tank! Stai bene?» chiede Jake.

«Sì, all’inizio pensavo fosse un altro giocatore, ma deve essere una statua. Venite a vedere!»

Emily entra nella stanza accanto. Ci era già passata senza badarci troppo, perché non c’era nessun tesoro, solo delle colonne di prismarino chiaro e scuro. Tank si trova nell’angolo, e fissa quella che lei aveva scambiato per una colonna. Ora, con la visione notturna attivata, la vede chiaramente: è la scultura di una sirena armata di tridente.

«Wow, questa sì che è meravigliosa» dice Jake, nuotandole incontro.

La statua di prismarino sembra a guardia di qualcosa, ed è talmente elaborata che non può che essere la creazione di qualcuno.

Jake aveva ragione. Deve essere un indizio.

Emily interagisce con la statua come se fosse una porta ed è ricompensata dal suono delle pietre che si smuovono. L’intera parete della stanza si apre con un movimento complicato, disassemblandosi e riassemblandosi mentre rivela un lungo corridoio che conduce verso profondità sconosciute. Ai lati ci sono vetri verdi e blu, che risplendono debolmente della luce bluastra delle lanterne marine.

«Wow. Assomigliano alle decorazioni del villaggio» dice Jake, ammirato.

Emily di quel villaggio ha solo visto le immagini che le ha mostrato Jake. Ma essere qui, ora, e vedere tutto questo è emozionante. Dove li sta portando lo stregone?

«Andiamo» dice Tank, con decisione.

Si lasciano il monumento alle spalle e seguono il bagliore blu delle lanterne. Il corridoio sembra infinito, e non è chiaro dove stanno andando, che cosa stanno attraversando o quanto si stanno allontanando. Bisogna solo andare avanti, e Emily procede.

Posizionano delle scale come punti di recupero dove riprendere fiato, facendo delle rapide pause per riposare prima di rimettersi a nuotare. Chissà che cosa li aspetta alla fine?

La luce cambia, e le lanterne marine spariscono.

«Oh, delle finestre» dice Jake.

Ora il corridoio è circondato da finestre con vetri verdi e blu, e una luce fioca filtra lungo il sentiero acquatico, invitandoli a proseguire. Fuori, le profondità oceaniche li attendono.

«E altre statue» aggiunge Emily.

Mentre avanzano, oltrepassano diverse sculture di sirene, che si alternano alle finestre. Emily è sicura che i suoi occhi le stiano giocando un brutto scherzo, visto che dentro Minecraft è impossibile cogliere le espressioni, ma quelle figure sembrano sospettose, con i loro tridenti in pugno, pronte ad attaccare da un momento all’altro. Una melodia ultraterrena suona in sottofondo e nell’abisso alcune ombre si muovono con un po’ troppa sicurezza per essere dei pesci.

Il sentiero svanisce nell’oscurità, e non solo perché è fuori dalla portata visiva. Le lanterne marine che illuminavano sporadicamente la via sono sparite. La visione notturna di Emily si sta esaurendo, e tutto sta diventando blu e grigio. A malapena scorge le statue delle sirene lungo il corridoio, e sembra quasi che si stiano muovendo.

Un attimo.

Si stanno muovendo?

«Cos’è quello?» Tank indica un’ombra all’esterno che si affretta nell’acqua, sfrecciando dal monumento verso il punto in cui dovrebbe arrivare il loro sentiero.

La sagoma si muove in lontananza, avvicinandosi sempre di più, finché non è a fuoco: una sirena, ricoperta di scaglie. Non sembra accorgersi di loro, mentre nuota in avanti con il tridente.

«Una sirena! Ecco che cosa intendevo!» esclama Jake. «Vedete, è la direzione giusta.»

La sirena li sorpassa, nuotando avanti, seguita da un’altra. La musica accelera, come se le due sirene fossero in ritardo e stessero cercando di recuperare.

«Oh, no» geme Tank. «Ci attaccheranno?»

«State pronti» dice Emily, sguainando la spada.

«No, no, aspettate.» Jake nuota in avanti dopo aver ripreso fiato da una scala. «Stanno nuotando tutte verso qualcosa laggiù. Vedete?»

Emily cerca di scrutare dalla finestra, ma l’angolazione rende difficile vedere qualcosa che non sia una foresta di alghe e qualche pesce. Prende il piccone e si prepara alla delusione nel caso non potesse distruggere nemmeno quel vetro.

«Aspetta, guarda avanti!» dice Tank.

Delle lanterne marine illuminano un portone a due battenti in fondo al corridoio.

Emily nuota in avanti. Si prepara, passando da un’arma all’altra, pronta a tutto. Quando Jake e Tank la raggiungono, spalanca le porte.

L’oceano aperto si apre davanti a loro, buio, pervaso di ombre inquiete. In lontananza incombe qualcosa, una sorta di edificio.

«Un altro monumento?» chiede Jake.

«Sembra un muro» dice Emily. «Dietro c’è qualcosa.»

Emily beve un’altra pozione di visione notturna e il fondo oceanico diventa luminoso come se all’improvviso si fosse fatto giorno. Al di là di una striscia di sabbia punteggiata di rocce e alghe, i pesci nuotano placidamente in tondo. Le sirene si spostano frenetiche, ma, quando si avvicinano, Emily nota che molte di loro portano dei blocchi di prismarino che posizionano con cautela, come a costruire un muro. Le sirene con i tridenti nuotano avanti e indietro, pervase da un’energia nervosa, come se stessero aspettando qualcosa. E proprio dietro quel muro, Emily la vede, una visione che scintilla di blu, di verde, di oro, e che tremola sotto la luce filtrata del sole: la città del murale. Una miriade di luci risplende dalle lanterne blu appese agli edifici, alcuni piccoli e confortevoli, altri decorati con stendardi e colori come dei negozietti.

Il popolo del mare, ricoperto di scaglie di ogni tinta, nuota da un arco all’altro, tra gli edifici, guizzando qua e là, ciascuno di loro con una meta e uno scopo. I templi e i monumenti incombono sugli edifici minori che hanno intorno. Coralli e spugne decorano la città, crescendo in lussureggianti moltitudini.

Dovrebbe essere una scena rasserenante, ma Emily si sente nervosa notando la frenesia della gente di mare che costruisce il muro e che impugna le armi.

«Wow, è magnifico» dice Tank. «È praticamente il regno del popolo del mare, dove vivono e fanno le loro cose. Chissà se hanno dei mestieri, come i villici, e se possiamo commerciare con loro.»

«Probabilmente sì» dice Jake, pensieroso. «Ma perché stanno costruendo un muro?»

«Perché si costruiscono le mura perimetrali?» borbotta Emily. Sembra troppo facile, nuotare verso la città a cui hanno dato la caccia per tutto il gioco come se nulla fosse. Trovarla non è la sfida, ne è certa. Ogni indovinello presenta una sfida: un enigma di logica, dei mostri da sconfiggere, un labirinto da risolvere. Se il monumento oceanico era la sesta sfida… allora ne manca ancora una. C’è sotto qualcosa, qui, e se queste creature stanno costruendo un muro, è perché vogliono mettersi al riparo.

Mentre attraversano la vasta distesa di sabbia tra la fine del passaggio e il muro che circonda la città, qualcosa romba in lontananza.

Il suono diventa sempre più forte, e poi un BOOM profondo, che scuote la terra, riecheggia praticamente sotto i loro piedi.

«Ehi, che succede?» chiede Tank.

Il popolo del mare si ferma, e quelli che stavano manovrando le rocce ora impugnano i tridenti, impauriti.

Emily vede meglio il muro, adesso. L’enorme buco al centro, le crepe, i blocchi sparsi attorno.

Scorre rapidamente l’inventario per vedere che cos’ha. Che cosa potrebbe servirle? Un arco perforante? Una spada indistruttibile? Superaffilata? Cosa?

Un altro rombo, ancora più rumoroso.

Anche Jake e Tank sguainano le spade. Emily si guarda attorno, cercando di individuare la fonte del suono, ma dietro di loro ci sono solo l’oceano e il sentiero di prismarino e di fronte il popolo del mare, terrorizzato, che cerca di difendere il proprio regno.

Un rumore assordante echeggia attraverso il fondale. Viene da sotto di loro.

«State pronti!» grida Emily, brandendo la spada. Qualsiasi cosa accadrà, sarà difficilissimo, lo sa.

Nel campo sabbioso si spalanca una fossa profondissima, che si apre su blocchi di lava e magma pulsanti, che si trasformano in ossidiana tutto intorno alla spaccatura. Colonne di bolle si innalzano dal magma, e poi, tra i blocchi, qualcos’altro comincia a spingere, spaccando ogni cosa come se fosse di sabbia.

La bestia emerge e ruggisce. Si libera dalle profondità magmatiche e nuota in avanti, e Emily la vede in tutta la sua terrificante maestosità: una creatura gigantesca ricoperta di scaglie verde scuro, con lunghe pinne che ondeggiano come le vele di un veliero affondato. Spalanca le fauci ed emette un raggio di energia, come quello di un guardiano antico, ma mille volte più potente.

Il popolo del mare si dà alla fuga, come farebbero dei villici sotto attacco, i costruttori gridano terrorizzati, le loro voci sempre più forti.

Il cuore di Emily batte all’impazzata mentre il popolo del mare attacca il mostro con i tridenti, lanciandoglieli contro. Ma alla bestia sembra non importare, i proiettili sono solo una banale scocciatura.

Emily carica in avanti, perché il suo istinto è quello di combattere, di proteggere queste persone, all’interno di una storia in cui non si sarebbe mai aspettata di ritrovarsi. «Ci siamo! Andiamo!»

Jake e Tank la seguono, gettandosi contro il colosso, piccolissimi contro la sua figura.

È Jake a scagliare la freccia. Si muove con una lentezza esasperante e non causa nessun danno, ma attira l’attenzione del mostro, che gli ruggisce contro. Il raggio è come un’onda d’urto che pulsa attraverso l’acqua con un’intensità che riduce all’istante la salute di Emily a zero.

RoxXStarRedStone è stata uccisa dal Leviatano

TankFarms è stato ucciso dal Leviatano

MCExplorerJake è stato ucciso dal Leviatano








CAPITOLO TRENTATRÉ

TANK




Il Leviatano è il peggio che c’è.

«È impossibile sconfiggerlo» geme Tank. È stufo di Jake che continua a ripetere “Ci riproviamo?”. Non hanno fatto altro negli ultimi due giorni, non ne può più. Al secondo tentativo, si sentivano prontissimi. Avevano ripercorso tutta la strada dal castello alla base per rifornirsi, erano tornati indietro e poi avevano posizionato un punto di rigenerazione nella grotta sotto il castello. Ma poi il Leviatano li aveva uccisi tutti all’istante con il suo raggio letale, si erano raggruppati e ci avevano riprovato. E ancora, e ancora.

Non ne può più di risvegliarsi sulla sabbia, di nuotare verso il monumento, del percorso fino al regno delle sirene e poi di farsi ammazzare a ripetizione dal Leviatano. La sequenza in cui il mostro compare continua a essere spaventosa, soprattutto quando sembra impossibile sconfiggerlo. Le hanno provate tutte: gli hanno gettato addosso veleno, dinamite, l’hanno combattuto con armi a distanza e armi da mischia.

È il boss più potente che Tank abbia mai incontrato, e ormai comincia a perdere le speranze. Nulla di quello che hanno tentato sembra aver fatto effetto sulla salute del mostro, e comunque a causa dei suoi attacchi avvicinarsi è quasi impossibile. Era un’avventura epica, ricca di scoperte ed enigmi, ma essere bloccati qui, continuare a essere uccisi, perdere gli oggetti, tornare alla base e costruirne altri non è divertente per niente.

Jake sta già escogitando un altro piano. «E se incantassimo le frecce…»

«Tridenti» dice Emily. «Sott’acqua sono le armi più efficaci.»

«Non si possono creare i tridenti» sbuffa Jake. «Dovremmo trovare qualche annegato che ce l’abbia con sé, ma non si può sapere! Usiamo quello che abbiamo!» Guarda Emily. «Se ti attenessi al piano, sono sicuro che potremmo sconfiggerlo! Okay, rivediamolo. Attraversiamo la distesa di sabbia, e il Leviatano fa il suo ingresso. Se ci dividiamo e manteniamo la posizione…»

«Questo piano fa schifo!» Emily alza le mani.

Tank è d’accordo. Jake pianifica troppo, ci vuole una vita per incantare gli oggetti che devono continuare a sostituire. Emily ha dovuto creare una farm di scheletri per salire rapidamente di livello, ma l’ultima settimana è stata snervante e noiosa.

Il centro ricreativo non è mai stato così pulito. Non fingono più di essere lì per quel motivo, perché le stanze sono linde e ordinate, ogni cosa è perfettamente organizzata, etichettata e inscatolata. Hanno portato tutto sulla soglia di Ellen, tutto tranne una scatola vuota per i tre computer. A parte finire il gioco, non c’è più motivo di andare lì. Tank pensa che potrebbero inscatolare quello che resta e restituire la chiave del cancello alla signora Jenkins, ma se lo facessero non potrebbero più tornare indietro.

«Non farebbe schifo se smettessi di attaccare a testa bassa e morire! Senti, abbiamo poco tempo: non appena usciamo dal sentiero, ci vogliono tre minuti perché il Leviatano si risvegli e sbuchi fuori. Se siamo lontani, possiamo evitare i suoi colpi!»

«Non c’è modo di evitarli, continuano all’infinito! Non dobbiamo pianificare tutto, Jake!»

«Dobbiamo pianificare se vogliamo capire come sconfiggerlo!»

Tank sospira. «Ehi.»

Gli altri due lo ignorano, le loro voci si alzano sempre più mentre litigano sull’uso di armi a distanza o da mischia.

«Dobbiamo solo coordinare l’attacco per infliggere dei danni!» Jake solleva le mani.

Emily scuote la testa, girando sulla sedia. «Secondo me ci sfugge qualcosa. Ho la sensazione che il Leviatano non possa essere sconfitto con le solite armi.»

No, questo è il peggio. Tank non aveva mai pensato che i suoi amici potessero trattarlo così, come se quello che ha da dire non contasse.

«Ehi!» Tank si alza, spingendo indietro la sedia. Torreggia su entrambi, a braccia conserte.

«Hai un’idea migliore, Tank?» sbuffa Emily. «Vuoi intrappolare il Leviatano in un labirinto?»

Quella frase fa più male del previsto, e Tank sbotta. «Sentite, chi l’ha detto che dobbiamo finire questa partita?» Indica la stanza pulita dove si trovano. A parte i tre computer che stanno usando, hanno addossato tutto contro le pareti, e il resto della stanza è spoglio. «I lavori socialmente utili sono finiti.» Non devono risolvere il mistero solo perché è qui, legato al server. Possono avviare un mondo tutto loro o continuare a giocare con questo e costruire cose nuove. Le possibilità sono infinite. Per questo Minecraft è divertente.

Emily sbatte le palpebre. Sul suo volto, per un istante, si susseguono dolore e confusione, poi spariscono. Si raddrizza un po’ e tira su con il naso.

«Hai ragione, Tank» dice, buttando i capelli all’indietro, come a volerla chiudere lì. «Abbiamo finito. Non dobbiamo portare a termine anche questa cosa, e comunque non posso credere di aver sprecato così tanto tempo con voi.» Si scollega e si alza, senza guardarli. Si liscia il vestito ed esce dalla stanza.

Jake lancia un’occhiata sconvolta a Tank prima di correrle dietro. «Perché hai detto una cosa simile, amico?»

«Non volevo…»

Jake è già fuori dalla porta.

Tank geme e lo segue.

L’ingresso deserto risuona dei suoi passi. I mobili sono già stati portati via, il pavimento è nudo e le finestre sono pulite. È strano come questo sia diventato il posto preferito di Tank; questo ingresso è il portale che conduceva all’avventura con Emily e Jake, o alle ore trascorse a ridere e mangiare insieme.

Emily spinge le porte di vetro e attraversa il cantiere, fino a raggiungere la rete che lo separa dal cortile.

Jake allarga le braccia, bloccandole la strada.

«Levati di mezzo, Jake. Me ne torno a casa.»

«Non puoi andartene! L’hai detto tu che abbiamo cominciato insieme e insieme dobbiamo finire!» La voce di Jake è acuta e disperata. «Emily, ti prego! Dai! Lo so che il Leviatano è tosto, ma è l’ultimo boss e insieme possiamo sconfiggerlo!»

Emily batte il piede per terra, le scarpe scandiscono un ritmo impaziente. «Secondo te che cosa accadrà quando avremo finito la partita nel server, Jake?»

«Io…» Jake guarda Tank, come se lui avesse la risposta.

“Possiamo iniziare il nostro mondo” vorrebbe dire Tank, ma prima che ci riesca, Emily si rimette a parlare.

«Pensi che quando inizia il liceo io possa andare in giro con voi due?» Emily ride e scuote la testa, incredula. «Non funziona così.» Spinge Jake di lato e va verso il cortile.

Quelle parole pesano come un macigno. Tank ha temuto questo momento per tutta l’estate.

Sa che ha ragione. Sarà come alle medie, ma peggio. Del liceo sa solo che è tosto, che basta un passo falso e finisci per essere lo zimbello dei corridoi.

Jake le va dietro e fa cenno a Tank di seguirli.

Attraversa il cancello, con le spalle basse per la sconfitta. Non importa che cosa dirà Jake, Emily ha già preso una decisione.

«Oh mio dio, Emily! Da quanto tempo!»

Tank si ferma udendo lo strillo di eccitazione che proviene dal cortile. Una ragazza li sta salutando… no, saluta Emily, e un’altra la sta seguendo, entrando dall’ingresso sud. Corrono attraverso il cortile, gettando le braccia al collo di Emily, che sgrana gli occhi per lo shock. Tank le riconosce. Sono Pattie e Nita, parte di quel gruppo di persone popolari che ha imparato a evitare, ragazzini che passano il pranzo a tenere banco in mensa, prendendo in giro quelli come Tank.

Emily sembra ancora sconvolta. «Pattie, che ci fai qui?»

Pattie gioca con un ricciolo sfuggito al suo chignon. «Mia mamma ha chiamato la tua per vedere se voleva fare parte dell’associazione dei genitori. A scuola ci sarà una serata di benvenuto, sai? Ed ero così sorpresa perché pensavo fossi in punizione, e invece tua mamma ha detto che potevamo venire quando volevamo! E poi il tuo indirizzo è diverso, ti sei trasferita?»

Parla così in fretta che Tank si chiede come faccia a respirare.

Gli occhi di Pattie passano da Tank, che indugia goffamente di fronte al cantiere, a Jake, rigido alle spalle di Emily, e arriccia il naso come se avesse sentito puzza di rancido. «Che succede? Questi chi sono?»

Gli occhi di Emily incontrano quelli di Tank, e non sembra affatto la ragazza divertente e coraggiosa che ha imparato a conoscere. Tra loro è come se ci fosse un muro, e lei sembra distante un milione di chilometri.

«Nessuno» dice Emily. «Solo dei tizi con cui svolgevo i lavori socialmente utili.» Ride, mettendo un braccio intorno alle spalle di Pattie, e supera Jake senza nemmeno guardarlo.

«Va bene! Tanto non volevo mica essere tuo amico» dice Jake, con il labbro che trema. «Quando gioco da solo mi diverto di più. Non ho bisogno di fare da babysitter a una attaccabrighe con problemi di autocontrollo o a un tizio che vuole solo costruire labirinti.»

«Pensavo che tu…» Tank fa un passo indietro. Pensava che Jake avesse detto che non gli interessava, se a lui piaceva fare cose carine. Pensava che non l’avrebbero mai preso in giro per la sua passione.

Evidentemente si sbagliava.

A quanto pare, anche Emily ha sentito Jake. Le sue spalle si irrigidiscono mentre accelera il passo e scompare al di là del cortile, verso la sua torre, senza guardarsi indietro.

Jake sembra tornare dalla dimensione in cui si era lasciato trasportare, guarda Tank e poi si fissa i piedi. «Io…»

«Okay. Sì. Hai ragione» dice Tank, che si sente sconfitto. «Abbiamo solo giocato insieme a Minecraft. Non è che possiamo essere amici. Non ce la siamo nemmeno cavata benissimo. Eravamo una squadretta.» Per gli ultimi due giorni hanno girato in tondo, provando e fallendo nello sconfiggere il Leviatano. Forse è meglio così. Hanno concluso i lavori socialmente utili, il centro ricreativo verrà abbattuto. Il server era solo un modo interessante per passare il tempo, e ora è finita.

Il telefono gli vibra in tasca.


Shark 11:21

Venerdì usciamo. Ricordati cosa ho detto. Ci vediamo da te.



Tank guarda Jake. Ha passato tutta l’estate a evitare di confrontarsi con la realtà: chi è davvero, come lo vedono le altre persone. Sarebbe inutile pretendere dell’altro.

Tank scuote la testa. «Emily ha ragione, sai? Le persone come noi… Dobbiamo tutti occupare un posto ben preciso. Non…» Tank si schiarisce la voce. «Non avrebbe funzionato. Siamo troppo diversi, e sì, frequentarsi in questo periodo è stato okay, ma ora è finita.»

Jake spalanca la bocca, poi la chiude, con gli occhi lucidi.

Tank lo guarda un’ultima volta, prima di andare verso casa. «Quando comincia la scuola, sarà meglio fare finta di non conoscerci.» Guarda il telefono e si allontana da Jake, dal centro ricreativo, da tutto ciò che aveva finto di avere.

Tank digita un semplice Sì.








CAPITOLO TRENTAQUATTRO

JAKE




Jake non ci crede. Continua a rimuginare sugli eventi della mattinata, sdraiato nel letto. Sembra successo tutto così in fretta, il modo in cui Emily e Tank se ne sono semplicemente andati. Jake aveva sentito il sangue andargli alla testa e si era ritrovato a bussare alla porta di Ellen. La signora Jenkins aveva risposto con un sorriso che Jake non poteva ricambiare.

«Abbiamo finito» aveva detto lui, e quelle parole erano sembrate pesanti e definitive. Le aveva dato la chiave. «Ci sono ancora, ehm, tre computer, e una scatola dove metterli. E il tavolo. Posso… posso portarglieli io.»

«Oh, non preoccuparti. Quelli che verranno a ritirare i pezzi elettronici passeranno da me comunque, possono prenderli direttamente loro.» Gli aveva sorriso, gentile, assomigliando alla nonna per cui Jake l’aveva scambiata quando l’aveva conosciuta. «Quindi avete finito tutto, eh? Vi siete divertiti?»

«Sì.» La voce di Jake era uscita ancora più vuota di quanto si sentisse lui.

«Oh?» aveva detto Ellen. «Benissimo. Ho cucinato dei biscotti, se tu e i tuoi amici…»

Jake voleva vomitare, era riuscito solo a scuotere brevemente la testa prima di scappare a casa.

È strano essere qui durante il giorno, e non al centro ricreativo. È seduto in camera sua, apre il portatile. Ha il wi-fi. La compagnia telefonica l’ha collegato qualche tempo fa, ma non era sembrato importante quando il miglior gioco a cui avesse mai giocato si trovava su un server malmesso in un edificio pronto alla demolizione.

Affonda la testa nel cuscino e geme.

«Ehi, stai bene?»

Jake solleva lo sguardo. Papà esita sulla soglia della sua stanza, reggendo una cartellina e una spessa pila di documenti.

«Ho sentito Ellen, mi ha detto che avete finito i lavori socialmente utili. Benissimo!»

«Già. Abbiamo finito» dice Jake con decisione.

Papà entra e si siede sul letto, di fianco a lui. «Sai, sono molto orgoglioso di te. Hai affrontato le conseguenze delle tue azioni, e soprattutto hai aiutato una cittadina anziana.»

Jake non alza lo sguardo dal cuscino. Vorrebbe solo sparire e far finta che non esista nulla al di fuori delle morbide lenzuola decorate con i dinosauri.

Aspetta, ma lui può sparire. «Papà, hai finito con il Pacific Crest? Il progetto? Ora possiamo traslocare, giusto?»

Papà scuote la testa e sorride. «Te l’ho detto. Me ne starò buono, per te, ragazzo. Voglio che tu possa finire il liceo senza doverti preoccupare di farti dei nuovi amici ogni anno.»

«Ma…»

«Mantengo le promesse.» Papà sospira. «Lo so che per te non ci sono stato sempre, ma abbiamo passato una bella estate, no? Siamo stati bene, e sai, le partite di baseball le fanno tutti gli anni, e mi hai parlato dei tuoi nuovi amici. Penso sia fantastico.» Sorride, osservando la stanza di Jake. «Mi sembra un bel posto.»

Jake guarda la propria camera. La scrivania è affollata di quaderni, scarabocchi, disegni del Leviatano e del regno sottomarino, coperti da pagine piene di coordinate e da una polaroid che gli aveva dato Emily e che li ritrae tutti e tre a pranzo nel cortile. I suoi vestiti sono nei cassetti, perché era stufo di continuare a cercarli nella valigia, e la libreria è piena perché così era più facile scambiarsi i fumetti con Tank. Senza nemmeno accorgersene, si è stabilito qui.

Ma ormai non importa. È finita. Quando comincerà la scuola, Tank e Emily lo ignoreranno, e tornerà a essere quello nuovo.

O peggio ancora. Perché sa che insieme si sono divertiti, e ogni volta che li vedrà si ricorderà di come Emily l’aveva guardato mentre se ne andava, come se non fosse nessuno, e di come Tank si era ritirato quando gli aveva detto quelle cose orribili. Ora se ne pente, ovviamente. Giocare con loro a volte era una scocciatura, ma era divertente. Erano un’ottima squadra.

«Ehi. Io so che cosa potrebbe tirarti su. Hai sempre voluto provare a colpire un muro da abbattere con un martello, vero? Scommetto che quando inizieremo i lavori potrò portarti sul cantiere per assestare qualche colpo, eh? Che ne dici? Isabella mi ha detto che cominciano lunedì! Non è emozionante?»

Già. I lavori. Avevano quasi risolto l’enigma. Avevano trovato la città. Jake pensa alle povere sirene del regno sottomarino, condannate a essere assediate ogni giorno da un mostro orribile, senza che nessuno le aiuti.

Nessuno le aiuterà mai.

Quando papà torna al lavoro, Jake vaga per l’appartamento senza uno scopo, fissa la TV, fa zapping, cerca di guardare un film, ma non ci riesce. Prende il telefono per vedere se Danny vuole giocare nel loro server di Minecraft, ma si rende conto che non ha mai risposto al messaggio che gli ha inviato due settimane fa. Jake sospira. Per anni ha temuto che si stessero allontanando, ma una cosa è sospettarlo, un’altra averne conferma. Jake avvia Minecraft e apre i suoi vecchi mondi, per la prima volta dopo tanto tempo.

Non è la stessa cosa.

Tutte le cose che ha creato, ogni traguardo raggiunto… vorrebbe solo mostrarli ai suoi amici. Gli mancano le loro avventure insieme, gli manca il grido di battaglia di Emily che affronta i mostri a testa bassa, e i commenti bruschi di Tank, che sono così divertenti.

A quanto pare i lavori cominciano lunedì, e tutto finirà.

Forse Jake non si è accorto di qualcosa. Forse esiste un modo per sconfiggere il Leviatano.

Si dirige al centro ricreativo. Ora che il loro impegno è concluso, tecnicamente non dovrebbe trovarsi lì, ma gli operai ancora non si vedono, e Grant non attacca prima delle ventidue, quindi ha un po’ di tempo. Può scivolare in quella fessura della rete.

Le erbacce nel cortile frusciano mentre Jake si spinge in quel caos di piante infestanti troppo cresciute, e si ferma quando nell’aria risuona una voce infastidita.

«Non ho fame, e devi smetterla, mamma. Non puoi continuare a venire dove lavoro.»

«Non ci vengo mica, io ci vivo qui. E questo edificio lo amministro! Dove altro dovrei andare?» È la voce della signora Jenkins, cioè, di Ellen. È strano chiamare gli adulti per nome, ma lei non è spaventosa come pensa di essere. E poi quella volta ha portato loro il pranzo, un bel gesto.

Sta camminando con un’altra donna… sua figlia? Jake si accuccia dietro un cespuglio.

Delle scarpe con i tacchi picchiettano contro il pavimento con un ticchettio affilato, mentre passano vicino al riparo di Jake. Riconosce la donna che si sta allontanando da Ellen, vestita con un completo aderente e una cartelletta in mano. Isabella Reyes, la nuova proprietaria del palazzo.

Aspetta. “Mamma”? È la figlia di Ellen?

«Dai, devi mangiare. L’hai detto tu, sei piena di impegni, e ho già cucinato, non devi…»

«Senti, lo so che cosa stai cercando di fare, e non mi va.» Isabella stringe la cartellina come uno scudo. «È troppo tardi, va bene? Non devi tormentarmi con la cena o altro. Ho la mia vita, i miei affari…»

«Lo so, lo so, sei una donna di successo. Sono molto fiera di te, sai…?»

«Non ti meriti di esserlo» sibila Isabella. «Non c’entri nulla. Lasciami in pace.»

Se ne va, e il suono dei tacchi svanisce in lontananza.

Ellen, con il mento che trema, la guarda andare via. Si strofina il viso, e Jake arretra, cercando di sprofondare nell’ombra. Qualcosa dietro di lui rotola rumorosamente lungo il pavimento. Una lattina vuota.

Ellen si gira di scatto e vede Jake nel cespuglio.

Jake trasalisce. Vorrebbe avere una pozione di invisibilità o qualche modo per sparire come se nulla fosse, ma l’unica cosa che può fare è scappare.








CAPITOLO TRENTACINQUE

EMILY




«Che stanza carina che hai! Incredibile che non ci siamo mai venute!» La voce di Pattie è un trillo, mentre passeggia nella stanza di Emily. Tende le mani verso l’amica, con un grande sorriso sul viso. La abbraccia e la trae a sé, ridacchiando. «Che bello vederti!»

«Anche per me è bello vedervi» dice Emily, sorridendo a dispetto di se stessa.

Nita si unisce all’abbraccio, avvicinandole con un sorriso dolce. «È passato troppo tempo» dice. «Dobbiamo postare una foto della reunion!» Allunga il braccio e sembra che il tempo non sia mai passato, con loro tre che sorridono a favore della fotocamera.

Nita ridacchia mentre scatta qualche foto e poi si mette a pasticciare con i filtri, mostrando le opzioni alle amiche, prima che Pattie approvi.

Emily si accorge quanto le sia mancato tutto questo, e di quanto sia bello passare il tempo con loro due. Le sono mancati il flusso di idee senza fine di Pattie e le esilaranti battute di Nita, la sicurezza ammaliante di Pattie e le petulanti convinzioni di Nita, il modo in cui sanno trasformare un pomeriggio noioso in uno pieno di gioia e divertimento. Sono sue amiche, nonostante i dubbi, le insicurezze e i giochi in ballo in questo rapporto.

È tutto come prima, solo che ora sono nella stanza di Emily. Pattie e Nita non hanno ancora commentato il condominio.

Le due ragazze sono sedute sul copriletto a fiori di Emily, e osservano la stanza. Non ci sono mai state, anche se sono uscite insieme tante volte. Emily è nervosa, mentre loro due osservano i dettagli: le luci sul suo letto, l’armadio disordinato, la scrivania zeppa di polaroid con in cima la sua macchina fotografica.

Emily, trasalendo, si accorge che tra le foto della natura e di elementi architettonici che ha scattato ce ne sono alcune che mostrano Jake e Tank: Tank che indossa uno strano cappello e Jake che ride sullo sfondo; Jake che danza con un mocio; Tank che regge un mazzolino di margherite raccolte durante una passeggiata, sorridendo e indicando i fiori; e una di tutti e tre con indosso le maschere portate da Jake, con gli occhi che brillano per i sorrisi nascosti dal tessuto.

Quando ripensa al modo in cui il labbro di Jake tremava quando lei se n’è andata, viene presa dai sensi di colpa. Guardando le foto, Emily avverte una fitta di tristezza. Certo, a volte erano fastidiosi, e cercare di sconfiggere il Leviatano in continuazione è stata una rottura, ma passare il tempo con loro, giocare a Minecraft insieme… è stato bello non dover celare quella parte di sé.

Ficca le foto in un cassetto aperto, nascondendole. È stato bello, ma è ora di tornare alla realtà. Meglio così, comunque. È come se il suo cuore si stesse frantumando in un milione di pezzi, ma preferisce soffrire ora invece che passare altro tempo a fingere di poter avere tutto.

Con Pattie e Nita di ritorno, sapeva che sarebbe stata solo una questione di tempo prima che lo scoprissero, e lei non poteva certo condurre una doppia vita.

«Scusate il disordine» dice Emily.

«Oh no, adoro come l’hai sistemata!» strilla Nita.

Pattie approva. «Dovremmo fare delle riprese qui. La luce è perfetta, e questo sfondo con le tende sarebbe meraviglioso.» Rivolge una rapida occhiata a Emily prima di tornare a guardare il telefono, ma non ha detto nulla sull’appartamento dopo che Emily non ha risposto alla sua domanda sul trasloco.

È un test. Deve esserlo. Deve sapere che Emily ha mentito per tutto il tempo. Ma Pattie non dice nulla.

Emily scrolla le spalle. «Oh, solo che casa tua è così bella, ho sempre pensato che fosse la location ideale per i tuoi video» dice con noncuranza. «E poi è così minimalista, si sposa alla perfezione con i video di make-up, qui invece è pieno di cose.»

Pattie ride. «Ma sì, possiamo fare altri tipi di video qui!» esclama, deliziata. «Emi, quante cose dobbiamo dirci! Innanzitutto, ho un sacco di idee per il tuo canale.»

Il cuore di Emily sprofonda quando si rimettono a parlare di YouTube. Non riesce nemmeno ad apprezzare il fatto che Pattie voglia ospitarla sul suo canale, perché anche se adora ideare outfit con le sue amiche, preferirebbe passare il tempo con loro e basta, non fingere di essere interessata a YouTube.

«Oh, ma è adorabile! L’ha disegnato la tua sorellina?» Nita sfoglia un quaderno coloratissimo che ha trovato sul comodino.

Emily lo prende… oh. È il libretto con le sirene disegnato tanto tempo fa da qualcuno al centro ricreativo. L’aveva preso perché pensava che i gemelli avrebbero apprezzato le immagini, e mamma voleva altri albi illustrati da leggergli, ma se n’era dimenticata.

«L’ha disegnato tempo fa una ragazzina del centro ricreativo» dice Emily. «Mi sembrava carino…» Trasalisce, mentre le dita indugiano sulle pagine.

Colorato di verde e nero, disegnato vividamente, c’è il Leviatano.

Emily rilegge la storia, con il cuore a mille.

«Scusate, mi ero dimenticata di dover fare una cosa» dice Emily. «Possiamo uscire un’altra volta?»








CAPITOLO TRENTASEI

JAKE




«Lo sai che Isabella è la figlia della signora Jenkins?» chiede Jake a papà durante la cena.

È tornato di filato a casa dopo essere stato beccato tra i cespugli, con gli occhi rapaci della donna puntati addosso. Con quello sguardo indagatore non poteva certo tornare al centro ricreativo, anche perché in teoria avevano finito il lavoro.

«Eh? Oh, sì. È stato un bel problema, visto che non vuole avere nulla a che fare con sua madre» dice papà.

«Perché?»

Papà sospira, osservando il piatto. «A quanto pare Ellen non è stata molto presente quando lei era una bambina.»

Jake gira gli spaghetti intorno alla forchetta, finché non può avvolgerne di più. «Il centro ricreativo, gli appartamenti… Isabella è cresciuta qui? Perché vuole cambiare tutto?»

Papà fa spallucce. «Brutti ricordi, immagino. Vuole trasformare tutto in qualcosa di nuovo, qualcosa di migliore.»

Jake pensa alla foto della ragazza che guardava i suoi genitori, e si chiede che cosa può essere successo.

«Sapevi che il centro ricreativo aveva un sacco di programmi? Ho trovato tantissime vecchie foto e vari articoli mentre riordinavo» dice Jake. «Andavano tipo a pulire le spiagge, in campeggio, e i ragazzini erano sempre lì.»

Papà annuisce. «Sì, sembra proprio che a quei tempi fosse una gran cosa. A Seattle, quando Isabella mi ha assunto come manager, abbiamo parlato un po’ dei progetti e mi ha chiesto qualche suggerimento. Tra le prime cose che ho inviato, c’era un centro simile, ma Isabella l’ha odiato fin da subito. Penso che le desse fastidio che la madre passasse più tempo con gli altri bambini che con lei, ma non conosco tutta la storia.» Rivolge agli spaghetti uno sguardo più triste di quello che meritano. «Senti, sai che ce la sto mettendo tutta, vero?»

«Lo so, papà.» Jake fissa il proprio piatto.

«Sai, all’inizio dell’estate ho detto molte cose, riguardo il passare del tempo insieme eccetera. So che non siamo potuti andare alla partita dei Dodgers come avevo detto, né in spiaggia, ma sono stato molto occupato. Lo so che sembrano delle scuse, ma sono serio. Sono consapevole che dopo la morte di tua madre non sono stato… il massimo.» Papà deglutisce, con il mento che trema. «Stavo scappando, lo sai? Ogni volta che ci avvicinavamo a quello che eravamo prima, mi spaventavo.»

Jake ha sempre pensato che papà fosse straordinario, forse perché frequenta tutta questa gente che costruisce cose e lavora duramente per fare un sacco di roba forte. È sempre stato al comando, un uomo imponente che l’ha sempre vinta, e che ha sempre una risposta.

Ora sembra piccolo e nervoso, con le spalle chine, mentre guarda Jake.

«Lo capisco» dice Jake. «Penso che fosse lo stesso anche per me. Nuove scuole, gente nuova. Ho sempre voluto conoscere farmi degli amici, ma non ci provavo nemmeno perché sapevo che ci saremmo trasferiti. Non volevo affezionarmi a nessuno, quindi non mi sono mai dato questa possibilità.»

«Sono così fiero di te» dice papà. «Il modo in cui ti sei lanciato in questi lavori socialmente utili, l’amicizia con Emily e Tank… sono dei bravi ragazzi. Come te.»

Jake non si sente così. Si sente orribile. Emily e Tank se ne sono andati per colpa sua; non amavano i piani, non avrebbe dovuto insistere, e ora il centro verrà distrutto e non potranno mai finire la partita.

I suoi occhi bruciano. Jake affonda la forchetta nel piatto tirando su una massa enorme di spaghetti prima di ficcarsela in bocca. Gli spaghetti si attaccano al palato, e Jake pensa al papà che una volta ordinava sempre da asporto o gli lasciava i soldi per comprarsi da solo la cena. Ma stasera ha guardato una dozzina di tutorial su YouTube per capire come cucinare questo sugo, e poi ha chiesto a Jake di preparare gli spaghetti insieme a lui. È stato divertente, nuovo, diverso, e Jake non sa come comportarsi con questa versione di suo papà. Ora rimarranno in questo posto e Jake ha rovinato tutto, ha rovinato quello che aveva con i suoi amici.

Prende un altro boccone, per masticare e annuire e non dover parlare.

«Sai che puoi parlarmi quando vuoi, vero? So che forse non capirò sempre ogni cosa, ma ci proverò.»

Jake inghiotte. «Papà, penso di aver rovinato tutto.» La storia viene fuori a spizzichi e bocconi: la scoperta del server, le partite con Emily e Tank, la loro amicizia, o almeno così pensava Jake, e poi il litigio di quella mattina. La voce di Jake trema.

«Mettimi in punizione. Lo so che tutto quel lavoro doveva essere un castigo, e invece ci siamo messi a giocare.»

Papà ride. «Credo che tu sia troppo duro con te stesso. Sembra che tu e i tuoi amici abbiate non solo portato a termine tutto il lavoro, ma anche scoperto un bel gioco.»

«Già.» Jake sospira. «Ma ora non ha senso. Tutti mi odiano, ed è impossibile salvare il regno delle sirene prima che il posto scompaia.»

«A volte le persone dicono cose che non pensano» dice papà. «Credo che i tuoi amici capiranno. Chiedigli scusa, sii onesto e digli esattamente quello che hai detto a me.»

Non può essere così semplice.

O sì?

Jake bussa alla porta di Tank, con il cuore che batte forte. Fa avanti e indietro, con le scuse bloccate in gola.

La porta si apre e Viv lo guarda incuriosita. Jake fissa il pavimento, strofinando a terra la scarpa con imbarazzo. «Ehi. Ehm, Tank è a casa?»

Viv scuote la testa. «È uscito con Shark, mi sa.»

«Oh.»

«Gli dico che sei passato?»

«Gli mando un messaggio, torno…» Jake non sa che cosa fare. Non vuole chiedergli scusa via messaggio. «Torno dopo.»

Lascia la Torre Ovest e taglia per il giardino diretto alla Torre Nord, raggiungendo l’appartamento di Emily. Bussa e aspetta, chiedendosi se anche lei sta passando il tempo con le sue amiche. “Tutti hanno qualcuno con cui preferiscono passare il tempo, piuttosto che con te” pensa.

La porta si apre, e Carmen, la sorella maggiore di Emily, lo guarda con aria annoiata. «Sì? Ah, sei tu» dice. «Emily non è a casa.»

«Sai quando torna?» chiede Jake, nervoso. Potrebbe mandarle un messaggio, ma sente che è importante farlo di persona.

«Non ne ho idea. Ciao.» Rotea gli occhi e chiude la porta, lasciando Jake solo con i suoi pensieri.

Scende le scale, quando una luce accesa nel centro ricreativo cattura il suo sguardo.

Jake corre giù e attraversa il cortile, con il cuore che salta i battiti mentre scivola nella fenditura della recinzione e si abbassa sotto il nastro giallo. Spalanca la porta dell’aula computer.

È vuota, ma uno dei monitor è acceso.

Jake si acciglia, guardandosi attorno. «Ehi? C’è nessuno? Emily? Tank?»

Si siede. La finestra di Minecraft è aperta, come se qualcuno avesse giocato di recente.

Jake, impaziente, si collega quando vede la notifica che un altro giocatore è già collegato. Forse Emily e Tank non erano pronti a mollare tutto. Se sono tornati qui, vorrà pur significare qualcosa, no?

Si genera sulla striscia di sabbia nella caverna al di sotto del castello. Con una fitta di tristezza osserva gli altri due letti, e pensa ai suoi amici e a quante ne hanno passate insieme. Non c’è nessuno lì intorno, ma potrebbero essere da qualche altra parte.

Sulla chat non c’è nulla, a parte la traccia dell’ultima volta che si sono scollegati insieme… e una nuova linea di testo che fa fermare il cuore di Jake.

TheCrestWizard si è unito al gioco

Jake si guarda intorno. Lo stregone non si fa vedere da quella volta in cui li ha attaccati, ma loro hanno giocato seguendo i suoi indizi. Perché apparire ora?

<MCExplorerJake> Ehi? Stregone?

<MCExplorerJake> Stiamo affrontando il leviatano. C’è un modo per sconfiggerlo?

<TheCrestWizard> Certo che c’è.

<MCExplorerJake> Ci siamo persi un indovinello? Che cosa dobbiamo fare?

Nessuna risposta.

Jake si tuffa e segue il tragitto verso il monumento. Deve vedere il Leviatano un’ultima volta, per scoprire se si è perso qualche indizio. Se lo stregone è qui, sicuramente è per aiutarli.

<MCExplorerJake> Hai costruito quella scorciatoia nel Nether, ci hai già aiutati. È per questo che sei qui?

Jake apre la porta in fondo al percorso. Fuori, proprio di fronte alla distesa sabbiosa, c’è lo stregone, che fissa il regno delle sirene.

<MCExplorerJake> Ehi! Sei qui per giocare con noi? Aspetta che chiamo i miei amici!

<TheCrestWizard> Inutile. Ho creato questo gioco molti anni fa, ma non ricordo come sconfiggere questa creatura.

<MCExplorerJake> Non hai appunti, niente?

<TheCrestWizard> Ho buttato molte cose che ricordavano il mio passato. Mi dispiace.

Jake fissa lo stregone; è solo un insieme di pixel, ma sembra essere assorto nei suoi pensieri, e guarda in lontananza.

<MCExplorerJake> Ma ci hai già aiutato in passato!

<TheCrestWizard> Volete vedere la fine? Posso mostrarvela.

Essere teletrasportati nel regno? Non sarebbe una vittoria. Jake vuole far parte della storia, vuole salvare il popolo del mare da questo mostro.

<MCExplorerJake> No! Sarebbe come tradire lo scopo originale del gioco

<MCExplorerJake> Sento che ci stiamo perdendo qualcosa!

<TheCrestWizard> Non ricordo dove sia o come arrivarci. Potrei guardare il codice, ma ci vorrebbe una vita. E i lavori cominciano domani, toglieranno tutte le linee. È inutile.

Lo stregone avanza, e la sequenza si ripete esattamente come sempre: il fondale si spalanca, e arriva il Leviatano. Una singola emissione di energia dalla sua bocca colpisce lo stregone.

TheCrestWizard è stato ucciso dal Leviatano

Jake rimane a fissare lo schermo. Non sa cosa si aspettasse, ma di certo non questo. Lo stregone si sta arrendendo?

TheCrestWizard si è unito al gioco

<TheCrestWizard> Grazie per questa avventura.

TheCrestWizard è uscito dal gioco

Il Leviatano si getta verso di lui, con gli occhi rossi. Jake si scollega prima che possa raggiungerlo, poi si lascia andare, sconfitto, sulla sedia.

La schermata di avvio di Minecraft è ancora lì, in attesa che lui decida come vuole giocare. Ora, la musica sembra prenderlo in giro.

La porta si spalanca.

«Eccoti!» dice Emily, a occhi sgranati, annaspando, con un quaderno in mano. «Perché non eri a casa?»

«Sei stata a casa mia? Io sono andato a casa tua!» Jake batte le palpebre. «Tua sorella ha detto che non c’eri.»

Emily si avvicina, con gli occhi lucidi di emozione mentre agita il libretto in aria. «Ho trovato qualcosa… ho…» balbetta, esitando e fermandosi a qualche passo di distanza.

Si guardano per un lungo istante, e Jake inspira a fondo. Nella testa gli risuonano le parole di suo papà, pensa a Ellen e alla figlia, che non riescono a parlarsi. Non vuole avere rimpianti del genere, non vuole perdere degli amici.

«Scusami» dice Jake.

«Mi dispiace!» dice Emily nello stesso istante.

Un secondo dopo ridono, e poi ridono ancora quando tutti e due fanno cenno all’altro di continuare. È un po’ imbarazzante, ma Jake è felice di vederla sorridere.

«Non penso davvero le cose che ho detto, sai?» dice Jake. «Adoro come giochi, Emily. È uno stile molto diverso dal mio, ma nel tuo caso funziona.»

«Anche a me piace il tuo stile» dice Emily. Si osserva nervosamente i piedi, e poi guarda Jake. «Mi piace stare con te e Tank, ma poi è arrivata Pattie, ed ero così frustrata dal finale con il Leviatano…»

Jake annuisce. «Capisco. E lo so che sono uno sfigato… non devi frequentarmi a scuola, se non vuoi.»

Emily scuote la testa. «Sai che c’è? Troverò un modo. Come hai detto tu, non è che abbiamo un numero massimo di posti per gli amici, esatto?»

«Esatto» dice Jake. «Amici?» Porge la mano a Emily per un pugno, e lei batte le proprie nocche sulle sue, sorridendo.

Lui sorride di rimando, pensando alla prima volta in cui hanno giocato tutti e tre insieme. Si erano trovati come un meccanismo perfettamente oliato, risolvendo gli indovinelli, ciascuno portando una qualità differente. Le capacità guerriere di Emily, il problem solving paziente di Tank…

«Devo parlare con Tank» dice Jake. «Probabilmente mi odia.»

«Cerchiamolo» dice Emily. «Soprattutto perché penso che possiamo risolvere l’enigma.» Apre il quaderno che ha con sé, mostrando i disegni a pastello della storia con la sirena che avevano trovato tempo fa. «Ti dice niente?» Emily apre una pagina che mostra il Leviatano. Una sirena solitaria gli si oppone, reggendo un tridente dorato.

Jake trasalisce.

«Eccola! L’arma segreta!» Non riesce a non saltare per l’eccitazione. Il petto gli si gonfia di speranza, e si sente pieno di energie. Possono ancora farcela.








CAPITOLO TRENTASETTE

TANK




Tank ha temuto il venerdì per tutta la settimana, ma quando arriva è quasi sollevato. Shark è già lì quando Tank raggiunge il vicolo con i bidoni. Il ragazzo fa avanti e indietro prendendo a calci una lattina. Rimbalza contro il muro della Torre Nord con un suono metallico, e si ferma davanti ai piedi di Tank.

«Ehi» dice lui, annunciandosi.

Shark gli sorride, il metallo sui denti brilla in maniera innaturale sotto le luci gialle del cortile. «Ho un regalo per te.»

«Ah sì?» dice Tank, incrociando le braccia e senza aspettarsi granché. L’ultimo regalo di Shark è stato del gel per capelli, perché voleva che avessero tutti il suo stesso look.

«Sai quelle scarpe che vuoi da una vita? E che ti avevo detto che potevo fartele avere a poco?»

«Non ho ancora tutti i soldi» dice Tank. Sta risparmiando piano piano, ma da quando il signor Mishra ha assunto Ba per riparare le cose nel negozio non ha messo da parte niente. Le scarpe sembrano un ricordo distante. Sì, sarebbe bello averle, ma ora non gli servono. E poi non è male che Ba concentri le proprie attenzioni anche su qualcos’altro. Stamattina hanno avuto persino una strana conversazione. Tank sta ancora cercando di digerirla.

Per quello che ricorda, suo padre ha sempre cercato di essere divertente. Aveva stufato Tank, soprattutto perché toccava sempre a lui sistemare i suoi pasticci. Ma quella mattina, Ba gli aveva preparato la colazione e si era seduto di fronte a lui, dandogli una busta con dei soldi. «Non devi lavorare così tanto, Thanh» aveva detto. «Scusami, se hai dovuto pensare di comportarti da adulto. Quello spetta a me.»

«Oh» aveva detto Tank.

«Ho preso a Vivian alcuni di quei libri sulla programmazione che le interessavano. Non… non devi lavorare dopo la scuola, va bene? Io e tua mamma possiamo occuparci di te. Sei un bravo ragazzo. Sono contento che tu sia così responsabile. Ma meriti di vivere come uno della tua età.»

Tank ci sta ancora pensando, a cosa significhi avere l’età che ha e a quello che vuole. Forse vuole quelle scarpe. Ma ora non gli servono. Può aspettare.

Shark ride e scuote la testa. «Buone notizie. Sembra che mio fratello abbia bisogno di un aiutino per questa…» fa un ghigno «… gita in negozio. Se vieni a dargli una mano, di sicuro può procurarti le scarpe. Porti il 45, giusto?»

Tank sbatte lentamente le palpebre. «Che cosa intendi con “gita in negozio”? Pensavo che tuo fratello lavorasse da Shoes N’ More e che gli bastasse usare il suo sconto dipendenti.»

«Nah. L’hanno licenziato, quindi stanotte cercherà di tirare su quello che può.» Shark ammicca con la testa all’auto che attende in strada. Dal finestrino si sporge un ragazzo con la stessa fronte ampia di Shark. Li saluta. «Gli serve una mano, capisci?»

«E AJ e Gus?»

«Sarebbero inutili. Mi servi tu, amico.» Shark prende Tank per il braccio e fa finta di flettere il suo bicipite. «Sei grosso, fai paura, e se qualcuno ti vede con noi ci pensa due volte prima di romperci le scatole.»

Tank indietreggia, sottraendosi alla presa di Shark. Detesta che tutti facciano caso soltanto alla sua taglia. È l’unico motivo per cui Shark ha voluto diventare suo amico.

E quando mai gli è importato di cosa volesse Tank? A lui non interessa pettinare i capelli all’indietro, non si diverte a spaventare i ragazzini a Fortress Park per avere i biglietti gratis e non gli piace quando la gente ha paura di lui.

Tank pensa a come il signor Mishra lavori sempre duramente, a quanto tempo ha impiegato lui stesso per tirare su abbastanza soldi da aiutare con l’affitto e la spesa, ai suoi genitori, a quanto lavorano per tenere in piedi la loro famiglia. Pensa a quanto ci vuole per costruire un labirinto intricato e alla soddisfazione di portare a termine un progetto.

Tank ha sempre seguito gli altri.

Ma non è costretto a farlo.

«No» dice, piantando i piedi a terra. Sotto le scarpe sente la solidità del cemento. Concreto, stabile, inamovibile.

«Devi solo spostare delle scatole dal negozio all’auto di Chris. Dai.»

Tank incrocia le braccia. «No. Non lo aiuto a rubare roba.»

Gli occhi di Shark lampeggiano per la rabbia. «Sei serio? Dopo tutto quello che ho fatto per te?»

«Non hai fatto niente per me.»

«Lo sai come ti chiamavano a scuola? Frankenstein. Sì. Come il mostro. Per quello stupido maglione che hai indossato in seconda media.» Shark incrocia le braccia, fissando Tank con uno sguardo gelido. «Perché a quello somigli. Io invece? Io ho visto un’opportunità. Ho trasformato il tuo nome in qualcosa di fico.»

La parola “opportunità” risuona nell’aria. Ecco l’unico motivo per cui Shark si è preso la briga di frequentarlo. Perché è grosso, ha l’aria da duro e fa fare a Shark la figura del figo. A Shark, di Tank, non importa nulla.

«Non voglio venire» dice Tank.

«Pensi di essere migliore di noi, eh? Non sei nessuno, Tank. Sei solo uno sfigato. Te ne pentirai. Te ne farò pentire amaramente.» Shark fa cenno a Chris nella macchina, e fa un passo avanti, minaccioso. «E sai che c’è? Sono stato io a chiamarti Frankenstein per primo. E posso ricominciare.»

Tank, d’istinto, fa un passo indietro. Nonostante quello che si pensa di lui, non ha mai fatto a botte. Sussulta, guardando il fratello di Shark uscire dalla macchina e cominciare a venire verso di loro. Alle sue spalle ci sono i bidoni, e Shark blocca l’unica via d’uscita.

Non vuole fare male a nessuno. E non vuole farsi male.

Shark serra un pugno e lo batte sul palmo dell’altra mano. «Esatto.»

Tank arretra tra i bidoni, alzando le mani. Ci siamo. È finito. Shark e suo fratello lo meneranno, e a scuola rideranno tutti di lui, per sempre…

Il suono delle sirene della polizia fende l’aria, il trillo acuto risuona nel vicolo.

«Ma che…» Shark incespica all’indietro.

Una voce risuona, come da un altoparlante. «Attenzione, attività sospetta. Cerchiamo un ex dipendente di Shoes N’ More, capelli scuri…»

Chris afferra Shark per una spalla. «Andiamo via!»

Tank li osserva correre verso la macchina e scappare nella notte. Sbatte le palpebre, aspettando di vedere un’auto della polizia, ma non arriva niente.

«Quassù!»

Jake e Emily si sporgono dalla scala e lo salutano.

«È incredibile quante cose si possono fare con un filtro vocale» dice Emily, orgogliosa. «Stai bene?»

«Sì» dice Tank, stupito.

Al piano di sopra una porta si chiude, e qualche momento dopo Emily e Jake sbucano dalla porta sul vicolo.

«Ehi» dice Jake. «Volevo chiederti scusa. Non volevo dirti quelle cose, oggi. Sei un grande giocatore, ed è fantastico il modo in cui decori, i fiori sono bellissimi. Le tue fattorie sono superefficienti, straordinarie.» Fa un respiro profondo. «Mi piace passare il tempo con te, Tank.»

«Anche a me» dice Emily. «Mi dispiace. Quello che ho detto al centro… non volevo dire che non siamo amici, né che stare con voi questa estate è stato uno spreco. Anzi, è stato fantastico. Il meglio. Ho visto le mie amiche di scuola e ho pensato… ma anche voi due siete miei amici. Se vi va di esserlo.»

«Sì? Amici?» chiede Tank con un sorrisetto. Guarda in lontananza, sentendo la felicità crescergli dentro. I suoi amici sono tornati per lui. Perché ci tenevano.

«Certo» dice Jake.

Anche Emily annuisce.

«Non credo che uscirò ancora con Shark e quegli altri tizi» dice Tank. «Non penso nemmeno di essergli mai piaciuto. Mi voleva con sé solo per la mia aria da duro e per fare il figo.»

Emily ride. «Dai, Tank. Lo sappiamo che il più figo sei tu.»

Tank ridacchia. Con Emily e Jake vicini in effetti si sente molto figo, per esempio quando vivono grandi avventure insieme, o scherzano e ridono al centro ricreativo, o nelle loro lunghe passeggiate. È felice che loro la pensino allo stesso modo.

«Ah, avete presente quando ho detto che non dovevamo finire il gioco? Non intendevo che non volevo più giocare con voi» dice Tank. «Intendevo che non dobbiamo per forza sconfiggere il Leviatano. Possiamo cominciare un mondo nuovo, o costruire cose insieme. Possiamo fare qualsiasi cosa.»

Emily gli dà il quaderno. «E se invece potessimo sconfiggere il Leviatano?»








CAPITOLO TRENTOTTO

JAKE




«“Il re e la regina le diedero un incantesimo per poter esplorare il mondo di sopra e trovare l’arma che avrebbe distrutto il mostro e salvato il regno”» legge Jake a voce alta. Alcune parole sono scritte con una grafia chiara e precisa, altre con quella di un bambino. La storia riempie più o meno mezzo quaderno, con poche parole per ogni pagina, e la maggior parte dello spazio è occupato dai disegni. Il popolo del mare nel suo regno pacifico, il Leviatano, la sirena principessa che si trasforma in un essere umano e vaga per il mondo di Minecraft prima di tornare con il tridente.

«Fatemelo rivedere» dice Tank. Lo studia, con una ruga che gli si forma tra le sopracciglia. «Me l’ero dimenticato. È bello, ma non ci mostra come sconfiggere il Leviatano.» Guarda fuori dalla finestra. «E i lavori cominciano domani, non credo che avremo abbastanza tempo.»

Jake sfoglia di nuovo le pagine. «Hai ragione. Il libro dimostra che lo stregone ha basato il gioco su questa storia, ma c’è molto altro che non sappiamo. Per esempio tutti gli indovinelli che abbiamo risolto non sono tutti qui.»

Emily sospira. «Ma una soluzione c’è. Dobbiamo solo trovare il tridente magico. Dobbiamo solo risolvere il gioco per davvero, senza le scorciatoie dello stregone…»

«Ci serve altro tempo» dice Tank.

Jake fa un bel respiro. «Sapete, chiedere non costa niente. Isabella Reyes è la nuova proprietaria dell’edificio, no? È lei che ristruttura tutto. Vi ricordate le foto del centro ricreativo? E se le mostrassimo quanto era importante, e quanto potrebbe diventare fico, di nuovo?» Cerca di ricordarsi il modo in cui papà presenta sempre i suoi progetti. «E possiamo parlare della nostra esperienza, e del motivo per cui è importante per noi. Il motivo per cui uno spazio simile è fondamentale per farsi degli amici.»

Emily e Tank si lanciano un’occhiata. «Penso che sia un azzardo.»

«Se non ci proviamo, non lo sapremo mai» dice Jake.

Tank annuisce. «Andiamo. Come la troviamo?»

«Shhh!» sussurra Jake, mentre fa cenno a Tank e a Emily di entrare in casa sua. Scivola dentro, camminando piano sul tappeto. Sente un tonfo vicino a lui, e si gira per vedere Tank che inciampa contro un poggiapiedi.

“Scusa” dice silenziosamente, mentre lo rimette a posto.

La porta dello studio di papà è aperta, e Jake sente che sta usando la tastiera. Il clic clac dei tasti si ferma per un attimo. «Jake? Sei tu?»

«Sì, papà!» risponde Jake.

«Come mai così tardi?»

«Ah, sono stato da Tank!»

«Benissimo, figliolo. È andata bene? Hai parlato anche con Emily?»

Jake arrossisce, imbarazzato. Non vuole parlare delle sue scuse davanti a loro.

Spinge Emily e Tank nella stanza più vicina, il bagno. «Io lo distraggo, voi andate nello studio e cercate un biglietto da visita, o qualsiasi altra cosa riguardo Isabella. Dovrebbe essere sulla scrivania, o sui progetti! Ha anche un’agenda con numeri e indirizzi, è viola!» Chiude la porta, sperando che capiscano.

Papà strizza le palpebre. «Te ne stai lì in corridoio?»

«Ah sì, ti stavo aspettando!» dice Jake. «Cioè, sai che mi stavi facendo vedere come ammorbidire per bene il guantone che mi hai comprato? Non sono sicuro che lo sto facendo bene.»

Dal bagno si sente un rumore, e papà gira la testa.

«Oh, meglio che non entri» dice Jake, facendo una smorfia.

Papà ride. «Abbiamo una ventola, sai, puoi accenderla quando sganci una bomba.»

«Allora, il guantone!» Jake lo trascina nella sua stanza, ed estrae il guantone che ha messo sotto il materasso, come gli aveva suggerito di fare.

La porta del bagno cigola appena quando si apre, ma Jake tossisce per mascherare il rumore. Vede Emily e Tank che in punta di piedi vanno nello studio.

«Oh, non basta metterlo sotto il letto. Fasce elastiche e schiuma da barba, ecco il trucco.» Papà prende il guantone e schiocca la lingua.

Tank si ferma a guardare.

Jake gli fa cenno di andare, sospirando per il sollievo quando spariscono nello studio e la porta si chiude dietro di loro, proprio mentre papà va verso il bagno.

Torna con la schiuma da barba e la lancia a Jake. «Okay, ti faccio vedere.»

«Grande, pa’» dice Jake, osservando la porta dello studio che si riapre.

Emily sorride e indica il biglietto da visita nell’altra mano. Tank gli fa segno che è tutto okay, e spariscono nel corridoio.

Jake attira su di sé l’attenzione del padre, facendo fin troppe domande sul perché proprio la schiuma da barba e non un altro tipo di crema. Papà ride quando gli chiede se va bene anche la panna montata, e appena la porta d’ingresso si chiude, Jake tira un sospiro di sollievo.

Sul suo telefono compare una notifica.


Emily 19:32

Preso! Il suo ufficio apre alle otto di mattina.

Niente autobus a quanto pare.

Posso chiedere a mia sorella se ci accompagna!



Jake risponde in fretta. «Domani mattina esco con Emily e Tank, va bene?»

Papà sorride. «Sì, certo. Sono contento che abbiate fatto pace.»

«Grazie, papà» dice Jake. «Mi hai dato un ottimo consiglio.»

Lui ridacchia. «Sì, be’, non si può rinunciare a qualcosa per cui vale la pena lottare» dice.

«Assolutamente.»

«Tutto questo è davvero strano» dice Carmen, lanciando un’occhiata a Jake e Tank dallo specchietto retrovisore, mentre esce dal parcheggio.

«Tu sei strana» dice Emily.

«Ma che indirizzo è? È quasi in centro.»

«Fa parte dei nostri lavori socialmente utili» dice Emily. «È una sorpresa. Per la signora Jenkins.»

Carmen sospira. «Va bene. Ma solo perché mi hai promesso la tua paghetta per i vestiti in cambio, e a me serve dell’altro eyeliner.»

Stamattina le strade sono trafficate, e Jake osserva il paesaggio scorrere via mentre negozietti e quartieri residenziali cedono il passo a magazzini e edifici industriali. Il centro brilla in lontananza, quando accostano nel parcheggio di un edificio dipinto con colori sgargianti, con un cartello che dice REYES ARCHITECTURE AND DESIGN.

«Aspetta qui! Torniamo subito!» dice Emily.

«Quanto subito?» chiede Carmen.

«Non ci vorrà molto» dice Jake, dando un colpetto alla portiera. Segue Emily e Tank, entrando nell’edificio. Hanno un po’ di tempo: secondo il calendario di papà, l’abbattimento del centro non comincerà prima di mezzogiorno. Non è prevista la presenza di Isabella, quindi spera che sia nel suo ufficio.

La luce del sole filtra dalle pareti di vetro, i poster di progetti finiti sono sparsi ovunque, un fregio blu corre lungo le pareti. C’è una reception con una donna vestita in modo elegante, e molti uffici con sopra dei nomi.

Jake fa un cenno e si accucciano tutti e tre per rimanere al di sotto del campo visivo della receptionist, sgattaiolando verso l’ufficio con su scritto ISABELLA REYES.

Emily si alza e apre la porta piano piano.

Isabella è seduta alla sua scrivania, china su un mucchio di progetti; alza gli occhi e inarca il sopracciglio.

«Oh, salve» dice, guardandoli un po’ confusa. «Jess, avevo una visita dalla scuola oggi?» chiede a voce alta.

La receptionist scatta in piedi e li guarda con imbarazzo. «No, oggi sono in programma soltanto i lavori al Pacific Crest» dice. «Li faccio uscire.»

«No, aspetti, la prego!» dice Tank, avvicinandosi a Jake e Emily.

«Siamo qui proprio per il Pacific Crest» dice Jake, facendo un passo avanti. «Per favore, non abbatta il centro ricreativo.»

Isabella piega la testa di lato. «Tu sei Jake, il figlio di Nigel, vero?» chiede. «Tuo padre ti ha detto qualcosa?»

Jake scuote la testa. «Sono qui perché penso che fosse un bel posto per i bambini. E potrebbe esserlo ancora.»

Isabella lo guarda, poi fa un cenno a Jess. «Lasciami qualche minuto con questi ragazzi.»

Jess rivolge a Jake un’occhiata sospettosa, prima di uscire dall’ufficio chiudendo la porta.

Jake fa un bel respiro.

Isabella si sporge in avanti e congiunge le dita delle mani. «Insomma, che c’entra il centro ricreativo? Da quello che so la non profit non opera più da diciotto anni.»

«Lei è cresciuta a Pacific Crest, vero?» chiede Jake.

Isabella sorride. «Certo. Te l’ha detto tuo padre?»

Tank poggia delicatamente sulla scrivania la cartella con tutti gli articoli di giornale. In cima c’è la foto con Isabella e i suoi genitori che posano orgogliosi di fronte al centro.

Isabella la prende con cautela. «Sentite, apprezzo che voi ragazzi vi battiate per quello in cui credete. È bellissimo, davvero. Ma a Los Angeles ci sono tantissime non profit e tantissimi programmi per ragazzi. Non sarebbe bello avere ristoranti e negozi fuori dal condominio?»

Emily scuote la testa. «Siamo già vicini al centro commerciale e cose simili. Non ci servono altri negozi e ristoranti. Questo posto è rimasto vuoto…»

«Vero. Un pugno nell’occhio. Spazio sprecato» concorda Isabella.

Jake tira fuori le altre foto e i ritagli di giornale. «Ma per molte persone è stato importante» dice.

«Non avrei conosciuto Jake e Emily, se non fosse stato per il centro» dice Tank. «Non saremmo diventati amici.»

Emily annuisce. «Perché non ricrea il centro, invece di sostituirlo con qualcos’altro? Potrebbe sistemarlo, e rimetterlo in piedi. Ci sarebbero molte possibilità, lezioni, laboratori, spazi per giocare o per imparare il coding!»

Isabella ride. «Sentite, la non profit gestita da mia madre era molto ambiziosa. Passava tutto il suo tempo lì, organizzando gite, eventi; era sempre impegnata.» Scuote la testa. «Perché ve lo sto dicendo? Non importa. A un certo punto, quando sono andata al college, ha perso interesse nel centro.» Gioca con un fermacarte sulla scrivania, un’espressione cupa sul viso. “Assomiglia a Ellen” pensa Jake: stessi occhi, stesso naso, stessa tristezza.

Isabella prende la pila di scartoffie sulla scrivania e le liscia prima di metterle in un cassetto, poi si sporge nuovamente verso di loro. Il suo sguardo si fissa su Jake. Non è proprio il commiato secco che si aspettava.

Incespica, cercando di ricordarsi il discorso che aveva preparato. Sarebbe stato più facile se Isabella avesse ribattuto, come si era immaginato. Ma sembra solo stanca, come se avesse avuto una lunga giornata che è ancora lontana dal finire.

«Sa, non è troppo tardi per riavvicinarvi» dice Jake. «Anche lei le manca. Perché altrimenti vorrebbe parlarle ogni volta che lei è da quelle parti?»

Isabella sospira. «È troppo tardi.»

«Ascolti, possiamo avere un po’ di tempo?» chiede Emily, con gli occhi che brillano. «Capisco che voglia gestire i suoi affari nella maniera che ritiene più opportuna, ma questo centro per noi è importante. Mentre ci lavoravamo, quest’estate, abbiamo trovato un gioco.»

Tank annuisce. «Si trova su un server nella LAN del centro, e non l’abbiamo ancora finito, ma ci manca poco.»

Isabella inarca le sopracciglia, picchiettando impaziente le dita sulla scrivania. «Apprezzo davvero che siate venuti fin qua, e ammiro la vostra determinazione, ma questo progetto è già stato approvato dalla città. Ho lavorato troppo duramente perché la vostra passione per questo videogioco ritardi il lavoro di centinaia di persone…»

«Non è solo un videogioco!» scatta Emily. «Qualcuno ha creato un mistero, ed è legato al server del centro ricreativo. Se se ne sbarazza, sparirà per sempre, e non conosceremo mai la risposta!»

«La prego. È importante per noi. Per me. So che è solo un gioco, ma è un server di Minecraft molto speciale, e davvero non posso…» Jake inspira a fondo.

Emily gli mette una mano sulla spalla, stringendola.

Dall’altro lato, Tank annuisce. «È un bel gioco, signora.»

Isabella fa una pausa, guardandoli. «Che cosa rende questo server così speciale?»

Tank le mostra una foto sul telefono: il regno delle sirene brilla nella luce, con il popolo del mare che nuota tra torri e monumenti.

«Non ha mai voluto finire un gioco?» chiede Jake.

Isabella scrolla le spalle. «Come arrivare nell’End e sconfiggere il drago? Certo.»

Tank passa alla foto successiva, mostrando il castello circondato dalla lava e il ponte pericolante. «Allora conosce già Minecraft! Questo è qualcosa di nuovo, è emozionante, e sta ancora evolvendo!»

Emily annuisce. «Lo stregone ha continuato ad aggiungere cose, a renderlo sempre più impegnativo. Siamo quasi alla fine, c’è un intero regno sottomarino in pericolo. Ci basta soltanto questo: risolvere l’enigma e salvare la città condannata.»

«Il server si trova sulla LAN del centro ricreativo. Se lo distrugge, sarà tutto perduto.»

Isabella fissa le immagini sul telefono di Tank e si alza, lisciandosi la giacca. «D’accordo. Darò un’occhiata. Ma solo un’occhiata, e solo perché anche a me piace Minecraft, e oggi non ho altri impegni. Ma non prometto nulla.»








CAPITOLO TRENTANOVE

EMILY




Emily non sa bene che cosa pensare di Isabella. Innanzitutto, ha un vestito davvero carino. Professionale e potente. Cammina sprigionando un’autorevolezza tale che anche sua mamma ne sarebbe ammirata e intimidita. È un’architetta che ha vinto diversi premi, a giudicare dagli stemmi e dai certificati nel suo ufficio, e ha progettato decine di bellissimi edifici. Ha un ottimo gusto in fatto di scarpe, e Emily è sicura che le Pattie e le Nita del suo mondo la rispetterebbero.

Jake esulta nel sedile posteriore. «Abbiamo una possibilità! Non posso crederci!»

«Come sapevi che parlare del gioco avrebbe funzionato?»

«Non lo sapevo» risponde Emily. «Solo una sensazione.» Nell’ufficio di Isabella c’erano dei piccoli indizi che le avevano fatto pensare che avrebbe apprezzato l’enigma di un gioco: le spade pixellate appese alla parete, le figurine sulla sua scrivania, il fermacarte a forma di dado a venti facce.

Isabella arriva ai Pacific Crest Apartments prima di loro. Li sta già aspettando fuori, picchiettando nervosamente il tacco, quando Carmen parcheggia.

«Che strani hobby che avete» dice Carmen, roteando gli occhi.

«Grazie.» Emily ride. «Ci vediamo a casa.»

Isabella solleva il nastro e attraversa il cantiere, come se fosse suo. Effettivamente, è suo. Ma, comunque… che presenza!

Jake le indica una sedia e la fa accomodare al computer centrale. Emily ormai lo considera di Tank, così come quello a destra è il suo, vicino alla presa dove carica il telefono, e quello a sinistra è di Jake, che dà sul corridoio, così può andare a bere un sorso d’acqua alla fontanella quando gli pare. Emily non sa quando ha cominciato a vedere il laboratorio come qualcosa di loro. Ora che c’è qualcun altro, si sente un po’ protettiva.

Isabella si siede al computer cautamente, toccando gli adesivi sul monitor. Emily si era sempre chiesta da dove venissero; pensava fossero stati messi lì da qualche bambino, e che Ellen l’avrebbe comunque buttato come tutto il resto. Ora si domanda se quel computer fosse di Isabella, e se avesse messo lei quelle conchiglie adesive.

«Questi sono gli indovinelli che abbiamo risolto finora» dice Tank. Apre la cartella con gli screenshot. Hanno salvato lì tutte le loro schermate, e Emily si rende conto che non ritraggono solo gli indizi. Ci sono immagini di una meravigliosa montagna a forma di lupo, un bellissimo tramonto. La fattoria di Tank. L’intricata libreria di Jake con le casse bene in ordine e il suo avatar davanti, fiero. La sua collezione di spade. Gli avatar di Jake e Tank bloccati in cima a un albero. Lo zombi che era rimasto intrappolato nel loro ovile. Lo smistatore automatico costruito da Emily. Un milione di gag che solo loro possono capire e tanti momenti del tempo che hanno passato insieme.

Emily all’inizio è imbarazzata dalla quantità delle immagini, ma non ci sono solo quelle che ha scattato lei. C’è anche il suo avatar, bardato in un’armatura di diamante, la prima volta che aveva ottenuto l’armatura completa ed era corsa intorno alla base, felicissima. Jake aveva riso di lei, ma non aveva idea che avesse salvato l’immagine. E poi c’è una foto di lei mentre si getta a capofitto in una caverna piena di ragni, con Tank alle sue spalle.

«Sembra che vi siate divertiti davvero molto» dice Isabella, lentamente.

«Non abbiamo costruito tutto noi» dice Emily, indicando le immagini. «La redstone è un conto, e me la cavo, ma questa è programmazione informatica avanzata!»

«È bello che siate così affezionati al gioco. Lo capisco, davvero. Giocavo anche io a Minecraft, e ovviamente non volete perdere i vostri progressi…»

«Giocava con sua madre?» chiede Jake.

«Sì, ogni tanto. Ma poi il lavoro l’ha impegnata troppo.» Isabella sospira. «Non sarei dovuta venire qui, è stato un errore pensare che…»

Esita, fissando lo schermo.

Tank ha aperto un’immagine del relitto, e sta zoomando lentamente sulla fiancata della nave. Emily non sa bene che cosa stia facendo con questa immagine sfocata. Non è proprio il massimo. Jake stava cercando di fotografare le sirene che nuotavano là attorno, ma non ha lo stesso occhio di Tank per le inquadrature. Le foto di Tank sono le migliori, in un’immagine sa catturare la tensione e la bellezza del momento. Jake invece fotografa d’impulso quello che vede.

Tank si ferma e indica lo schermo.

Sul fianco della nave ci sono delle lettere, a malapena visibili nell’inquadratura, ma ci sono.

BELLA.

Emily non se n’era mai accorta.

Isabella si immobilizza.

«Da quanto tempo esiste questo server?» chiede dopo una lunga pausa.

Jake scrolla le spalle. «Non lo so. Da anni, credo. A giudicare dal lavoro, e dalle versioni presenti. Ce ne sono parecchie.»

«Mostramele.» Isabella tira fuori degli occhiali dalla borsetta e li indossa. Si lega i capelli all’indietro e osserva Jake che torna alla schermata per il multiplayer. «Tutto questo nella LAN?»

«Sì. Per questo non possiamo connetterci altrove. E se si sbarazza del centro ricreativo, andranno perse.»

Isabella legge i nomi dei server, serrando le labbra. Torna a guardare il computer di Tank, con un’espressione indecifrabile: le sirene che nuotano intorno al relitto, il monumento oceanico che incombe negli abissi, il sentiero di pietra che conduce al regno sottomarino, il Leviatano che emerge dal fondale.

«Vuole giocare?» chiede Emily all’improvviso. Riconosce quella sensazione: le dita di Isabella che fremono, il modo in cui guarda le immagini.

«Certo» dice Isabella, stavolta con la voce sottile. Emily vede le tracce della ragazzina che appiccicava le conchiglie adesive sul computer.

Emily si logga per lei. Il mondo si carica, scintillante e pieno di promesse.








CAPITOLO QUARANTA

TANK




«Posso mostrarle dove siamo» dice Tank. Si logga e si materializza alla destra dell’avatar di Emily. Osserva i tre letti, circondati da torce, sulla striscia di sabbia dove continuano a tornare dopo ogni sconfitta. L’ultima volta che sono stati lì tutti insieme hanno rinunciato al gioco, e a rivedersi.

Tank tocca Jake sulla spalla. Jake gli rivolge un sorriso rassicurante. Dall’altro PC, Emily gli manda un saluto, e Tank ridacchia: la mossa della medusa che le ha insegnato. Se ne è ricordata.

Ne hanno passate così tante insieme, viaggiando per il mondo creato dallo stregone e risolvendo tutti gli enigmi, tranne quest’ultimo.

«Forza» dice Tank, saltellando mentre si tuffa in acqua. Il monumento oceanico è tranquillo, tutti i guardiani sono stati sconfitti.

La voce di Isabella si rompe quando apre la porta alla fine del lungo corridoio di prismarino, e il regno luccica in tutta la sua bellezza davanti ai loro occhi. «Non ci credo» dice, tremando per la meraviglia.

«Fico, vero?» dice Emily.

Tank sorride ai suoi amici. Isabella sembra ipnotizzata dalla vista del popolo del mare che costruisce il muro, con i guerrieri che nuotano avanti e indietro, impazienti.

«Non appena cerchi di raggiungere il regno, il Leviatano si sveglia» dice Jake. Fa un cenno a Tank, che fa un passo avanti. La terra vibra e il mostro si eleva, distruggendo il muro, sparando raggi di energia che distruggono tutti in un colpo solo.

Si rigenerano sulla sabbia.

Emily posa il quaderno sul tavolo. «Abbiamo capito che lo stregone ha basato la storia su questo» dice.

Isabella lo prende. Le sue dita accarezzano i disegni a pastello del regno delle sirene, del Leviatano. «Li ho disegnati io» dice piano. «Non ci credo che l’ha tenuto.»

«Era qui nel centro ricreativo» dice Jake. «L’abbiamo trovato tra le cose che Ellen non è mai riuscita a buttare via.»

Isabella scuote la testa. «Non ci credo. I dettagli… Pensavo che non badasse a me o alle mie storie, e poi, invece…» Stringe il quaderno al petto, con gli occhi sull’orlo delle lacrime. «Solo lei può aver creato tutto questo.»

«Tua madre è lo stregone?» Tank spalanca la bocca, scioccato. Ripensa alle volte in cui Ellen è venuta a controllarli, e di colpo tutto ha senso. Dopotutto, lo stregone non si è accorto di loro finché Ellen non li ha visti nel laboratorio.

Isabella annuisce. «È una programmatrice. Quando ero piccola lavorava sempre, al centro o nella sua azienda, e prometteva sempre di passare del tempo con me, ma non è mai successo. Dopo la morte di mio padre si è buttata nel lavoro, e io non lo sopportavo. Quando ero poco più grande di voi abbiamo avuto un brutto litigio. Me ne sono andata senza guardarmi indietro.»

Sfoglia lentamente il quaderno e osserva il gioco. «Pensavo che non le importasse.»

«E invece sembra di sì» dice Tank. «Solo che non sapeva come esprimerlo.»

Isabella si strofina gli occhi. «Il regno, le sirene, la ricerca del tridente… era una storia che avevo inventato io e a cui giocavo sempre. Io e i miei genitori passavamo molto tempo in piscina, e io la mettevo in scena con i miei giocattoli.» Ride. «Avevo questo vecchio dinosauro che era il Leviatano, e i miei animali di pezza stavano nel loro regno, sul bordo della piscina. Il corridoio era il passaggio che separava l’acqua bassa da quella profonda.» Si gira e sorride a tutti loro. «Non pensavo a quel gioco da una vita.»

«Come finisce la storia?» chiede Jake. «Come si trova il tridente per sconfiggere il Leviatano?»

«Abbiamo provato di tutto: archi, spade, armi incantate. È come cercare di sconfiggere il drago dell’End, ma senza alcun vantaggio» dice Emily.

Isabella si ferma su una pagina. «Credo che il tridente fosse nascosto in un tempio sottomarino molto vicino al regno. Pensavo fosse divertente: inventare una storia dove la principessa vive ogni genere di avventura in tutto il mondo, solo per tornare indietro e capire che, alla fine di tutto, gli indovinelli la riportano a casa.»

«Il monumento! Sapevo che ci eravamo persi qualcosa» dice Jake.

Isabella fa strada e il personaggio di Emily si tuffa verso il monumento. Tank e Jake la guidano lungo ogni piano, mostrandole le camere e la stanza del tesoro con la statua che rivelava il sentiero. Isabella si ferma, nuotando nella stanza piena di blocchi di note.

«Pensavo fosse solo per atmosfera» dice Emily. «Sa, per rendere tutto più misterioso.»

La stanza è grande, il pavimento è decorato con una serie di blocchi sonori che emettono una nota quando calpestati. Echeggiano nell’acqua, risuonando cupamente.

Isabella tocca una pietra, e una nota acuta si leva nell’aria. Le tocca tutte, per sentire ogni nota. «Ma dai» dice.

«Cosa?»

«C’era una canzoncina che cantavo di continuo, una sciocchezza che mi ero inventata» dice Isabella. Preme tre note, l’inizio di un brano familiare. Tank si accorge che è la musica creata apposta per questo server, la stessa melodia leggera e giocosa che li ha accompagnati per tutta la partita.

Isabella finisce il brano con una nota acuta, e poi i pistoni si sbloccano, rivelando un compartimento segreto nella parete di prismarino. All’interno fluttua il tridente dorato, e l’avatar di Emily lo raccoglie.

Isabella si allontana dal computer e si alza. «Non posso, è troppo. Continua tu.»

«Sicura?» chiede Jake.

La donna annuisce, stringendosi tra le braccia. «Voglio vedere come finisce. Andate.»

Tank, Emily e Jake percorrono il sentiero di prismarino che conduce al regno, come hanno già fatto molte volte. Stavolta, però, sentono l’energia emanata da Isabella, che guarda con partecipazione la scena che si svolge davanti ai suoi occhi.

Il Leviatano si erge.

Il popolo del mare fugge.

Emily solleva il tridente, e spara un raggio di energia dorata contro il mostro.

La bestia ruggisce di dolore, e Tank capisce che gli hanno inflitto un danno grave.

«Sta per colpirci, guardate il muso!» li avverte Jake. «Manovra evasiva, forza!»

Tank si ricorda del piano. Si sposta a sinistra mentre Emily va a destra, e Jake si tuffa dietro un corallo. Sfuggono a malapena all’esplosione e la salute di Tank cala, ma è ancora vivo. Beve una pozione, osservando Emily che sfreccia verso la base del muro, preparando il tridente, ma il Leviatano è già pronto per colpirla di nuovo.

“Attacca quello che vede” si ricorda Tank.

Tira contro il Leviatano con l’arco per distrarlo, la bestia ruggisce e si volta verso di lui, pronta ad attaccare, e anche Jake la bersaglia. Tank e Jake colpiscono il mostro alternandosi, mentre Emily si prepara con il tridente. La lentezza delle frecce sott’acqua gli ha sempre impedito di causare alcun danno, prima di essere spazzati via dai raggi del Leviatano. Ma ora Jake e Tank devono solo distrarlo a sufficienza per permettere a Emily di attaccare, e sono ancora vivi, dopo tutto questo tempo.

«Lancialo!» dice Isabella. «I tridenti sono più efficaci così!»

Il Leviatano ruggisce, carica contro Emily mentre lei lancia il tridente. L’arma saetta nell’aria, scintillante, e colpisce il mostro nell’occhio.

Per un breve istante sembra non accadere nulla. Ma poi una crepa di luce dorata si forma intorno alla ferita, espandendosi, e la bestia si distrugge in frammenti di luce. Piccoli oggetti piovono sul fondale, e Tank nota che si tratta di alghe.

Jake inspira a fondo. «Ce l’abbiamo fatta?»

Una grande esultanza si innalza dal popolo del mare. Si radunano tutti intorno a loro, parlandosi addosso.

«Penso di sì» dice Tank. «Andiamo a vedere il regno.»

Nuotano oltre il muro, ormai inutile. Le lanterne marine tremolano e luccicano, mentre loro vagano tra le torri eleganti e i monumenti verdi e dorati. Una musica celebrativa risuona tutt’intorno, e il popolo del mare si esibisce in gioiose piroette.

Tutta la tensione e l’energia nervosa che vedevano ogni volta che arrivavano al regno sembra sparita. Ora, nuotando tra gli archi di prismarino, Tank vede che gli edifici sono addossati gli uni agli altri, come delle colonne che si innalzano dal fondale. Stendardi e lanterne ondeggiano nella corrente oceanica, avvolgendosi attorno a torri di vetro colorato. Le spugne punteggiano il paesaggio, le barriere coralline rilucono colorate e, in lontananza, li attende un fastoso palazzo scintillante.

Tank non ha mai avuto la pazienza per degli obiettivi a lungo termine, non sa nemmeno se ne ha mai completato uno. Forse ora ci può provare, sapendo quello che è riuscito a fare.








CAPITOLO QUARANTUNO

EMILY




Emily sospira, sorridendo a Jake e Tank, che sembrano ancora storditi da quello che hanno realizzato. Si gira per guardare Isabella, che li osserva con un sorriso tenero. «Grazie» dice. Senza di lei non ce l’avrebbero fatta. L’ultimo indovinello si basava sulla canzoncina che cantava da piccola: era un riferimento alla sua infanzia, e solo alla sua.

«State giocando da settimane?» chiede Isabella.

Emily annuisce.

Isabella respira a fondo. «Parlerò con mia madre. Grazie per avermi mostrato tutto questo.»

Sorride e si asciuga piano gli occhi, prima di lasciarli. La porta si chiude, e ora sono di nuovo soli nell’aula computer.

«E adesso?» chiede Tank. «Abbiamo finito il gioco.»

Jake è ancora ipnotizzato dal movimento del popolo del mare che nuota intorno a lui, vagando per il villaggio. «Questo posto sembra fichissimo. Insomma, scommetto che ognuna di queste sirene ha un lavoro, un compito! Chissà se possiamo commerciare con loro?»

«Abbiamo risolto il mistero, intanto» dice Emily. «Per tutto il tempo ci siamo chiesti: perché questo gioco è qui? Chi ha l’ha creato? E, per tutto il tempo, non era altri che Ellen, che cercava di riunirsi con sua figlia.»

Jake si affloscia sulla sedia, dondolando precariamente. «Già. Che fico. È fantastico, secondo me.»

«Cosa pensate che accadrà al centro ricreativo?» chiede Tank.

«Sarà Isabella a decidere» dice Emily. «Ma qualsiasi cosa accada, andrà bene. Sapete, possiamo sempre avviare un mondo nuovo.»

Jake si illumina. «Oh sì!» Poi esita, battendo nervosamente le dita sulla tastiera. «Voi… voi volete ancora giocare con me?»

Tank annuisce. «Certo.» Guarda Emily, come se non ne fosse sicuro.

«Ho detto molte cose» dice Emily. «Ma non penso sul serio che non siamo veri amici. Avevo solo paura di perdere le mie vecchie amiche.»

«Con loro senti di poter essere te stessa?» chiede Tank. «Io mi sono accorto che Shark e gli altri ridevano sempre di me, delle cose che mi piacciono.»

«Spero sappiate che mi piace passare il tempo con voi» dice Jake. «Potremmo anche solo pulire e scherzare, e mi divertirei lo stesso.»

«Anche io» dice Emily. «Mi sento come se non dovessi fingere di apprezzare cose che non mi piacciono. Può piacermi la roba che mi piace, e basta.» Dà un giocoso colpo di gomito a Tank. «Tipo costruire edifici carini. Non c’è nulla di male.»

Tank si illumina, e sul suo volto si schiude un sorriso che lo trasforma completamente. Emily si sente protettiva nei confronti di questo ragazzone che è il doppio di lei: è così buono, così attento, eppure le persone non vanno oltre la sua stazza. «Grazie. È stato bellissimo, sapete? Sono felice di essere rimasto incastrato qui a pulire con voi.»

Jake ride. «Ora che abbiamo finito, possiamo uscire! Andare a giocare a Minecraft, a mangiare tacos, qualsiasi cosa!» Solleva la mano felice.

Emily gli batte il cinque, scuotendo la testa. Pensava che l’entusiasmo di Jake fosse fastidioso, ingenuo, ma ora apprezza il suo atteggiamento ottimista, il modo in cui si emoziona per ogni cosa. Fa emozionare anche lei.

«Vi piacciono i film d’azione?» chiede Tank. «O, per esempio» aggrotta le sopracciglia, come se cercasse di ricordare la parola esatta, «i go-kart? A Fortress Park?»

Emily ride. «Sembra divertente. Quando comincia la scuola potremmo pranzare insieme qualche volta.»

«Mi piacerebbe» dice Tank.

Emily si scollega e spegne il PC. Una a una, le macchine vengono spente, e tutti e tre escono nel corridoio deserto. Emily sa che qualsiasi cosa accadrà a questo posto, non sarà un problema. La magia che è nata qui dentro, il modo in cui sono riusciti ad avvicinarsi e a diventare amici, va oltre un edificio. Intreccia le braccia con quelle di Jake e Tank, uscendo fianco a fianco con loro nel cortile.

Fuori, Isabella cammina avanti e indietro davanti alla porta dell’appartamento di fianco al centro ricreativo. Li vede e si ferma.

Emily le fa un cenno di incoraggiamento.

Isabella sorride, si risistema i capelli, e bussa alla porta.

Esita, si guarda i piedi, batte il tacco nervosamente, e poi la porta si apre.

Emily ha provato in pratica metà del suo armadio, quando finalmente decide come vestirsi per vedere Pattie. Non sa bene che cosa aspettarsi da questo incontro, ma vuole sentirsi forte, capace, pronta. Come se indossasse un’armatura.

Non sa bene nemmeno cosa pensare del fatto che ora Pattie sa dove vive davvero, ma vedere l’amica la fa ancora sorridere.

Si ricorda di tutte le belle uscite insieme, di come Pattie sappia sempre quale gelato vuole, dei video sulle tecniche fotografiche che condivide con lei o delle foto che le manda perché sa che le piaceranno.

Pattie sorride dall’ingresso quando Emily apre il cancello. La signora Anderson è parcheggiata dall’altro lato della strada e le saluta entrambe, mentre Pattie entra.

Emily si chiede se abbia chiesto alla madre di aspettare perché potrebbe volerci solo un minuto, come se sapesse quello che sta per succedere. Emily è stata vaga nel messaggio, ha scritto solo “Ti va di vederci?”.

«Perdona il disordine, qui è sempre un cantiere» dice Emily. «Se la prendono comoda per la ristrutturazione.»

«Oh, non c’è problema» dice Pattie, spensierata. Si ferma per osservare il modellino del nuovo complesso, e il cartello che dice NUOVO PROGETTO IN ARRIVO.

«Vieni, di qua.» Emily guida Pattie lungo il viottolo nel centro del complesso.

Pattie la segue nel cortile, con la gonna che ondeggia graziosamente.

Oggi indossa un prendisole senza maniche con una stampa floreale e degli stivali, abbinati a dei gioielli vistosi. Emily si rende conto subito che è un vestito dell’estate scorsa. Il tentativo di aggiornare il look con la collana non funziona, gli stivali sono troppo autunnali e appesantiscono troppo la silhouette. Emily le avrebbe suggerito dei sandali e una catenina più leggera. Nel complesso sembra un look un po’ frettoloso, e il gloss di Pattie è sbavato. Sembra anche infreddolita, rabbrividisce nell’aria del pomeriggio.

Qualche mese fa, forse, Emily avrebbe pensato e ripensato al modo perfetto per complimentarsi con lei, facendole al contempo notare i difetti dell’outfit, cercando di rimanere in quel continuo scambio di approvazione che secondo lei era al centro del loro rapporto. Perché, nella testa di Emily, quel dubbio, quell’insicurezza e quei giochini di potere sono sempre sullo sfondo.

Ed è stanca. È stanca di chiedersi se alle sue amiche piace così com’è, ed è pronta ad affrontare la questione. Non importa cosa accadrà, anche se dovesse perdere il proprio posto nella cerchia ristretta di Pattie.

Emily si gira, chiedendosi se debba andare subito al dunque e farla finita, ma si ritrova stretta in un abbraccio.

Pattie ridacchia, traendola a sé. «Che bello vederti! Sono così felice che hai il tempo per uscire! Mi sei mancata!»

Pattie le prende tutte e due le mani e saltella, e il suo entusiasmo è così contagioso che Emily ride.

«Anche tu mi sei mancata» dice. «Mi dispiace per l’altra volta. Mi sono comportata in modo strano quando, insomma, avete visto dove vivevo. Non volevo nascondervelo. Mi vergognavo.» Emily picchia nervosamente il tallone contro la mattonella, cercando di non guardare Pattie negli occhi.

Lei inarca un sopracciglio ben curato e si ritrae leggermente per posare le mani sulle spalle di Emily. «Pensi che mi importi dove vivi? Davvero?»

Emily ha recitato per così tanto tempo che la brusca affermazione di Pattie la coglie di sorpresa. Era abituata a rimuginare su ogni interazione, ogni mossa, ogni commento, ogni singolo significato nascosto. Ma ora, ripensandoci, Emily si chiede se l’ha fatto perché pensava fosse necessario, e se c’era davvero un significato nascosto. Forse Pattie dice semplicemente ciò che pensa, ed è stata sua amica fin dall’inizio.

Emily sbatte le palpebre.

«Davvero?» Ha evitato questo momento per così tanto tempo: Pattie a casa sua, nel suo vero condominio, in tutta la sua gloriosa intonacatura sbiadita e malmessa. È quasi deludente parlarne per la prima volta. Pattie la guarda e fa spallucce come se nulla fosse.

«Mi preoccupa di più che pensassi di dover camminare da qualche altra parte! Insomma, rischi di rovinare le scarpe. Davvero, è molto più facile passare a prenderti qui.» Pattie sbuffa. «Quindi. Ci sono un paio di film all’Annex. Nita non può bere una granita senza congelarsi il cervello, e io da sola non ce la faccio a finirne una intera. Ma non ero sicura di cosa volessi fare, se volessi passare solo del tempo tra noi due, e nel caso possiamo farlo qui o andare al cinema, come vuoi. Fammi sapere, mia mamma può accompagnarci o tornare a casa.»

«Io…» Emily non sa che cosa dire; è completamente scioccata. Si era preparata a spiegare un sacco di cose, pensava che Pattie le avrebbe detto che non potevano più essere amiche, e invece è tutto qui, un semplice eludere l’intera faccenda. E… un invito? Pattie vuole ancora uscire con lei?

La ragazza le sorride e, forse per la prima volta, Emily non cerca la spina dietro la rosa, un significato nascosto o un complimento falso. È un sorriso autentico, da un orecchio all’altro. Pattie non vuole dimostrare niente. È semplicemente felice di essere qui.

«Il film inizia alle quattro. Se partiamo ora possiamo prendere un gelato in quel posto che ti piace.»

«Ehi, ehm…»

Pattie si ferma a guardarla.

«Senti, quando uscivamo… andavo nel panico, sempre. Mi preoccupavo di essere all’altezza. Ed è divertente aiutarti con il tuo canale eccetera, ma non mi va di averne uno mio.»

Pattie le rivolge uno sguardo che potrebbe trascinarsi all’infinito. Emily si rende conto che cominciano a sudarle le mani, e improvvisamente si sente nervosa, e comincia a blaterare. «Non è che non mi piacciano quei video, o inventare dei begli abbinamenti per te. Solo… solo che non mi piace quanto piace a te. Preferisco uscire, andare al centro commerciale e fare cose insieme. Mi piace trovare cose carine, ma in un modo diverso. In realtà non ho nessuna voglia di fare la youtuber.»

La confessione rimane sospesa nell’aria, e per un istante Emily pensa che sia tutto finito, che Pattie la scaricherà, dicendole che non sono mai state amiche per davvero. Fa un respiro profondo e si ripete che è tutto okay, che ha fatto il possibile, e che dirlo ad alta voce e cominciare a fare le cose che vuole davvero è più importante di quello che Pattie pensa di lei.

«Oh! Ma va benissimo. Sono contenta che tu l’abbia capito. Sai che ho dovuto fare tre tentativi prima di capire che cosa volevo davvero postare nel mio canale?»

Emily scuote la testa, inondata dal sollievo.

«Tutto qui? Avevi paura di uscire con me perché non ti piace qualcuna delle cose che piacciono a me?»

Detto così sembra stupido, ma Emily annuisce.

«Gli amici non devono avere gli stessi gusti. Per esempio, di quei film non me ne importa nulla, ma Nita li adora. E senza di te è tutto così strano, sai?»

Emily abbraccia Pattie e si rilassa. È come essersi tolta un peso.

Pensava di dover scegliere. Pensava di poter essere o la ragazza amica di Pattie e Nita, appassionata di vestiti carini, trucchi e moda, o la ragazza che amava buttarsi a capofitto nel pericolo all’interno di Minecraft, per scoprire i frammenti nascosti di un tesoro.

«Va bene, andiamo.»

«Allora, che cosa hai combinato a parte i lavori socialmente utili? Ti sarai annoiata a morte, senza di noi.»

«Sì, sì. In realtà ho giocato parecchio a Minecraft.»

«Ah, quel gioco pieno di cubi?»

«È davvero divertente, puoi costruire cose, vivere avventure… Vuoi provare, qualche volta?»

Pattie sorride. «Certo. Basta che non ridi se non sono brava.»

«Oh, ma figurati. Non c’è nemmeno un punteggio. Non è una sfida. Ho giocato con due nuovi amici, Jake e Tank. Sono simpatici. Casomai volessi uscire con qualcuno. Potrebbe essere divertente.»

«Perché no?» Pattie ridacchia, facendo strada. «Andiamo, mia mamma ci sta aspettando! Vuoi chiamare Nita?»

Emily sorride mentre segue la sua amica diretta verso una nuova avventura. Pensava di poter avere solo un tipo di amici. E invece c’è spazio per tutti.








CAPITOLO QUARANTADUE

JAKE




Jake sbuffa mentre raccoglie la pallina da terra e la rilancia a papà. «Dai, dove stavi mirando, ai piedi?»

«Devi essere flessibile!» ride lui. «Non sai mai dove finirà la palla, devi sempre essere pronto.»

Il lancio successivo descrive un ampio arco e Jake deve arretrare per prenderla, e arretra, arretra, arretra tra i cespugli, afferrando la pallina un momento prima che finisca in una finestra.

«Bella presa» dice Ellen che è seduta lì dietro, sorseggiando il tè dentro casa sua.

«Grazie» dice Jake. «Ah, papà voleva chiederti se ti va di cenare da noi.»

«Mi piacerebbe. Viene anche Isabella stasera. Può unirsi?» chiede. Si avvicina lentamente alla porta, la apre ed esce, osservando il sole che cala dietro la città in lontananza.

«Più siamo meglio è! Vado a preparare» dice papà, arruffando i capelli di Jake. «A dopo!»

«Come va?» chiede Jake. È passata una settimana da quando hanno risolto l’ultimo enigma. Nel cantiere non si è smossa una foglia, e nemmeno papà ha detto niente al riguardo.

«Bene» dice Ellen, reggendo la tazza di tè. Sorride a Jake, con gli occhi che danzano pieni di vita. «Sai, quando avete trovato il server, non pensavo a quel mondo da molto tempo. Ero molto infastidita, come quando avete trovato tutte quelle foto. Non volevo ripensare alla mia vita, ai miei fallimenti.»

Jake lancia la palla e la riprende. «Ci hai attaccato rubandoci ogni cosa» dice, stuzzicandola.

«Vi ho ridato tutto» dice Ellen, ridacchiando. «Mi ero accorta che facevate sul serio. Certo, quel mondo era per Bella, ma lei non sapeva nemmeno della sua esistenza. Non parlavamo da anni, da quel litigio prima del college. Già all’epoca non voleva avere più nulla a che fare con me.»

«Eri impegnata con il centro ricreativo?»

«Quello è sempre stato il forte di Christopher. Lo amava, ma poi è arrivato il cancro ed è stata dura per tutti noi. Però lo aiutavo a gestirlo, e ci siamo divertiti molto, noi tre.» Sospira. «Poi ho dovuto continuare a lavorare, tenere tutto a galla e… mi sono persa.»

Jake poggia una mano rassicurante sulla spalla di Ellen. Per così tanto tempo ha pensato che fosse cattiva, e invece era triste e sola, perché le mancava sua figlia. «So che è dura. Mio papà non… Anche noi non ne parlavamo mai.»

«Sembrate felici, ora» fa notare Ellen.

Jake scrolla le spalle. «Ci stiamo lavorando. Anche lui lavorava di continuo, e lo fa ancora, ma ne stiamo parlando.»

«È l’unica cosa che possiamo fare» dice Ellen. «Grazie, per averle mostrato il gioco. Non so se ne avrei mai avuto il coraggio. Ci avevo rinunciato. Ma vedervi giocare tutti e tre, vedere quanto vi divertivate nel risolvere gli enigmi, e quello che avete creato insieme, mi ha ricordato il motivo per cui l’ho creato.»

Jake si lancia in un abbraccio, avvolgendola tra le braccia. «Grazie» dice, la voce attutita dalla vestaglia di lei.

Ellen si irrigidisce, come se fosse sorpresa, poi gli dà una pacca gentile sulla spalla, accettandolo. «Non c’è di che» dice. «Sono contenta che abbiate trovato il server e che vi siate goduti la partita. Mi ha fatto sentire di nuovo giovane.» Ride, asciugandosi le lacrime. «Grazie per quest’avventura.»

Jake le sorride, poi torna verso casa. Vede Tank e Viv nel cortile, li saluta.

«Esperimento di scienze» spiega Tank. «Dai, buttala dentro.»

Viv versa della polvere bianca in una bottiglia piena di un liquido chiaro posizionata per terra, strilla e si allontana mentre la sostanza comincia a ribollire, finendo sulle scarpe di Jake. Lui fa un salto indietro, agitando il piede.

«Scusa, amico. È solo aceto e bicarbonato, dovrebbe venir via facilmente. Le tue scarpe sono a posto?»

«Oh, sì» dice Jake, ricontrollandole. Poi nota che Tank indossa un paio di sneakers nuove di zecca. «Belle scarpe!»

Tank sorride. «Grazie. Mio papà me le ha regalate per l’inizio della scuola.» Guarda Viv, che sta scattando delle foto alla bottiglia. «Ehi, per domani è confermato?»

«Sì, certo! Hai mai costruito un faro? Emily ci tiene ad averlo nella nostra nuova base.»

«Mai. Ma non vedo l’ora» dice Tank. «A domani.»

«A domani!» risponde Jake.

L’odore del pane appena sfornato pervade l’appartamento, e in salotto c’è qualcosa di nuovo, coperto dalla plastica. «Ah, guarda! L’hanno consegnato prima. Volevo aspettarti prima di scartarlo.»

Jake si avvicina a quell’oggetto massiccio e afferra l’imballaggio. Papà prende un altro lembo e insieme lo tirano via, svelando un divano dall’aspetto confortevole, con cuscini grandi e morbidi. Sembra particolare, ha uno strano motivo a strisce blu e verdi, che a Jake ricorda l’acqua corrente.

«Ho scelto il colore che ti piaceva» dice papà. «Che ne pensi?»

«È bellissimo!»

Papà si butta sul divano e dice: «La settimana prossima comincia la scuola. Nervoso?».

Jake scuote la testa e sorride. «Per niente.» Si siede sul divano, di fianco a papà, pensando a tutte le avventure che aspettano lui e i suoi amici.

«Mi sembra che vada tutto a meraviglia» dice Jake.

Sembra di essere a casa.
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